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ALL’ ILLUSTRISSIMO SIGNORE i

DA GIUSEPPE VAIRO

DÒTTOR FISICO E FILOSOFO,

Medico della Deputazione della Salute di

Napali,Pr0fe[ÌÌ›re di Fiſica ſperimentale

nella Rea! .Accademia del Sal-va

tare , Membro della ”ua-ua

Società di Berlina @'c.

 

35“ A molto chpo, Illuflríflì

mo Signorc,chc dimofira- »

ce colle voflre` eccellenti

Lezioni di` Fiſica l’effica

cia dclla Statico {IMI/?51a

tabìli del Signor STEFANO HALE‘S',

nè: minore impegno fate conoſcercîlper ñ

l’E’mqflatícÌ nen’ inſegnare la. Fiſiologia,

` a 2 eſſcn

 
  
 

 

 



eſſendo quéfii dae capi d’opera uno

di quei famofi monumenti, che han fat

to ſommo onore all’ ingegno umano ſſ.

Applaudc la Repubblica Letteraria la

mia ſcelta, nel confegrarvi la preſente

Edizione , giacchè avendovoi penetrato

nelle più ſublimi , e recondite verità ,

che le Matematiche, la Fiſica, e la Chi

mica ſomminifirano, avete ſaputo fa

re delle opere del Signor HALES quell’

uſo che fi conviene in Fifica , e in

Medicina . Ma non giugno tuttociò a

formare il dovuto Elogio al vofiro me

rito , ſe non ſe in una minima pſiar—

te; imperocchè a coſe di maggior ri"

~lievo adatto , pat-Vero al vófiro gran

~ animo angufli pur troppo í limiti di que

fle Scienze , onde egli cercò dilatarfi

in ‘un campo più vafio. La Storia Na

*turale , preciſamente nella ‘Mineralogia,

n'è un grande eſempio, mentre ino

rcndo a’ principi di “TALLERIO ;.- c

~ di LINNEO fiete giunto á prog-reſ

. fi ta



ſ1 ſitali_ , che divenuto fiere l’ ammìſirazione della nofira Italia, edelleEfic

xe Nazxoni , anche a. tefiimonìanza

degl’ …ulìri IQAEHLER, e MURRAY

Svedefi. Non ;m’innoltro di vantaggio', ’

perche ſ0 che diſpiace alla evofira

modeffia la ſoda; ma non è mia , e

del voſh‘o ſapere la colpa , che a Già

m’índude :ſe la. più ſevera Filoſofia

non ſaprebbe contradîrmelo , gÎaCChè

permette , anzi“ vuole ,ì ch'e ſ1 diano

i dovuti onori agli Uomini di tanto

merito . . "

Accettato adunque , llluflrifiìmo Si

gnore , coll’ innata vofira benignità:

queſt’ Opera z tanto più che con eſſa.

vanno accoppiate due celebri Dìſſerta

zioni circa l' Izzfiammazione e la Febbre

_deli Signor DE SAUVAGES ſapiente

Riformatore delle Mediche Teorie 3

Tutti ſanno quanto egli dotto fia ed

autorevole , eſche fi diflíngue da Ogni

'Ja 5 altxo,



altro, ed è da voi fieſſ‘o molto applaudi- ,

to , fiante con ſaggio diſcernimento

avete oſſervato di quanto valore fieno

le Matematiche nella Medicina.. Laonde *

ſon ficuro , che qucfi’Opera, eccellente

pe ’l ſuo Autore. debba oggi divenire

vie più riſpettabile ſotto gli auſpici

della ‘voflra protezione , che anche io

imploro , mentre col più offequioſo’

’riſpetto mi glorio di eſſere ,

Di V. S. Ill.

Nap. 2. Maggio 1776.

Di-uotifi". few. *vero obbligati)?

v "Gaetano Caſtellano.
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M-è. ARDINGHEiLLI

Q

ó", traduce un’ Opera ſi ſuppone

; ſempre, che debba stimarla; ma non

ſempre la ſua stima fi ſuppone giu

sta, ov’ egli non fia perſona dl ſom

l mo credito , o che piena contezza

non fi abbia del merito dell’ Autore.

‘Onde ſe tu, erudito Lettore, perav

ventura nón ſai , qual Opera ſia, e quanto ſtima

bile l’Emastatica. di Stefano Hales, mal certamen

te ci fideresti al giudizio , che potrei dartene io,

che la traduce; perchè non godo vcrun’autorità nel

Mondo de’ Letterari. Percio io non mi bri herò

qui di lodarla, ancorchè `degnzffii‘na la reputo dl tutti

gli cncomj . Vedrai tu ſteſſo, Te non t’ increſce di

leggerla , quanto ingegnoſe , ſemplici ,‘e deciſive

' fieno le Sperienze , che queſto chiariffimo Autore

ha fatte ſugli animali viventi, e quante immedia

te conſeguenze ſe ne ricavano, che ſono tante ſco

parte utiliffime per l’ Economia animale. Io ſola

mente ti farò avvertito di poche coſe , che con

cernono alla traduzione , che ne ho {atta ; nella

quale dei ſapere, che lì è uſata tutta l‘ attenzione,

ed accuratezza pol’fibilc . Quindi perchè vari luo—

ghi nel testo Franzeſe ſembravano privi affatto di

ſenſo, ho procurato di fargli riſcontrare nell' O_r1

ginale Ingleſe, per mezzo di cui mi ètalvolta riu

ſcito di accomodarne alcuni , come il i). 234 1 ll! i

cui dal testo Ingleſe fi ſono reſtituiti tre, o quat

tro verſi, che nel Franzeſe mancavano ; edaltrç

conſimili emende ſixſono fatte , che ora non mi

a 4_ ‘DV'.
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ſovvengono . Da queſto riſcontro ſi è veduto al

tresì , che iLSignor de Sauvages ha cambiate al

cune miſure Ingleſi, uſate dal Signor Hales, in al

tre miſure Franzeſi corriſpondenti, laſciando loro

il valore eſpreſſo in pollici cubici Ingleſi :~ e per

chè queſta mutazione coslſatta recava qualche diſ—

ficoltà circa la cognizione di tai miſure , perciò

ho ſtimato notarla nella postilla alla pag. 4. Dei

ancora ſapere , che in uest’Opera fi ſon riſattì

tutt’i calcoli, e quali tutti ſ1 ſon ritrovati intera~

mente fallati: io, quando -i vprimi numeri mi ſon

ſembrati ſicuri, per avergli in più di un luogo in

contrati uniformi , allora vedendo , che l’ errore

conſisteva nell’ operazione , l’ ho liberamente cor

retto nel testo: ma .quando non ho potuto accer—

tarmi di quei -primi numeri , ſu di cui ſondavafi

il calcolo sbagliato , in questo caſo l’ ho laſciato,

qual era nell’ Originale Franzeſene ſolamente col—

]e postille ſegnate colle lettere Q a differenza delle

postille del Signor Sauvages e delle citazioni ſe

gnate c0’ numeri) ti ho notato l’ errore, e la cor

rezione: ecosì ancora ho praticato per tiſchiarare

qualche luogo importante, dove l’Autore ſi era mol:

to oſcuramente ſpiegato . Poche però ritroverai dt

queste note; perchè per lo più ho procurato di render

chiaro nel testo medeſimo il ſenſo dell’ Autore: e

quindi è , che alle volte mi è convenuto parafra

ſare certi luoghi in vece di tradurli: nè ho avuto

difficoltà di cambiare alcune eſpreffioni, che ho r1_

trovate manifeſtamente diſcordanti dal ſenſo, 01—

chè le ho ſtimate come errori di stampa. Si ono

ancora in questa edizione riſcontrate molte Cita

zioni addotte 0 dall’ Autore, o dal Traduttore

Franzeſe , e molte ancora ſe ne ſono aggiunte ,

particolarmente de’ luoghi steſii dell’ Emastatica .

Onde per maggior facilità nel citare ho continua

to l’ordine de’ paragrafi z ſenza però cambiarne Il

ſito . Nel tradurre le note del Signor-Sauvages ,

ove ho potuto, ho cercato ancora di riſchiararle;

. ma



-DEDICATORIA

DEL SIGNOR HALES

’ AL RE D’? INGHILTERRA.

SIRE

L) Eſſerſi la MAESTA' VOSTRA degnata di

accogliere benignamente il primo Volume

delle mie ſperi'enze, mi ha incoraggiato non ſola

mente a proſeguire queste fiſiche ricerche , ma a

preſentarvene ancora il ſucceſſo . Lo ſtudio del

la Natura non ſi rende mai eſausto : Ella ci pre

ſenta ſempre nuovi ſoggetti: e noi abbiamo a

rendere molte grazie a Dio de’ talenti , che ci ha

dato , e del deſiderio , che ha acceſo nel noſtro

cuore, di ricercare , e ſtudiare le ſue divine Ope

re , nelle quali piucchè fi avanza , più contraſſe

gni ſi ſcuoprono della ſuaiSapienza , e Potenza .

tutto in eſſe diletta , tutto istruiſce , perchè tutto

maniſesta la Scienza infinita del Creatore.

E perchè la ſuperba architettura~delP Univerſo è

Prata principalmente formata per uſo degli Uomi

ni, quante più ſcoperte …ſi ſaranno intorno alla Na

tura ,-ed alle proprietà delle coſe , tanto più cre~

ſceranno le noſtre vere ricchezze , e più obbligati

ſaremo di riconoſcere, e lodare la bontà, e la ma

gnificenza di quell’ Ente ſupremo ; che ce le dà .

Non v’è chi non ſappia, che i Sudditi di V. M.

anno il vantaggio di prevalere nella Filoſofia eſpe

rimentale, la quale, è noto . qual grande uſo ab

bia in tutte le Arti: e ſiccome le Arti, e le Scien

ze dipendono e da questi talenti, e ſoprattutltl:

da



X .

dalla protezione de’ Principi , cosl noi abbiamo il

piacere di vederle nel voſtro Regno lu '

te riſplendere ſotto i favorevoli auſpici della-MN.,

che niente traſcura di ciò, che può contribuire al

bene, ed alla felicità del ſuo Popolo. Poſſa V.M.,.

dopo aver renduti per lungo tempo ſelici i ſuoi

Popoli ſulla terra, godere appreſſo l’ eterna ſelició.

tänel Ciclo . Quèstl ſono i finceri voti di quegli,

c è

Di V.M. i

Umíh' :mo e frdcliffima Vaſſalla
fl_ i Stefano Hales.

` IN?
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I N D I C E

D-ELL' ESPERÌENZE

CONTENUTE NEL'L’EMASTATÎCA.

RI'MA Eſperienza, ſopra una cavalla. pag. I

Forza dei ſangue nell’ arteria :rurale della Ca

‘ mila. 5. 1 p. z

Numero delle pulſazioni per minuto. S; ?- P- 3

Tavola delle altezze dei ſangue dopo Céaſcuna'

evacuazione . _ . 4. p. 6

Le forze del ſangue non fiano recrpracamente pro

porzionali alle evacuazione* . _ 5- 5 P- 7

Creſcono, ſe l’ animale fa .ſfOFZf . 5.7 p. 8

Se iſpira profondamente. ' 5. 8e’9 p@

_Quando il ſudor fredda ſopraggzunga ali am

male. n p. 10

II. Eſp. ſopra un cavallo. pag. 14.

Forza dei ſangue nell’ arteria crurale dei caval

lo- S- I7 P- _1+

Tavola delle forze rimanenti al ſangue dopo cia

ſcuna perdita. S. 18 p. ló'

La forza del ſangue non fiegue ſempre la ragione

della ſola velocita dei polſo . S. 2.1 e zz P918

III. Eſp. ſopra una cavalla. . pag; zq

.Forza del ſangue nelle ;ugularz , e carotzdi dr

que/io animale . S. 26 . zo e S. 29 p. 21

Tam/a delle forze diminuite del angue. @.30 pajz

Capacità del ‘uentricolo fini/ira miſurata con inje

zione di cera . 5- 4° P-²4- “ì

_Forza del *ventricolo finiflro. 9-43 P* ²5

Velocità del ſangue nell’ aorta. 47 P* 27',

`ſomma delle dilatazioni delle arterie ad ogm

pulſazione . S. 50 p. 29

Tempo, ;In impiega a paſſare palmare una quantità-ì'

l
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di ſangue eguale al peflrdell’anima/e . 9.5 t p.29

Proporzione de’ diametri dell’aorta . 5.52 p.29 e 30

IV. Eſp. ſopra il bue. ° pag. 30

Capacità dal ventricola finistro del cuore di u”

bue . . S. 53 p. 30

V. Eſp. ſopra il montone. pag. 3!

.Forze del ſangue nelle arterie , e *vene di queflo

animale. - 5. 6( e 62 p. 31

.Capacita del cuore, e ſua forza. 5.67e68 p.32

Velocità del ſangue. ~ 5. 70 e 7| p.32.

VI. Eſp. ſopra il daino . pag. 33

Forza del ſuo ſangue. 7-3 p. 33

Capacità del *ventrícolo /iniflro del cuore. 5.74 p.33

Che gli animali timidi abbiano il cuore più gran

de . _ . S— 75 9-33

Vil. Eſp. ſopra i cani. pag'. 34.

Diverſità delle forze del ſangue in diverſi - te”)—

Pt—` , _9-78P-34

Premendo/i il baffo *ventre , monta il angue più

alto. - 8° P- 35

Cannelli applicati lateralmente ne’vafi. 9.82 p.36

Il ſangue dell’eflremitzì inferiori agiſce più *vali

‘ daritcnte contro le pareti de’vajì. 84. p.37

VIII. Eſp. intorno alla velocità del ſangue nel

cane. pag. 38

.Forza del cuore , e *velocità del ſangue nel ca

. ue. j - 5.87p.38e9.9op.39

Stimaztone delle flejſe forze , e *velocità` nell’ Ua

mo- 9-92395Pì4oe4l

Tavola delle forze, ’velocità, e quantità di ſan

gue , che paſſano pel cuore _di {li-verſi animali

in un dato tempo. ` * p. 43

@le/Ze quantità di ſangue non ſono pro orzionali

a’ 'volumi de’ ſoggetti 4 {.97 P- 44

Proporzione delle [cziani delle arterie a’volumi delle

parti da loro inafliare diſangueéfloz a 104 p.44e45

Relazione delle *velocità del ſangue nell’ aorta, e

nelle*piccole arterie capillari. 5.107 p.45e46

~IX. Eſp. intorno 'alle arterie de’ muſcoli. ` pag-.27

"o
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;Acqua gittata nell’ aorta quanto tempo impiega

ad nfiire per diverfi rami. SJ lO a 113 p.48 a 5!

Raggnaglio della ſezioni tra-verſali di que/ii

*ua/i. 5,11931229572159

Refiflenzc , che incontra il ſangue nelle arterie

capillari. 9.126 p.62 e S329 p. 63

~ i’m-za del ſangue ne'vafi capillari. 5.131 p.64e 65

Inſufficiente-a produrre il moto de’muſcoli. 5.133 .65

Che le fibre degli animali poſſeggono la orza

elettrica . 9.134 p.65 e 66

Simpatia tra i nervi. 5.135p.66

Spiriti animali ela/liti. 5.136 p.66

Fibre muſcoloſe _del ranocchio *vedute nella loro

. contrazione . 5.137 p.67

X. Eſp. intorno alla velocità del ſangue ne’ pol

moni. pag. 68

Qnalſia la 'velocità delſangne ne’polmoni. 5.145 p.69

Ragguaglio tra le *velocita- del ſangue ne’ polmo

ni, e ne’muflroli del ranocchio. S. 148 p. 72 e 73

Numero dell’ejiremità arteriofl: nell’uomo. 5.153 p.76

XI. Eſp. intornoa’ polmoni . pag. 73

Forza , e *velocita del ſangue‘ nell’ arteria polmo
nare. ñ ì S. [56 p. 78

L’ acqua paſſa liberamente ne’broncbi . 5.157 p.79

Senza lacerazione de'vaſiſangnigni. SJ 58 p.79 e 80

Da’óroncbi paſſa nelle arterie ’de’ polmoni , e

aria non può ſare lo fleſſo. 9.160p.8i a 84.

` Il ſiero pafla dall’ arteria polmonare nelle *veſci

cbette . 9.161 p. 84 a 86

XIL Eſp. appartenente al petto. pag. 86

La forza del ſangue fa gonfiare i polmoni, quan

a'o il petto è ferito. S. 162 p. 86

Dilatazione delle 'veſciclzette polmonarie age-vola

il paflaggio del ſangue. 5.164 p.86e87

Stando il petto aperto , gli sforzi dell’ animale

fanno dilatare ipolmoni. S466 p-87e 88

Cine la paracenteſi poſſa farſi ſenza gran peri

* calo .- 9.167 p.88

Cagione della diſpnea. 9.170 p.89

Sta
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.ſtato de’polmani nella pleuriſia. 5.171 p.90

.Aria nella cavità del petto. 5.171 p.9t

Donde derivi la tenſione delle arterie nelle pleuri

ſie'. _ i . S.er pg 395

Cattivi effetti , che l’ mtemperanza parte” cc ne’

polmoni 2' . 9.175 p.95

Utilità dell'eſercizio . 5.176 p. 95 e 96

Intornoall’aſma,ed al catarro. 5.177: 178 p.96 e97

XIII. Eſp. intorno al petto , ed all’ elettricità del

. ſangue. pag. 97

Il ſangue riceve il ſuo calore dallo flrofinamento,

che ſoffre ne’vaſi capillari. 5.179 180 p.97 a 100

Il mercurio ſcàſſo diviene elettrico. 5.184. p.104.

Sangue recente non dàſegno di elettricità. S488 pacs

Glu/;etti ſanguigni di certi pefii ſembrano elet

trici . 5.1 90 p.106

Cattivi effetti del calore dell’aria . 5.209 p.11: e ”z

Uſo della reſpirazione . 5.214 .113 e 114.

Intorno alla febbre, e ſue acceflioni . .220 pars

Intorno all’ umore della gotta . 5.223 p.119 e 120

XIV. Eſp. intorno alle iniezioni falde, ed. a’ mor

bi da elſe cagionati . paga”

.ſi *vota il ſangue dalle arterie, e vene di un ca

ne. _ 5.227 p.12!

Cattivi effetti partoriti dalle infezioni d’ acqua

calda . ~ 9.2301). tzz

Le vene ſono più atte ad aſſorbire il chilo degli

inte/Zini . 5.243 p.127

Maniera comefifanno leſepara ioni. 6.244 p. 128

XV. Eſp. intorno agli effetti elle iniezioni fred

de, e delle calde. pag. 129

L’ acquavíte riflrigne i vaſi , e condenſa , e riñ

ſcalda il ſangue. 9.251 p.130

Cattivi effetti a'e’ liquori ſpirito/i. 5.25! p.13:

Il freddo riflrigne i vaſi, ed il caldo gli a’i—

_ lata. a 5.253Vp.134a137 »

XVI. Eſp. intorno a’rimedi astrignentì. pag. 1.37

La decozione di china contrae i vaſ . 5.256 [3,137

L’ acqua travafata comprime i vaſi capilla

' ri .
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ri- , -, , 5-257‘P-133

,Effetto della accezione di ſcorza dz quercia.S.259 [“38

XVI]. Eſp.inrorno a'rimedj stomachici. pag. l4_.0

Effetti della aerazione di fiori. di camamil

la . - , 5.260 p.14o

Della decozione di cannella. 5.262 p.14o"

XVlIL Eſp. intorno a diverſi rimedi . pag. 14:

Le acque minerali di Pfrmont contraggono i ~ua

i

i. - p.266.p.t4[

Tutto ciò , cbe riflrigne i ſolidi , accreſce la ſor—

za de’fluidi. 5.269 .141 e [42

Perchè l’acqua-vite riſvegli calore. {Z7OPJ4I

Calore prodotto dalla china. a . , ivi. _

XIX. Eſp. intorno alla maniera di ſare` iniezioni

d’ aria. pag. 158

Iflrumento per riconoſcere , con qual forza l' aria

ſi ſpinga ne"uaſi. 9.274 p.158

L’ aria cacciata nell’ aorta difiendente , e nella

vena porta non paſſa negl’inteflini. 5.275 p.158

Ma la birraſpumoſa liberamente vipaſſa.é.277 9.159

XX. Eſp.intorno alla comunicazione de’vaſi. pag. 160

Di‘verfi cannelli applicati nello fieſſo tempo a di

-uerji -uafi, &.278 p.160

L’acqua non pafl'a, come il ſangue, dalle arterie

nelle vene. 6.282 p. 163 a 171

XXI. Eſp. maniera di ſare iniezioni di liquo

ri. pag. 17x

Comunicazione immediata , o ſia anaflomoſi de’

*ua/i. . 5.7.91 e 292 p.174e [75

L’ acqua nitrata non eccita convulfioni , come l’

acqua pura. . 9.297 p.177

XXII. Eſp. intorno alla forza de’ ſolidi. pa . 177

Forza delle pareti delle arterie , e deli’ 've

ne . _ 5.3ooe ſegg.p.i77 a 182

.Forza delſangue arterioſa, a del 'venoſo . 5.3 t 1 p. 1 83

.Effetti della pletora , delle evacuazioni , ec.,

5.314eſegg.p.184 eſe g.

Onde l’infiammazione eri'vi. 5.325 p.189 .

.Forza delle oſſa , del perioflio , ,e delle fi*

bre .
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ore; 5.327 eſegg. p. 19c
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PREFAZIONE
DELL’ AUTORE.

O mi credea non aver altro a fa

re, che un’aggiunta di .Eſperienz

ze al mio primo Volume; ma poi

tante me ne ba ſomminiflrate il

ſoggetto , che hanno formato un

altro Volume non men groſſo del

primo ; così l’ .Ãutor della Na

tura con nuove ſcoperte rimunera

coloro, che hanno il vantaggio di

eſaminare le ſue divine Opere; nello studio delle quali

giammai certamente non mancherà a noi ’materia di
nuove oflſiervazioni: e benchè la .ſtoria della Natura

ſiaflata molto accreſciuta dalle ſperienze innumerabili,

fatte nello ſpazio di un ſecolo ,* ſono tuttavia-tan

to diverſe le proprieta de’ corpi , e tante maniere ſi

tengono nella ſcoprirlo, che non è maraviglia, ſeco!

noflro ſapere non abbiamo oltrepafiata ancora la ſu—‘

perficie , ovvero corteccia delle coſe . Ma non per

que/io biſogna avvilirſi , pero/;è` ſebbene non' poflia

mo luſingarci di arrivare giammai alla perfetta coi

gnizione dell’ intima te ;tura , e coflituzione tie-’cor-`

pi ; almeno con queflo metodo poſſiamo giuflamente

_ſperare di ſar progrefli ſempre' - it`t conſideraóili , e

valevoli a darci il compenſo ale le noſtre fatiche .É

Il metodo dell’ eſperienza rieſce tedio/ò, egli è ve

ro; ma` pure è l’ unico , che noi abbiamo; perchè ,"

come nota il dotto .Autore dell’ opera intitolata Proñ.

res de l’ entendement bumain, pag.205., altronon

_ſappiamo di vero, e reale intorno alle coſe dell'Uni

verſo, ſe non quello , 'che dall’ eſperien .` ci viene

inſegnato; talmente che 'atteſi, benchè/lr’ ’a'ſembrì

tal propoſizionn, flabilire per regola~ certa ‘in Fifica,`~

Che non può~la~ mente umana' render ragione dl‘.

t. ’3 i Ema . b un
‘a' fl ' …Mi
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un ſolo fenomeno per mezzo della ſchietto teori

ca , ſprovveduta di eſperienza . Onde non poſſiamo

dedurre la Fifica da flecula ioni, o principj pura

mente teorici ; e ſolamente dopo i Matematici è a

noi permeſſo con mediocre certezza diſcarrere inter

-no a quelle 'verita, cbe vengono immediatamente ri

cavate dalla concorde teſtimonianza di molte ſenſa

te ſperienze, ed oſſervazioni degne di ſede.

.Ein però non ſembra dall’ altra parte irragione

'vole l'avanzarſi col ſolo raz‘iocin’io un poco -piìt in

la della meta, ove ci conduce la piena evidenza de'

fatti oflervati; poicbè ſe noi conſeguiamo talora di

cbiaramente conoſcere qualcbe parte del 'vero , *ue

diamo dagli ultimi confini di quefla parte a noi no

ta _ſpanderfi intorno un certo barlume , cbe ne riſñ'

cbiara le proflime ſponde ,delle ancora ignote regio

ni, e cbe ne invita ad innoltrarci in eſſe per qual

cbe tratto col/a ſola ſcorta della congettura ; del

la quale ſe non *voleſſimo giammai ſar uſo , nè

per la ſirada dell’ eſperienza , nè per uella del

raziocinio , non avanzeremmo mat , ſg non cbe

a paſſi lentiſſlmi; poichè le nua-ue ſcoperte alle

congetture ardite , ed alle felici immaginazioni

debbono ſovente la lor origine; anzi tal-volta qual

cbe idea ſalſa ci mena alla ſcoperta da noi ricer

cata ,' perchè il ravviſare ne’ primi tentati-vi gli er—

rori, ed abbain da noi pre/i, ſpeſſo ne conduce all’

eſperienza fondamentale, cbe è di altre più utili ,

ed importanti eſperienze la ,ſeconda ſorgente.

.ſe taluno ſorst: giudica c e, nel dedurre dal ſuc

ceſſo di alcuni eſperimenti le corîſeguenze , bo tal

-volta rallentato troppo il freno a le,congetture , ri

fletta coflui, cbe a *.queſie congetture appunto ſono

queste nua-ve ſcoperte dovute ; percbè ſe alcune di

loro ſono riu cite ſallaci , mi ban dato' almeno mo

,ti-uo di pa are più oltre nella ricerca del “vero. Call’

a'uto di ili congetture miſano di grado in gra

di) avanzato per una lunga , e penoſa ſerie di oſ

ſervazioni, di cui non bo mai certamente preceduto

d 5t ,fl da e ‘a

i**
o,

il.
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l'eſito, prima di ſare l’ eſperienza , che poi ad al**

'tre congetture , ed indi ad altre ſperienze mi ha.

fatto la ſirada. _

Con queſto metodo potremo nella Dottrine fiſiche

ſem re maggiormente .profittare , ſecondochè maggio-Z

ſir-ì il numero delle oſſervazioni , che avremo .

.Ma ſiccome non poflîamo prometterci di averne mai

un numero ſufficiente per giugnere alla perfetta co-`

gnizione del *ua/io, ed oſcuro fiflema dell’ Univerfit;

così ſarebbe una fatica molto ſecca l’ occuparſi "ſem

pre in cavar fondamenti , [cnza mai formarvi fo

pra veruna fabbrica . Nell’ infanzia della Fiſica ,

di cui appena una parte ci è nota, dobbiamo con!

tentarci d’ imitare t fanciulli a' quali mancando la

forza , l’ abilita , ed i materiali , fi divertono a

ormare caſacce di carta.

Così dunque co’ noſZri tentativi , e collo fludio,

della Natura ci anderemo di mano in mano acco-"

ando alla verita ,* talmente che i noſiri Poſlert'

profittando delle noſire , e delle loro proprie oſſervae'

zioni , allorché tutte le avranno inſieme unite , e " ‘

raccolte, eflenderanno notabilmcnte il lor ſapere"

(Dan. XII. 4.). Intanto nell’ incertezza, in cui al

preſente ci ritroviamo, ſarebbe molto a noi diſconr

venevole il' riguardare con occhio diſdegnofiz gli er

rori, ed abbain altrui, quando non poſſiamo ig/no

’rare che noi non vediamo le coſiz non per mezzo di

una oſcura caligine, e che ſiamo molto lontani dal

potere aſpirare all'infallihilitzì.

Ma non vi è coſa nella Natura , che tanto im

porta ſaperſi, quanto il meccaniſmo del corpo uma

no. Onde con ragione ſi ci ſono ſempre di tempo_ in

tempo con impegno applicati molti bravi uomini ,

che vi hanno fattomolte utili diſcoperte . Quindi

io confiderandoeſſer que/Io corpo. `una macchina alf

le idrauliche leggi ſoggetta , ho penſato di. eſami

narne , ed intenderne gl’ intimi movimenti ,* ed a'

tal fine ho fatto non poche ricerche ,' dalle quali..

mi avrebbe ’certamente ſraſiornato -la noza , che re

` * b z " cano

r
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c‘ano le ſperienze anatomiche , ſe dall’ altra banda

non mi conſolava la confida-razione dell’ utile , che

guefle mie fatiche potrebbero in _appreſſo recare. 0n-.

de proſeguendo le mic ricerche in guesta materia ,

vi ho ſcoperto un *va/lo campo da ſare ſperíenze ,

che poſſono eſſere in mille guiſe moltiplicate , e di

cui mi ſon contentatodi dare ſolamente alcuniſaggi.

E perchè que/ie ſperienze rendono chiara la ra

gione di alcuni fenomeni; perciò io ſon d’opinione,

che ſe gli eſperti .Anatomzſii , e Fiſiologiſii ne fa*

ceáflero uſo‘, ſpiegar potrebbero mille altri fenomeni,

c e appariſcono in un ſoggetto così intrigato , come

è gueſlo del corpo dell’uomo . *

ln que/la maraviglioſa macchina tutto ritrova/i

ſaggiamente ordinato con numero , peſo , e miſura,

ma con tante e .ti varie circoſtanze diſpoflo, che bi

ſogna avere appreſſo di ſe molte e molte cofie già

note, per ſondarvi ſopra calcoli eſatti; e fi? quei ,

che io eſpongo, ſono a queſto inconveniente ſoggetti,

ſe ne poſſono però ricavare molte all’ economia ani

male profittevoli conſeguenze.

La giu/ia proporzione , e fimmetria, e la bellez

za ſomma de’varj pezzi, che compongono que/ia rt'

artificioſa macchina, e l’ armonia ſcambievole , `che

paſſa tra tanti e sì diverſi fluidi, e ſolidi unitiin

ſiente, ct ſomminiſireranno ſempre nuove ſcoperte, e

nuovi motivi ſempremai ci daranno di ammirare ,

ed encomiare l’infinita ſapienza del ſuo Divino .Ar

chitetto ; il di cui eterno diſegno in ciaſcuna delle

coſe create sì chiaramente riluce, che con molta ra

gione il .Real .ſalmi/ia chiama flolti coloro , che

giungono udire 'nel lor cuore, che non vi è Dio ;'

poiche‘ con tanta evidenza le parti tutte dell’ Uni

verſo palefirno l’ onnipotente mano del Creatore, che'

ſe, taluno pretende di non ravviſarla, può ben dir

fi, ſenza flrupolo di offendere la carità, che coſiui‘

o parla contro il proprio ſentimento , o volontaria

mente ſi acceCa per non vedere.

Nel Trattato de’ Calcoli ho procurato di rin-veni-`

* re
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re la vera naturav. di quefle concrezioni irregolari;

a ſe non m'i è riuſcito di _ſcoprirne il preſervativo,

o il diſſolutivo ſicuro , non diſpero almeno cbe le

:mie riccrcbe non poſſano un giorno condurre a co

”oficere le cagioni , cbe que/Ze sì formidabili concre

zioni producono, ed a ritrovare i rimedj, cbe val

gono a ritardarne l’ avanzamento; cbe ſarebbe cer

tamente una ben degna ſcoperta.

L’ Îstrumento , cbe defirivo nella fine di queflo

Trattato , può in molte occaſioni ſervire a cavare

ſenza inciſione, e ſenza gran dolore i piccoli calco—r

li, imprigionati talvolta nell’ uretra.

 

Eſirattoñda’ Regiflridella Società Reale

delle .ſcienze .

Vendo il Signor Hales in molte ſeſfioni del

la Società Regala, letta una gran parte del

,la ſua Emaflatica , la Compagnia gliene ha ren

duto molte grazie, ed ha deliberato che ſi pregaſ

ſe di parteciparla al Pubblico . .A dì 2.8. di Feb

bzrajo .x73 3,

H A N S SL O A N E

Preſidente della .ſocietà Reale.
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I. ICCOME il corpo umano non

' .j conſiste ſolamente in un mai-avi

_, f glioſo aggregato di parti ſolide ,

_` ma e ancora in gran parte com

p_ .ñ posto di fluidi, che con perpetuo

..z-W.“ cirColo corrono , e ricorrono per

~ l’ inimitabile laberinto de’vaſi ſan

guigni e, linfatici , alcuni de’quali ſono ecceſſivamente

piccoli; e ſiccome _nel giusto equilibrio, o ſia libra:

mento tra quei fluidi, e queſti vafi la ſalute di

"questo corpo principalmente confiste: cosl dopo la

ſcoperta della circolazione del ſangue., l’oggetto

più degno delle nostre ricerche ſ1 e ſhmaço che ſia

lo ſcoprimento delle forza , e delle velocità , con

cui tai fluidi ſono ſpinti per gli vaſi, che Ii c0n~

tengono: dal che molto lume certamente riceve

rebbe l’ Economia animale .

Il. Quindi molti ingegno@ Valentuomini hanno

’ di tempo tentato di determinare la forza del ſan:

gue nel cuore , e nelle arterie : ma 1 loro calcoli

tanto erano lontani dalla‘ verità , quanto gli uni

dagli altri diverſi ,~ e ciò _aVVcniva per mancanza

'di un ſufficiente numero di eſperienze ,ſulle quali

aveſſero potuto fondatamente stabillre il_lor0 ra

ziocinio: ed in vero coll’ aggiustatezza dl mente,

e c0’ gran lumi , che avevano queſti Letterari , fi

ſarebbero ſenzadubbio più accoſtati alla verità ,ſe

aveſſero fatto precedere una ſerie di ſperlenze pro
prie a poterceli condurre (I). ì In

(l) Il Sig. Haier ha di mira la diverſità de'cal

coli di Barelli , e di Keil intorno alla forza del

cuore ; e ritrova que/li calcoli tanto lontani dalla

verità, guanto ſono tra loro diverſi. Io per me non

flip-rei in miglior modo difendere gueſii Matematici,

’ ' c a
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Ill. Ttovando i0 dunque pochiſſima ‘ſoddisfa

zìone in ciò, che il Signor Borelli , ed altri han

no intorno a questo ſoggetto tentato, m’ ingegnai,

ſ0n0_quaſi ormai 25 anni , di ritrovare con pro

porzionate ſperìenze , qual foſſe la forza del ſan

gue nelle arterie crurali di un cane, e ſci anni do

,po replicai lo steſſo in due cavalli , ed in un dai

no: ma ſgomentaco dal fastidio , che recano ſie

4 e
 

cbe con eſporre il contenuto de’ loro calcoli impacbd

parole . E per render_ chiaro quanto ſi può ſenza l’

algebra, e ſenza l’ ajuto Hellefigure geometriche ciò,

che intorno a queflo propoſito dovrafli dire, prego il

lettore meccanico di conſiderare ne’ muſcoli trompe_

eie di forze ; r. la forza di tenaeita , la quae fi

miſura da’ pefi , che, ſenza romperſi , poſſono flafle

nere; 2. la forza contrattiva intera, ovvero _la ſom

ma delle forze , che la potenza motrice dee iſnpie

gare per accorciare , .o contrarre i detti muſcoli ,

eguilibrando certi peſi ; 3. la ſor a contrattiva ap

parente, la quale fi determina da peſo apparente ,

o ſènfibile, che ſoflengono, ſenza por mente alla-1e

'ue, o agli organi comodi., o incomodi per ſoſienerlo.

~annto alla forza di tenaeità il Signor Muſ

ſc/zenbroeck ritrovò per eſperienza che. una striſeetta

di cuojo-freſco di bue larga o.~ 4-; di pollici, egroſ

fa o. 18. ſoflenwa un peſo di 380. libbre (lucrod.

ad cohaeren. corp. firm. Exp. CII. ) . La .fizzione

traſverſale di que/ia jiriſcetta crudi 0.072; dipoll.

quadr. . Dunque una corda di fibre di que/ia me

deſima tenacità , che a-veffe .una ſezione di un pol.

lice quadrato , o ſia di x. ooo., ſojierrebbe un peſo

di 5277 libbre . Ma la ſezione tra-verſale dellaju- _

flanza del Cuore è ben tre poll. quadr. ; dunque la

ſua forza ſarà di 15831. libbre. Ma ficcome una ‘

corda lunga una linea può ſoflenere lo steſſo peſo',

ehe una lunga xoo. linee , così biſogna multplica

ro guefla forza 15831. doleer pel numero def/_e_

(a
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ſezioni-anatomiche, non proſeguii più oltre le mie

«ricerche . Ma l’avere poi in queſti ultimi anni

eſperienza riconoſciuto il gran vantaggio, che

-dall’ aiuto dell’ Idraulica ſi ricava per la Statica de

vegetabili, e per l' Analiſi dell’ aria, ed il confide

rare , che il corpo degli animali altro effettiva

-mente non è , che un aggregato di canali , e di

fluidi , che per eſſi girano con ſorza , e veltàcità

ó- ove
 

-linee, o anche delle mezze linee, che nella ſua lun

ghezza ſi contano ; perchè ogni ſezione tra verſale

di mezza linea di altezza ſofliene lo ſie o peſo ,*

laonde ſupponendo la lunghezza del cuore di 5poll.,

ſi avrà la ſua forza di tenacitcì di 1-89997zo.libbre.

Io metto queſte coſe in conſiderazione ſolamente

per far vedere , che le diverſe maniere di calcolare

le forze d’ un medeſimo corpo poſſono condurci adi

verſe flimazioni di que/ie ſor-(e, le quali ſiimazio

:ti-ſebbene varie , non pertanto non laſciano di eſ

ſer vere. Così , posti per veri i ſopra riferiti rinñ,

cipj di eſperienza , fi può dire con verita c e la

forza di tenacita del cuore ſia di :3831. libbre, o

anche di 18999720. libbre.

~ La ;ſm-zav contrattiva di una fibra muſcoloſa è

uguale al eſo ,v che eſſa può ſoſlenere , anzi ſolle

vare, pre/ii due volte, e multiplicato tutto pel nu

' mero. delle creſpe , fatte neceſſariamente da quefla
;fibra nel raccorciarſi ; eflſiendo coſa evidente che, ſe

n‘n-*filo--fig’ato da un capo , o mantenuto colla ma

no ſoſiiene , corrugandoji , il peſo di una libbra ,

che alla ſua inſerior eſiremità gli jZia attaccato ,

biſogna che abbia una libbra di forza per reſi/ſere

a queflo peſo ,* ma un’ altra libbra gliene biſogna

“per. reſi/?ere .alla mano, che lo trattiene dalla par

te oppoſla ; dunquelegli ha due libbre di forza .

Ma ſe mettiamo., che il _filo face-ia too. pieghe , o

inze, chiara coſa è che ciaſcuna di queſie grinze

fiflerrebbe ſola quefle due libbre; ficthè tutte_ inſie

me
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dove più grande, e dove più picciola, mi ha ſit.

to ſperare che, applicando lo ſteſſo metodo nella

Scarica degli animali, poteſſi ricavarne Qualche

profitto . Onde ripreſo il coraggio , cominciai a.

ſeguitare le mie tralaſciate ricerche , eda tentare

tutte quelle ſperienze , che per me ſi ſono credu

te le più proprie ad illustrare la preſente mate-z

a - e

IV. Re

me ne ſoflengono, o poflono oſienere zoo. Ora il Si

gnor Barelli non ſuppone piu di 20 creſpe nella lun

ghezza di un pollice di ciaſcura fibra muſcoloſa ,

e questo è _ſupporne poche . Stabilifire ancora che i

muſcoli di uno ſieffo volume hanno lo ſiefl‘o nume

'ro di fibre motrici , e che in un medefimo ſoggetto

le fibre del cuore hanno molta maggior denſità di

quelle 'degli altri muſcoli .* ritrova parimente chela

maſſa del cuore uguaglia in peſo, econſeguentemenñ

te in forza quella di un muſcolo maſcellare , e di

un temporale inſieme , i quali ſenza macchina ſol

’levano il peſo di 150 libbre; ma la forza macchi

nale , che cori il cuore come i due [ſuddetti muſcoli

impiegherebbero per ſollevare non a tro , che quefle

150 libbre, eſſer dovrebbe molto maggiore di .quefla

forza, o di que/Z0 peſo apparente ; perchè lo sforzo
di un muſcolo , attaccato da un capo fiflſio , è dop

pio del pefit ſoſlenuto dal muſcolo: lo sforzo dun

que del cuore ritrova/i uguale a 300. libbre: e per- <

chè ciaſcuna faſcetta , alta meZìa linea , cori di

un muſcolo , come di una corda a nata può ſoſia.

nere lo ſieſſo peſo, che tutto il mufcolo, o tutta la

corda , ne ſiegue che , per avere più proſſimamente

*lo sforzo del cuore , fa di meflieri multiplicare lo

sforzo gid ritrovato 300 libbre almeno per zo, nu

mero delle ſafie , o ſiena pieghe impercettibili delle

_fibre del cuore; onde naſce il prodotto di óooo.lib.

bre. Non tiro più avanti l' indagine _; poichè biſo

gnerebbr copiar tutta l’ eccellente opera del Barelli.

bit/ia
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~ 71V. Recherà certamente maraviglia a taluno 'il

vedermi impegnato in queste ricerche , a cui non

ſono nè dalla mia profeſſlone, nè dall‘inclinazione

chiamato; e ſoprattutto perchè ſiamo in un paeſe,

ed in un ſecolo ſecondo di tanti , e sì bravi N0

tomisti, che hanno l’arte di preparare anche ipiù

piccoli vaſi, e di farvi iniezioni così mirabilmente

perfezionata .

V. Ma
 

ba/la aver dimostrato cbe la forza di tenacita del

cuore è diverſa dalla ſua forza movente , cbe que

a ultima è o apparente , o vera; e cbe la *vera è

di più migliaja di libbre ; la qual coſa ſi rica-ua

ancora dalle refiſienze, cbe il cuore ba a ſuperare,

poicbè l’ aria , ebe circonda .l’ uomo , lo preme con

~circa ?4090 libbre di forza : il cuore dee ſuperarle

:per di atare tuttii *ua/i in un tratto di flantuffa; il

-cbe fa egli, quando l’ animale *vizvo è raccbiuſo nel

la macchina del voto. Comunque *voglia ſupporfi cbe

zfifaccia ‘il moto muſcolare, ſempre le fibre s’incre

ſpano, ed i loro increfiaamenti ſono prodotti da’cona—

"ti laterali a deflra , e a fini/ira , i quali, eli/?rug

gendoji per cauflz‘ della lor oppoſizione, non ſi appa

leſano nella forza apparente di que/Z0 muſcolo , in

quella guiſa appunto cbe ſe trenta ’vigoroſi cavalli

lateralmente da due bande tiraflèro una carrozza ,

impiegando ciaſcuno di loro una forza di 1000 lib

bre , potrebbe avvenire cbe non faceſſero nella car

rozza un e etto nemmeno di [.00. libbre , non aſian

te cbe la orza vera e reale da loro impiegata foſſe

di 30000 libbre , ovvero abile a muoverci” un’ al

tra direzione 300 quintali. .

.ſe dunque i Signori Keil, ed Hale: in que/Z0, ca

ſo non cercano altro , cbe la forza impreſſa al mo

bile, come realmente non cercano , ſe non ſe la for
za, cbe il cuoreſiimprime al ſangue, nonſoſſono tro

*uar altro , cbe alquante libbre, o ſe *Dog iamo , al

quanto once . Ma queflo’non _è rino-var la forza t?

ta à.-4
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V. Ma perchè queſti dotti Anatomiſti non han

no finora nelle loro iniezioni impiegato , ſe non

ſe metodi ſallaciſiimi , qual è quello di ſoffiare ,

o di ſpignere a diſcrezione lo ſtantuffo della ſci

linga; perciò io mi luſingo , che da queſti ſaggi ,

che io ne dò , dovrà apparire che infinitamente

meglio ſia l’ adoperare il mio nuovo metodo d’in

trodurre i liquidi ne’ vaſi , per mezzo del quale

Può
 

tale del cuore , conforme un Meccanico non direbbe

di aver ritrovata la forza totale de’ſuddetti caval

li, per quella da loro impiegata nella carrozza obli

quamente tirata ; perchè può darſi il caſo che tutti

que/ii cavalli con tutti i loro sforzi non facciano

muoverla ; conforme avverrebbe , ſe la tira/ſero petî

direzioni diametralmente ?po/Ze tra loro.

Il Sig.Keil non ha in agata, e non ſe il eſa,

che può ſoſtenere la colonna d'el angue, ch’e ce dal

cuore in paſſando nell’ aorta: egli non ha avuto a

ritrovare , che lo ſpazio , in fut ſi ſpande , o fin

dove è/ſpinto il ſangue ad ogm contrazione del cuo

re in un dato tempo , cioè a dire la velocità del

ſangue. Or determinata/i queſta velocita , ed eſſen

do l’ orifizio dell’aorta, ſi rinviene la velocità, che

ba il ſangue in queflo luogo per mezzo della ſe

guente regola .

,, La forza di un fluido contro una data ſuperfi

,, ci: è il pefi) di un cilindro di queſto fluido, che

,, abbia la baſe uguale alla detta ſuperficie , e la

,, cui altezza ſia relativa alla ve ocita del fluido

,, ſteflo ” . Mettiamo la velocità del ſangue nell’

aorta di 19 piedi per ſecondo, il ſuo orifizio di 70

[in. quadr. .* l’ altezza relativa a 19 piedi , a cui

può realmente ſollevarſi il ſangue in un cannella ap

plicato all’ aorta , è di circa 7 piedi : non rimane

dunque a ritrovarſi altro, che il peſo di una colon

na di ſangue , che formata ſopra 70 li”. di baſe ,

abbia l' altezza di 7 piedi .* ritroverafli que/ia co

' lon
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può la forza dell’ iniezione eſattamente regolarſi .

Anzi questi miei ſaggi, io ſpero fermamente, che

eccellenti Anatomisti ecciteranno ad applicare , e

variare questo metodo nelle diverſe parti del cor

po , sl per rendere più ſenſibili i vaſi ,* sì ancora

per eſperimentare negli animali viventi gli effetti

dl parecchi rimedi , che ſi danno per iſpeſſire gli

umori, o per attenuargli, per ristringere i vaſi, o

per
 

lonna di alquante ſole once di pefit. Ma non è que

ſZo l’ aver ritrovato la forza del cuore, come il .ſi

ñgnar Keil nella fine del ſuo `ſaggio per inavverten

{a l’ha ſcritto, ſcordato/i che nel _ſuo titolo ricerca

va una porzione di que/ia forza , che nè tampoco

Vitrova,>e che vien determinata dal .S‘ig. Haley.

Perocchè Hale: non ricerca, come Barelli la ſor

ga vera , e totale del cuore , ne‘ quella del ſangue

nell’ uſcir dal cuore , ma la forza parziale , o ſia

apparente , che il cuore, o i ſuoi ventricoli impie

gano a ſpignere il ſangue; e la dimoſira uguale a

un cilindro di que/lo fluido., Cbe abbia per ſua a]

tezza l’altezza steſſa, a cui può il ſangue eſſer-fl)

flenuto dal cuore contratto , e per baſe la ſuperficie

interna de’ .detti ve’ntricoli . _Que/ia forza può , ſe

condo iſoggetti , arrivare a 40 , a 50 libbre . I

SigJurin la ſiimò di 30 libbre, e mezza . Trani'.
Philoſ. ì

Io non vedo in tutti queſii calcoli veruna contrad—

dizione , e non poſſo baflantemente maravigliarmi,

come vi ſiena perſone peraltro dottiflime , che di qui

han preſo argomento di diſcreditare l’uſo della Mec

canica applicata al corpo umano . Se io, per cagiort

d’ eſempio, voglio ſapere qual peſo può ſoſientarelo

flantuflo di una ſcilinga, **vi attacco un pefit che la

tiri ſecondo il ſuo aſſe, e ſuppongo che~ fia [equin

tali . Se dopo voglio ſapere quale sforzo dovrebbe

adoperare un uomo , che voleſſe fihiacciare , o che

fibracçiafl‘e-tra le . ſue mani , il :detto flantufl'o, a fa ;A

_1.4_ Cl ñ
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per rilaſſargli, ec. ; e non dubito che per tal via

non debbano farli oſſervazioni aſſai profittevoli, e

ſcoperte utiliſſima per la' Medicina ; poichè come

noi ſappiamo che i fluidi del nostro corpo fi muo

vono ſecondo le .leggi dell’ Idraulica , e dell’ Idro

statiéa, il miglior metodo per ritrovare le proprie

tà de’loro movimenti fi e quello di applicare a

queſte leggi le nostre ſperienze. V1 Ed

 

calcolo e lo ritrovo, ſe vogliamo, un quintale. Ciò

fatto, ricerco qual peſo può oſienere l’ acqua u cen

do dalla cannella di que/ia cilinga ,~ queflo pe o non

è altro , cbe una parte di quella forza , con cui la

baſe della ſiantuflo caccia l’ acqua .* ſia la prima

orza alla ficonda , come la bafl- della cannella a.

quella dello ſiantufſo . `Supponiamo cbe la baſe , o_

ezione della cannella ſia 30 volte minore , cbe la

bafl: dello flantuffo: ritroverà , ſe ſi vuole, da una

banda una libbra di forza , e dall’ altra ne avrò

30 ; e pure tutti que/Zi calcoli ſono giufli , e fi ac—

cordano tra loro . Percbè dunque fi retende cbe i

calcoli fatti intorno al cuore da Bore li , Keil , ed

Hale: fi contraddicano? Poſſono quefli calcoli man—

car di eſattezza , o eſſer fondati ſopra queſiti ana

tomica' poco giu/Zi ; ma non laſciano non pertanto di

accoflarſi molto alla verita, e per renderli piìieſat

ti non biſogna altro, cbe prendere più eſatte le mi—

ſure-del cuore, e de’ *vaſi . La Geometria fleſſa car

reggerà gli errori de’ Geometri .* vantaggio proprio.

di que/ia Scienza: Ella c’ illumina ſempre ; quam.

do biſogna tornare indietro ,-ella /ieſſa ci dirige, q

ſolamente ſi perde cbi l’. abbandona'. ñ i `

Ottimaniente nata il J'ig. Micbelotti cbe coloro ,

cbe diſcreditano le Matematicbe , in quanto cbeapplicano al corpo umano, ſi ritrovano comunemen

te nello fleſſo caſo di quella-volpe, di cui La Fon

raine'dice `cbe , non potendo giugnere a’ frutti , di ‘

cui era aflamata , li diſprezza-ua ,* o poſſonamolto

‘ ' \ bene
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_VL Ed in fine poichè la fabbrica, ‘e la compo

_ſìzxone del corpo degli animali è così curioſa, cho

m elſa non tltſOVflfi parte sì picciola , che non

ma

 

bene raſſomigliarſì a quella altra 'volpe, che eſſen;

do pri-va di coda , proponeva in pieno con ;glio di

abal'irne l’uſo. .

Vero è che i Matematici non fimo empre ſicuri

dall' illuſione; e che i termini pompa x, che alcuni

Medici prendono ad impreflito dalla Geometria, non

rendono più geometrici i loro diſcorſ: ma non èmen

’vero, che que/ia Scienza ci femminili” i più belli

metodi per ritrovare la 'verità ; che il trattato del

le proporzioni è la miglior logica , che poſſa mai

defiderarfi ; e che, eſſendo il corpo umano una mac

china, la. Meccanica _ajucata dalla Geometria è ſo.

lamente quella, che può farcene conoſcere le proprie

ta` , mentre I’ .Anatomia ci difiopre la figura , la

maſſa, e la diſpofizíone degli organi ”nc/Je più pic

coli, che la compongono.

I Medici nemici della Geometria non’ tralaſciano

occaſione di diſprezzarla ,* e la più comune obbie

zione, che fanno contro I’ uſo di que/la .ſcienza in

Medicina, fl è che eſſa non ci fa conoſcere, [enon

ſe que] , *che ,le coſe ſono le une per riſpetto alle a[

tre , e non già cioccbè ſono in ſe ſleſſe; cbe appli

candola a parti, di cui l’ intima fabbrica, e flrut

tura :fugge da’ noflri ſen/i, non poſſiamo col ſuo

mezzo ſcoprirne le proporzioni con nella eſattezza,

di cui la Geometria pura cotanto t pregio.

,, Un uom, che cieco affatt0-un occhio avea,

,, E l’ altro così torto, e. difettoſo,

,, Che da vicino ancor poco vedea,

3, Credendo che pur troppo vergognoſo

- ,\, Foſſe a lui non aver ſua vista intera,

,, Così un giorno gridò'tutto ſdegnoſo:

,, C0me?_Veder per metà? Ahi ſoyce fiera!

,, ~lumi contento dl non veder mente

\

,, quty

\
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manifeſti la ſapienza di quel ſupremo Architetto,

che l’ha formata ,- e poiche la ſalute, o ſia il buo

no ſtato di queſta ammirabil macchinadal con.

corſo di tante , e sl varie circostanze dipende ,filo

. u.
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,, Piuttosto , che vedere in tal maniera . ,

Sempre che guardo , perchè biecamente

,, Mi costringe a guarda: questo difetto,

,, Mi ride in faCCia allor tutta la gente

E quel che mi dà più rabbia , e diſpetto,

,, Sento dirmi a ogni paſſo: Oh! ve’ colui!

,, Dove non guarda, tien l’occhio diretto.

Ah! Neſſuno occhio aver biſogna , o dui:

,, Sl; Natura matrigna io non ti curo,

,, Se mezzi ſono i benefici tui.

Io tutto il mio veder ſar voglio ſcuro,

,, E con pci-mi un impiastro‘all’ occhio ſano

,, Voglio andar cieco affatto, e mal ſicuro.

Chi non direbbe, che quest'uomo è inſano,

,, Degno d‘ eſſer portato a’ Pazzarelli,

Î ';, Per ben curare il ſuo cervel balzano?

,D

’1

'H

I’

’I

7,, [grinta a tutti natural.. eſſerne”`

.-.E pur vi ſon tra’ Medici di quelli, ‘j “ ì

,, Che ragionan cosl, con'atti gravi,

,, Scuotendo il vecchio capo, e i bianchi velli;.

Della (ìeometria renderci ſchiavi ~ ,

,, Vogliono al giorno d’ oggi, e in ogni parte

,, Lodanla a maſchì,a donne,.a ſciocchi,aſavi.

Quel metodo applicato‘ alla noſìr’ Arte ` .ì `

,, Si vuol, che rende il ragiona: più giusto ,A

,, E vede; fa più chiaro a parte a parte-*ñ o ,a

La fiſica, egli è ver, non ha robustofl

,, Diſcorſo, e altro non fa, che conti in_ aria

,, Senza di quel Geometricobuon gusto.~² .

Ma l’ intima de’corpi., e .mai non avaria. ;e ‘x

. ,, , _

,, h e ’ogni proprietà] baſe prima-ria, .~ '. ,.

Scoprinforſe ſi può con. queſta Scienza,- ..i

,, Che ſoltanto ilmpportojelle; coſe -. ..

e Ne

I

" :I

… l xs*- r
- u . .. u.:- ..›~.g\ ‘o' i. .Al—D’
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studio, che ſata in eſſa impiegato , per qualunque

verſo voglia riguardarfi , ci ricompenſera lëmpke

largamente le noſtre fatiche.

EMA.

,, Ne_ fa ſapere, e la lor differenza?

z, Alcuni effetti, e alcune curioſe

,, Leggi dimostra a noi della Natura;

.” Ma le cagioni poi restano aſcoſe.

E in ver del corpo uman la teſſitura

,, Chi dimostrar potrà? Chi ha preſa mai

,,,Eſatta delle fibre la miſura? _

i., Certe ſon, lo veggiam, ſon buone aſſal

,, Le regole geometriche a parlare,

,, Ma in applicarle invan ſaticherai.

O che ſottil, che dotto ragionare!

,, Se in Medicina uom vede quaſi niente,

,, Chiuder gli occhi, e a tenton biſogna andare;

Î,, E ciechi eſſendo in tutto, certamente,

,, Secondo la coſtoro opinione,

,, Per ritrovar la via più facilmente

y. Non reſta, che a buttare anche il baſtone

r

l)

e'
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Eſperienze idrauliche intorno

a1 ſangue, ed a’vaíi

ſanguigni .
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PRIMA ESPERIENZA.

Sopra una Cavalli:.

1. EL meſe di _Dicembre feci cori

]Ì _ care a roveſcxo‘, e legare ln tal fi

. mazione una cavalla viva, alta 14.

.7 ,, . l palm] (a), ed età di lcirca. :4.
Wì “’ ', anni. Avea u a cavala un ui

daleſco i'nfist‘iolito , e non eragnè

magra, nè molto robusta. Or do—

po avere ſcoperta in eſſa l’arteria crurale, tre pol—

lici al di ſotto della piegatura dell’ anguinaja, l’ in

ciſi per lungo , e v’ mtroduflì un cannello in

curvato di rame, a cui ne adattai un altro di ve

tro, lungo nove piedi , e di diametro ‘7 di polli—

ce, come il primo, giugnendogli , e raſſodandogli

inſieme con un terzo cannello di rame ., che gli

abbracciava tutti due . Prima però d’ intaccare la

ddctta arteria , i0 l’aveaAgià legata vicino all’

an

  

  

  

‘ y
    

 

(a) _Dal .5. 19. Eſperienza II. appariſce, che il palä

ma, di_ cui ſi e) ſervite _il Signor Hale: , è di guatg

m poll-ei.
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anguinaja: quindi aggiustato ch’ebbì, il tutto , la.

ſciolfiv; ed 'il ſangue cominciò a ſalire nel cannel

lo verticalmente posto ſino all’altezza di 8 piedi ,

e tre pollici ſopra il livello del ventricolo ſiniſtro

del cuore, ch’ e poſteriore al deſtro .i Non ſi cre

da però , che il ſangue ccsl alto aſcendeſſe tutto

in un colpo; poiche fece alla prima nella ſpazio

di un ſecondo la meta del cammino ;- indi comin~

ciò ad innalzarſi per gradi ineguali di 8 , ó, 4, 2,

e finalmente di un pollice . Giunto che_ fu alla ſua

maggiore altezza, vi ſi lìbtò, ſalendo , e diſcen

dendo 2, 3 , 4pollici; anzi talvolta vedeaſi abbaſ

ſare [2 , o_i4 pollici, librandoviſi parimente ad

.ogni pulſazmne del cuore , conforme -avea fatto

nella maggiore altezza, a cui riſall dopo 40, 050

pulſazioni (i). ‘
Q ó .t
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(i) Feci anche io que/ia eſperienza ne’ cani. .Adat

-tai ſemplicemente un cannella di vetro, lungo nove

piedi , ricurvato nel capo inferiore , e ſo/lentato da

una riga; l’ adattai, dico, all’ aorta , ed altre vol

te all’ arteria crurale ,, fattovi prima un taglio non

maggiore di quello , che ſuol farſi , quando fi vuol

cavar ſangue dav una vena; equindi uſcendo il ſan

gue, lo vidi ſalire nella ſleſſa proporzione notata dal

Sig.Hales. Il cannella poi da me adoperato è per appun

to lo ſieſſo, che adopera il `ſignor Pitot dell’ .Acea-z

demia Reale delle `ſcienze, per mi urare (a velocità

delle acque , e il ſolco de’ Vaſceli ( Memor. dell'

.Acc.` 173 l. ) ; e perciò ſe ne può _ſare lo ſie/ſo uſo

per iſcoprire la velocita‘ del ſangue . Peroccche‘ qua

lunque fia quefla velocita , ſempre può riguardarfi

come acquistata dalla caduta del ſangue da una qual

che altezza. Se il ſangue con que/ia velocita acqui

flata ſi muove da baffo in alto , ſalirà preciſamente

alla .flefla altezza , donde fi ſuppone caduta . Gia fi

ſa, che le velocita de’ liquori cadenti da diverſe al

tezze ſono come le _radici delle_ altezze ,* ma le al

. NZ_
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2. Il polſo del cavallo (b), che lì trovanel ſuo ~

ſtato naturale, non eſſendo ne ſpaventato, nèv agl

tato , batte circa 36. volte perñminuto , che im“

porta quaſi la metà deli:: pulſazmni del cuore Bell*

z ' o
 

‘ tezze quì ſono quelle, a cui il ſangue s’ innalza nſſel

cannella applicato all’ arteria ,* dunque le velçcitçì

del ſangue ſono in ragion ſudduplicata delle altezze,

ov’ egli arriva in quefli cannelli verticali. .

5i ſa ancora che , cadendo qualunque corpo ſoli,

do, o fluido cbe ſia , percorre nel primo ſecondo di

tempo I4 piedi di ſpazio (c), e cbe allora acquiſizi

una velocita abile a fargli nel 2° minuto ſecondo

percorrere con velocita uniforme il doppio del ſud

detto ſpazio, cioè a dire 28 palmi. ſi , , v

Or nella flefliz guiſa ſe il ſangue uſciſſe dalla

bacca inferiore di un cannella alto,i4.'pie’di, ,avi-eb;

z. be una velocità di 28 piedi perſeco'ndo : 'onde e/-Î

ſendo nota l’ altezza, a cui_ aſcende il ſangue , a

quale ſi è quella ſie/ſa, donde ba dovuto cadere per"

acquistare la velocita , cbe ba , /i può colla prece;

dente regola ſcoprire qual è realmeme la ſua velo

Cltcì. ſi ' ` ‘ ~

Come la radice quadrata di r4'è a 28, ;ai la

radice quadrata dell’ altezza data r) piedi è alla

velocita , cbe fi cerca , 'la quale ſarebbe di piedi

22 , 4 per ſecondo .

_ Nel ſangue debbonſi diſlinguere due ſpezie di ve

IOcita ,* l’attuale, la qual è come lb ſpazio ,A cb’egli

percorre in un dato tempo, girando pe’ſuoi vaſi pie—

, ni,
…ñ...

 

(b) Credo, cbe debba dircavalla: vedi il $22.,

e la nota corriſpondente. ' '

(c) .ſe il `ſignor `Tauvage non ſi è ſervito di qual

cbe particolar miſura di piede , il ſuo _ſentimento fi

allontana dalla ſperienza , la quale dimoſira , cbe

ogni grave eadente nel prima mmuto ſecondo percor

re piedi parigini 15 , pollici l , in 2 ,—3
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I

Uomo ſano ; e l’ arteria di queſta cavalla cos)

straziata battea 55 , 60 , e anche ,reo volte per

minuto (a). , '

3. Quando tolti il cannella di vetro, non laſciò

il ſangue di ſaltare nell’ aria , ma il ſuo più alto

Zampìllo non ſu, che circa due piedi.

1 4. Miſurai il ſangue, che ſegui a ſcorrere pe'l

cannello di rame, e dopo ſcorſane una pinta (d),

che

 

ni, e r‘efiſienti ,~ e la virtuale , la qual è come lo

ſpazio , che realmente percorrereóbe , ſe giraſſe per

*traſi ‘voti, 0 almeno pieni di aria. Or que/ia ultima ‘ve

locita del ſangue ſi può determinare per le altezze”:

cui ſi ſo/Ziene ne’cannelli; l' attuale e‘molto minore.

Se ſi adoperaſſero canne/li eguali di diametro al

le arterie aperte , il ſangue *vi conſerverebóe tutta

la ſua *velocita ;~ ma la difficolta di aggiuflarglí al

le arterie ha indotto il .ſignor Hale: a ſcegliere de’

cannelli molto più ſZretti. Onde coloro, che credono,

che la velocita del ſangue -vi fi deb/7a aumentare ,

pero/;è i cannelli ſono più ſiretti dell’arteria , .r'in

gannano a partito, fondati ſu ’quel principio , ma

lamente inteſo, che le ‘velocità , che hanno i fluidi

[correnti per un cannella di diverſo diametro ſono

inverſamente come i diametri del ſuddetto cannella.

(2) Le pulſazioni del cuore negli uominiſono più

o mena frequenti a proporzione dell’ età ; eſſendo

da me oſſervato, cbe ne'lramoini il cuore batte 120

*volte per minuto ; negli anni 7 , circa 90 ‘volte ,Z

ne

(d) Il Signor `S`au-z,vage chiama pinta la quarta in

glefl: ; ſorſe perchè il *valore di 48 pollici cub.ſran

zeſi contenuti dalla pinta di Francia ſi accOſZa a

quello della quarta, che è 59 poll. cub. ingl. o 59}

qual ſi rica-va dal 32.., e qual ci *vien data dal_

lo fleſſo Sauvage nella nota al S. 45. Per la ſleſſa

ragione chiama chopine, ſcopina la pinta ingleſe fl

e la mezza pinta mezzo ſefliero,
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che vale 59. poll. cub. , vi ripofi il cannella dt

vetro, per conoſcere dall' altezza , a cui ſaliva il

ſangue , quali ſoffero le ſue forze rimanenti. Re

plicai queſta medeſima operazione , fino a che ne

uſcirono 8 pinte ; ed allora vedendo la forza del

ſangue molto abbattuta , cominciai ad applicare il“

cannello dopo ciaſcuna ſcopina , che ne ſcorrea .

- Quel , che mi è riſultato da ogni operazione , lì

vedrà registrato nella ſeguente Tavola inſieme col

le maggiori altezze , a cui nel~ca1mello il ſangue

s’innalzava do o ciaſcuna evacuazione . Del resto

biſogna avvertire , che il ſuddetto ſangue non' era.

immediatamente pronto a riſalire a quefle ma i0

ri altezze, nè ſerbava nel riſalirvi alcuna reg ,*

perocchè talvolta paſſava un minuto di temPo ,

ſenza che daſi’e il minimo ſegno di ſalire , e‘tal

volta poi , quando io meno il penſava , ſaliva per

qualche tempo 4,8 ,12 , ed anche 16- pollici …più

alto, ed indi a poco, diſcendendo anche altrettan

to, ſ1 ”metteva al ſegno Primiero.

In

e

'A 3 TA

”e’ 14, 80 ; ne’ ?o , 70; ne’ 50, e 60 anni, 60 volte;

’e così in appreſo creſcendo il ”Nuevo degli anni ,

Mama quella delle pal/Ezzíoni . Nè ſolamente negli

uomini, ma anche nelle beflie 'di diwerſa em‘ app(
Wſiſce ſempre la medeſima progreflìone.
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'5È"’ TAVOLA I.

Opera- Sangue ſcorſo dopo Altezza del Sangue

zioni. ciaſcuna operazio- dopo ciaſcuna eva

ne. cuazione.

Pinte . ‘Scopine . Piedi. Pollici.

p'…

f 1 o "0.5.once. 8 3

z r‘ ‘ 7 8

...3… Z 7 ²

" “4 3 5 6 è
"5 4. ' 6 ro è

'ì 6" 5 6 —;

’i 7 6 5 5%

. 8 7 4 3

9' 8 - 3 3

io 8 r 3 7 {—

n 9 o 3 :o

17- 9 I 3 6 i.

I; Io o 3 9 _f

14 Io I 4 3 Z

15 11 o 3 8

16' Il I 3 ;o .I.

17 12 o 3 9

18 12. I 3 7 f.

19 13 ° 3 z

20 13 1 4. i.

²I 14 ° 3 9

22 14. I 3 - 3

7—3 15 ° 3 4 Z
.2.4 Is 1 3 1

'“25 16 o z 4

"‘Qùeſ’ce c_inquë_‘o‘ncé fi ſono perdute nel prepara.

«re le' arterie. ` '

ñ- .~ ’i‘ .Alle

01.’. L"
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Alla terza operazione ritrovati perduta una pinta

di ſangue , che non è noverata in queſta Tavola..

Ed el’ſendoſene un’altra pinta in circa diffipata

in ſare tutte queste varie operazioni, ne ſiegue che

dopo la 25“ , la cavalla, prima di ſpirare , av a

in tutto perduto 17 pinte, e mezzo ſestiero i

ſangue; la qual quantità_ intera e eguale a poll.

cub. ”85. 3 (e).

5. Poffiamo in queſta Tavola oſſervare che la

forza del ſangue non ſi diminuiva in ragione della

ſua quantità ; perchè, uſcitene dopo. l’8'. opera-~

zione 7 pinte , la ſua altezza’era di 4 piedi e 8

pollici; nelle cinque ſeguenti. operazioni poi ſ1

tenne a tre piedi, e alquanti pollici; ma nella 14.‘

s’ innalza ancora a 4. piedi, tre pollici, e mezzo;

e nella zo“ fi accosta alla medeſima altezza , ben

chè l’animale abbia nella 14- operazione perduto

10 pinte, e mezza ſcopina di ſangue, e nella ven‘

teſima i; pinto. , r

-6. Quella diverſità di altezze , e di forze dei

ſangue deefi principalmente attribuire a’differentì

sforzi , che fa' l’animale, i..quali efi'endo nella 1.1.3

operazione-più violenti , ſpinſero il ſangue a una

altezza maggiore ’di quella , a cui ſ1 era nelle 5

precedenti elevato (3).

4- 7. A~c~
 

(3) Le ſor-{e de’ fluidiñſimo come i prodotti delle

loro maſſe pe’ quadrati della loro velocita. Se dun

que gli sforzi, e i movimenti della reſpirazioneſo

no ’vale-voli ad aumentare la *velocità del _ſangue ,`

potrà la forza di que/io fluido rimanere la steſſaè

e

—~ —--—.-_

(e) Rifacendo/i il calcolo, queſto numero ſi ritrova

sbagliato.; e ſuppoflo , che tal pinta contenga di li

quore poll. cub. ingleſi 59, e il me zzo ſeſZiero , cioè

a dire la mezza pintai ingleſe , 14. 87 , ſaronno

que/Ze 17 pinte, e mezzo ſeſiiero eguali a pol/.cult.

rozó. 375 di ſangue. .
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7. Accostandoſi il tempo della zo* operazione;

la cavalla parve molto agitata, e molto infievoli—

ta .* ella reſpirava con molta prestezza : ed i vio

lenti sſorzi, che facea in contrarre i ſuoi muſcoli,

e particolarmente quei del baſſo ventre,ſpremeva~

no con forza il ſangue nella vena cava, donde eſſo

correa più impetuoſamente al cuore , il quale più

:fortemente contraendoſi , lo cacciava con maggior

forza in tutte le arterie.

8. Per lo ſteſſo motivo le profonde iſpirazioni

dell’ animale, e la contrazione frequente de’ ſuoi

…polmoni ſpremevano maggior copia di ſangue nel

ventricolo ſiniſtro , e concorrevano ad accelerarne

la circolazione.

9. Ciò pruova ad evidenza che le profonde

iſpirazioni, quali avvengono negli sbadigliamenti,

aumentano la forza del ſangue , e dimostrano la

provvidenza della natura, che ſuole, per riſveglia

re l’ ~mtormentira circolazione , eccitarle nell’Uomo,

quando ſi desta dal ſonno , o` quando ſi annoia di

una lunga neghittoſa quiete , o quando final

mente il ſangue gira in lui con ſoverchia lentez

za (4)- ,

- ro. Quin
 

ed anche (li-venir maggiore , non oflante che ſe ne

ſcemi la quantità . Ed in tal guiſa , ſupponendo

che il ſangue a-vefle roo gradi di forza, prodotta

gli da 4 di maſſa , per 5 di *velocità , ’e che ne

perda z di maſſa, e ne acqmsti 2 di 'velocità, la

ſua forza prodotta in tal caſo ſarà ancora 98 .* e

_fi- fi ſuppone , che non perda altro , che un grado

i maſſa, e ”e guadagni due di 'velocità , a'vrù in

que/Io altro cafi) una forza come [47.

(4) La natura, o ſia quella potenza motrice , che

”Rima i noflrí corpi, e che ſi sforza inceſſantemmte

a conſervare le noſlre forze , da cui, dipende la 'vì

ta ,\ dee , per farle ſoflenere , accreſcere la velocità

del ſangue, come la radice della ſua maſſa fi dim::

. , nur
, 7
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ro. Quindi ancora chiaramente_ fi vede _che ,

quando i polmoni ſono dilatati , il ſangue V1 gira.

più liberamente, e con maggior veloçltà_; e que

fia parimente ſi è la ragione, per‘cui gli animali,

che fi ſentono deboli, reſpirano più frequentemen

te a fine di ravvivare le loro forze ,~ poichè_ quel

la celerità , che col ſovente reſpirare imprimono

al ſangue, compenſa la pienezza ſcemata alle pul

ſazioni del cuore: ed in fatti eſſendo queſta ‘cavall

a
 

”ui/Ze. Or cbe la natura abbia il potere di aumen

tare la velocità del ſangue, è coſa gia evidente dal

le oſſervazioni del `ſignor Hales : ella poffiede ſul

cuore quello ſieffo impero , cbe ba la volontà ſulle

braccia ,* di modo cbe ficcome abbiamo la liberta di

imprimere alle noſer braccia diverſi gradi di veloci

tì, cbe ſiena ancbe proporzionali alle reſi/Zenze, cbe

debbonſi da noi ſuperare ; cori poſſiamo ancora na

`turalmente comunicare a’ noſiri fluidi una celerità

proporzionale a’biſogni premurofi della vita , o del

la ſalute, Si avverta quì, cbe nelle potenze anima

te , quali ſono la natura , e la volonta , fa di me

flieri diſZinguere due ſpecie di forza , cioè a dire l’

attuale, cbe è la quantità di moto, cbe eſſa natura

perpetuamente mantiene nella macchina , la qual

quantità di moto è minore , mentre ſi dorme , e ſi

fla` in ripoſo, ed è maggiore, quando ſi veglia, e ſi

fatica; e la forza potenziale, o ſia totale, la qua

le, per dir cori, non ſi ſoende, cbe ne’ più gravi bi

ſogni , come ſarebbe nelle ſorti paflioni , ne’ morbi

acuti, e nell’ agonia . '

La forza attuale è quella, cbe noi , ſenza eſſere

oppreſſi da debolezza, flancbezza, o morbo alcuno ,

pofliamo in ogni tempo eſercitare .* ella ci vienegior—

”almente riſiarata dal nutrimento , ed è riſparmia

ta , durante il ſonno , e la quiete del noflro corpo.

Il fluido nervoſo ſi può riguardare , come l’ organo

di quelle forze ,* ma la forza attuale altro non :è ,

~ e
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la proſſima a morire , molto velocemente reſpira

va, e con molta frequenza. .

Il. Quando erano ſcorſe 14,- 0 15 pinte di ſan

gue, e che la forza del rimaſe nelle arterie era

molto ſcemata , ſopravvenne alla cavalla un ſudo

re freddo , e viſcoſo , qual tramandar lo ſogliono

molti agonizzanti; il che-dinota a qual grado di

fiacchezza trovavaſi allora ridotto l’ animale ; e

- quindi poſſiamo ſcorgere che ſomiglianti ſudori n’ázn

[

 

che una porzione della totale, cbe ſia come in riſer

va; quella 'vale per farci ſuperare le reſiſlenze, che

`continuamente fi preſentano alla circolazione; e que

`ſia per 'vincere gli ostacoli improvvi t.

\ Gli sforzi di queſii animali ſottopoſii a :i fatte

ſperienze ſono l’ immagine di quei, che facciamo noi

nelle malattie acute. In que/Ze la forza del polſo real

mente ſi accreſce , ſebbene la maſſa de' liquori ſia e

dall’ aſlinenza , e da ogni genere di evacuazioni di

minuita .* in quelle la forza del cuore 'vede/i anche

aumentata non oſianti le oſiruzioni, che debbono mi

norarla ‘. Perchè? Perchè la natura impiega allora

una parte delle forze totali , che , durante la ſani

tà, teneva riſerbate. _Que/le forze conſiſiono in una

maggior *velocita impreſa ne’ fluidi: equando la ma

lattia è mortale , vanno _finalmente a ſpoſſar/i , per

chè non ſono infinite ; o ſono ridotte all’ equilibrio

dalle reſi/Zenze , che divengono maggiori. Con que/Z0‘

può [piegarſi, pere/:è nell’ agonia la natura faccia i

ſuoi ultimigsſorzi ; e dopo 'vada tutta in un tratto

a cadere: mentre durano que/Zi ultimi sforzi , l’ in

fermo volendo tal-volta rimuovere gli occhi dalla

morte` ‘vicina , da col ſuo 'volto ſicuro ña divedere ,

che non 11a punto di male: lo fieſſo polſo ritorna al

lora pieno, e vigoroſo; di maniera c/oe alcuni lora-vi

Medici,al dire di Valeſio Comm. in Epidem. Hipp.

[1.196 , ſi ci ſono ſovente ingannati, ed hanno can

t‘ato vittoria, quando l’ infermo era proſſimo _a [pi.

rare.

l
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dipendono dall’ impulſo del ſangue, ma dal rilaſſa

mento univerſale de’ pori, e di tutti i vafi ; i qua—

li laſciano pe’l ſuo proprio peſo ſcorrere queſto

umore , che fi trova nel tempo steſfo ſpremuto

dalla parte roſſa del ſangue, che fi coagola , e ſi

condenſa; e questo ſudore ſuol venire anche a’vi

vi, che patiſcono di colica , o che ſono da ſpa

vento ſorpreſi; perchè in costoro è molto abbat

tuta la forza nel ſangue arterioſo , e il ſuo moto

notabilmente rallentato .

12. Avendo aperto il cadavere della cavalla , non

ritrovai quali punto di ſangue nell’aorra; una 0n

cia, vo circa ve n’era nel ventricolo ſinistro , ma

niente affatto nel deſtro. La vena cava , e la ve

na Porta n’ erano egualmente ſatolle ; e dalla iu

gulare, che, ſpirata la cavalla, fu da me aperta e

ſpremendola ne traſſl a poco , a poco due , o tre

Once (5). ~

13. Il!
 

(5) La maggior contrazione muſcolare delle arte~

rie non accorcia le loro fihre, che ñ} o circa della-lo

-ro lunghezza ,* e per conſeguenza il loro mimmo

diametro dopo la morte dee anche eſſere è del ma 4
fimo durante la *vita ,-ſi onde dopo morte restar o

*vrehhero nelle arterie Z del ſangue : ma le arterie

di queſta cavalla ſono 'vote ,* ed il'ventricolo fini

flro nell’ iſlante della morte ſi è ritrovato in diaflo

le ; qual è dunque la forza, che ha cacciato il ſan

gue dalle arterie nelle ~vene ? Or non poſſiamo noi

credere che abbiano que/Ii piccíoli *vaſi quella forza

attraente dal .ſignor Haier dimo/Zrata in quei delle

piante, e che non può poi ſar dalle ~zan-:ne tornare ad;

dietro il ſangue per cagione delle loro *val-vule P Nè

mi ſi dica che la *velocità impreſſa al ſangue imme

diatamente non ſi drstrugge , nè anche ne‘ll’ iflante

della morte -* queflo ſarebbe *voler ſupporre ,e che il

ſangue p0 a liberamente ſcorrere dalle arterie nelle

'ogm, nel a guiſa che un pendolo‘ 00712771144 nel-l’arlld

/ E

n
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:3. In ſomma tutto il ſangue dentro a queſta

groſſe vene rimasto potea aſcendere a due pinte, e

qualche mezzo ſestiero,che aggiunte a quello, che

era uſcito dalle arterie, ſanno circa zo pinte,

eguali a x154 poll. cub. , ovvero a 44 libbre ,

queſta può prenderſi per la quantità preſſochè in

tera del ſangue del cavallo ,~ la quantità poi di

tutti i liquori preſi inſieme è molto maggiore,

ma non è così facile il determinarla .

r4. Que

le ſue vibrazioni. Ma ſe le vene concepifirono

piene ſempre di ſangue, di modo cbe il ſangue del—

le arterie dee ſuperarne tutta la reſi/lenza per pene

trare in eſſe vene _,- eſe ſi riflette cbenello flato di

ſalute la forza , con cui il ſangue è pinto dal cuo

re , poco ſenſibilmente eccede la reſi enza de’ vaſi ,

eflèndovi tra queſie due potenze un bilanciamento ,

o fia equilibrio vicendevole ,~ ognuno reflera perſua

ſo cbe biſogna ricorrere a una nuova forza, cbe agi

ſca ancbe quando le filiali del cuore non bannopiir

luogo . Nelle piante tutti i vaſi attraggono , ed at

traggono con forza equivalente a quella , colla qua

le poſſono , per mezzo del lor ſucco condotto in un

cannella incurvato , carico di mercurio , innalzare

ivi detto mercurio a 28 pollici di altezza, cbe va

le ;3 piedi , e tre pollici di ac ua . ,Que/ia forza
è ſiata dal `ſignor Hale: con `eſzgitte ſperienze ritro

vata cinque volte maggiore di quella del ſangue nell'

arteria crurale di un cavallo . `

Dopo la morte il ſangue comunemente ſi ritrova

tutto nelle vene, dunque le vene banno il proprio,

e quello delle arterie . Onde ſe le capacità di queſie

due ſpezie di vafi ſono tra loro, come 4. a r , egli

è evidente cbe le *cene ſono più dilatate dopo la mor

te, cbe in vita; percbë i loro diametri in que/?idi

verſi flati ſono come z. 23 a z , ovvero le loro ſezio

ni come 5 a 4. Il ſangue non ſi affolla in un vaſi),

”è diſlende più del dovere le ſue pareti ,ſenza eſl

ervi

\
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r4. Quella ſperienza ci dimoſtra che la forza del

ſangue ſcema a proporzione della quantità , che ſe

ne cava: il che può ſervire di regola per la gran

dezza de’ ſalaflì, che l' Uomo può ſoſtenere; per

chè qualunque ſia in un ſoggetto la quantità rea

le di ſangue , egli è certo che , per determinare

qual quantità' ſe ne può ſenza riſchio con un ſa

lal‘ſo cavare, biſogna ſapere il rapporto della quan

tità totale del ſangue a quella, che può cavarſene

prima , che ſiegua la morte: la nostra cavalla pri

ma di ſpirare perde le ñ:— del ſuo ſangue, e le per

dè quaſi tutte in una volta. ñ ’

15., Da questo ſi può ancora dedurre la ragione;

per cui in buona pratica non ſì ſuole tutta inſie

me cavare la quantità determinata di ſangue , ma

ſi uſa piuttosto farla uſcire in più volte , ſoprat

tutto ſe debbonſi i vaſi notabilmente votare. L'in

fermo ſoffre aſſai meglio molti piccioli ſalaſfi, che

un ſolo grande , ancorchè perda minor copia di

ſangue con queſto ſolo, che con tutti quelli. Per;

che ſiccome abbiamo veduto che la cavalla negli

intervalli riac uistava forza , così ndl’ Uomo le

contrazioni de muſcoli ſpremendo i vaſi capillari

ne’ tronchi divenuti già voti, rendono la distribu

zione del ſangue più uniforme tra'ſalaſſi ,- ed iva

ſì avendo il tempo di rilaſſarſi a poco a poco non

rimangono ſmunti, come fannodopo avere a un ſol

tratto renduta molta copia di ſangue . SE
 

* ſer-ui ſpinto con una forza maggiore dell’ ordinaria,

o ſenza incontrare all’ uſcita una più 'valida reſi.

flenza. Or dopo ~la morte, o nell’ iſlante del morire,

il ſangue non è egli ſpinto dalle arterie nelle *vene

con minor forza, cbe in vita? Non 'vi manca v,allo

ra l’ impulſo del cuore? Dunque la reſi/lenza, cbe ii

ſangue *venoſo probabilmente .ritrova in dilatare il

-ventricolp del cuore , è quella , cbe lo fa radunare

nelle vene.“ Que/ia reſi/Zenza naſce dal cuore ſieſſo

cbe de/zie egli ſolo dilatare queſlo ſuo matricola , ii

quale", durante la *vita , è dilatato dalle fibre mu:

ſcoloſe ſcoperte dal .ſignor Hamberger.



14 STATICA

SECONDA ESPERIENZA

`ſopra un cavallo.

16. Vendo avuto nel meſe di Gennaio un ca

vallo caſtrato , di xo in [l anni di età,

alto circa 13 palmi , zoppo per u'n canchero vi

cino all’ unghia , e più magro della cavalla ſopra

deſcritta ,' ma più vivace di lei , e più agile ; lo

legai parimente a roveſcio , e gl‘ introduſ’ſinell’ab

teria'crurale ſiniſtra lo steſſo cannello di vetro ,

congegnato ſull’altro di rame.

r7. Sali tosto il ſangue nel cannello alle ó’,— del

la ſua mag, iore altezza , a cui dopo giunſe per

via di gra i non altramente , che il ſangue della

cavalla ; e giuntovi , ſi librò, ſalendo , e diſcen

dendo di un pollice`ad ogni pulſazione del cuore;

'e queste vibrazioni givano talvolta ſino a due o

tre pollici . Laſciai ſcorrere il ſangue , togliendo

anche , come nella cavalla , di tempo in tempo il

cannella , che ſu da me altrettante volte riposto ,

per vedere il ſangue ſopravvegnente a quale altez

za aſcendeva. Il ſucceſſo di ogni operazione l’ ho

ſcritto nella ſeguente TaVola (1).

18. La 

(I) Il _ſangue quì aſcende ſubito a una grande al

tezza, cioè a dire a ſei piedi, e cinque pollici, per

cagione della gran 'vivacità del cavallo , il quale

pale/a alla prima imaggiori ſuoi sforzi , e in ap

preſſo non ſi ‘vede, che ne faccia degli altri, ſe nonfle

` deholiflimi. Ciò avviene,perchè le ſorze totali, e[ſendo

di una eflenfione limitata, quanto più ſul principio

fi adoperano , tanto fi ritrovano nella fine più fie

volz:: lo flrignimento delle ,narici avea anche molto

fiancata l’ animale; poichè per liberarſi da tal pena,

li era con-venuto_ ſar degli sforzi aſſai `*m'olenti .

Nelle malattie rnanifestamente ſi ſcorge , che il ca

\ .. ſat
.7‘.

“Mannu-...ñ…
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18. La prima volta che applicai il cannello all‘

arteria, chiuſi le narici al cavallo, per farlo reſpi

rare con maggior dlſficoltà, il perchè l' altezza del

ſangue avanzofiì di 5. pollici. Ma non potèi pro

ſeguire , conforme mi avea prefiſſo , l’ _eſperienZa

fino al ſoſſogamento dell'animale ,"stanrechè questi

fece, sbuffando, e dibacrendoſi tutto, ſaltare ilcan

,nello dell’ arteria , in cui ſtava inſerito .

i

.

s
ì l ‘g TA.

rattere della pirito molto influìfie ſul ‘carpa,- ‘perciò,

.fecondo ‘l’ 0 ”vazione del Signor Sta/;l ", ”alle per.

ſone di umor *vivace , inquieto , e flízzoſo i mm'

merm' critici ſono rapidi, e turbolenti; edecceſhpi;

e flraóoccbwoli gli sforzi della natura ; i `quali

rieſcono al contrario mea-violenti, e più regolari in

quelle perſone, in cui alóaga un anima piace-vale, -

ſoa-ve , e moderato . Gli har/”'717 poi pufillahîmi ,` e

deboli di ſpirito, c/ye negli' affari leggierí, e dome

flíci ſi contristano , ſono in ogni minima malattia

_ſoggetti a deliri, tremori, ed altrifimiglíantiſconf

_certi . \
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Qpera- Quantità di’ſangue Altezze del Sangue

:ioni . ſcorſe . ’dopo ciaſcuna opc

razione .

Pinte .v Scopine. Piedi. Pollici;

1 o 1 9 8

z 1 ’ 9 8

3 ² 9 5- 5

4 3 8 ' 4

5 4. 8 z

6 5 7 8. s

7 6 7 r

8 7 7 6‘ 5

9 8 7 4- s

ro 9 6 6. 5

r r 10 6 7. 7

rz 1 r a) 5 1 l

13 m b) '5 8. 5

13 "- n 4- 5- 5

14-‘ 13 4» 4

15 14. c) 3 S

16 14. t d )v 4. z

16 14. l 3 z

I7 15 ì 3 3* 5 v

18 ls I z :o

a) Il più alto punto, in cui il ſangue ſi arreſl:

per qualche tempo. '

b) Il più baſſo punto, in cui il ſangue ſi arrestò

per qualche tempo.

c) Il ,pin alto punto.

d) Il più baſſo punto

`J
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Dopo la 18a .operazione il‘ cavallo nonne per- ,

dè prima di ſpirare piucchè mezzo ſeſtiero di ſan-,ñ

ue.. _g 19. Poſſiamo notare che , ſiccome queſto, cavala

lo era più vivace della cavalla, così anche la pri

ma ſalita del ſuo ſangue nel cannello fu r7. polli

ci più alta. Reſe queſto cavallo tre pinte meno di

ſangue , che la cavalla ,* ma biſogna riflettere che

quella era quattro pollici più alta di lui, ed aven

do probabilmente lo fieſſo vantaggio in tutte le

altre dimenſioni , eſſer dovea più abbondante di

ſangue: oltreché le femmine in‘egual volume han

no maggior copia di ſangue , che i maſchi (2)…

Ema/Z. B aq- La

 

(2) Il ſeffo , e la *vivacità ſomma di queſio ani~

male dare/;hero a credere , che il _ſangue aveſſe do‘

'vuto ſalire ad altezze maggiori di quelle, a cui ef~.

ſetti-vamente ſollevofli: ma deeſi riflettere che, per

imprimere al ſangue due gradi di velocità, ‘biſogna

impiegarne quattro di forza ; poichè ſiccome le *ue

locita` , impreſſe a fluidi ſono , come le radici

delle forzi, moventi ; e ſiccome gli [Irofina

menti , e le reſi/ſenza de’ liquidi creſcono, come

il _quadrato delle diverſe *velocità , con cui ſono

ſpinti_ ; così a *voler produrre degli sforzi un_ poco

in apparenza maggiori, ſa d’ uopo realmente conſu

mar molta forza . _Quindi _ſi può conoſcere quanto

_fieno eccefli-ve le [orzo , che la natura impiega nel- ' ì

le ſehbr‘i acute a quanto oflinate. `

Oſſerva il ..ſignor Hale; che la quantità di ſan

gue dehhe eſſere maggiore negli animali più grandi:

*ui è moti-vo di crederev che ſia in ragion triplicata

de’loro lati ontologi,qualora i ſoggetti della comparazio
ne ſono vcorpi ſimili , o a'venti tutte le dimenſioni

proporzionali .' e in tal guiſa , andando il re/Zo del

pari, la quantità di ſangue di un uomo alto 6 pie.

di ſia a’ quella di un uomo di tre piedi , come 216

a 27, ovvero come 8 a x . .
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zo. La forza progreſſiva del ſangue ſcemava a

proporzione , che andava a mancare la ſua quan

tità, talmente che, ridottoſil’animale all’ultima fiac

chezza, il ſangue non s’mnalzava, che ai di pollice.

zi. A me ſembra , che le ſalite , e diſceſe sì

grandi del ſangue , quali ſono quelle di iz ,, o 15

pollici per volta , non debbano eſſere immediata

mente attribuite alla forza , 0 alla velocità mag

giore , o minore delle pulſazioni del cuore , ma

piuttosto alla maggiore, o minor quantità di ſan

gue, che dalle vene al cuore ètramandato: alme

no non ſi oſſerva allora una sì grande ineguaglian

za ne’barrimenti delle arterie.

zz. Il polſo del cavallo, che non è nè strapaz—

zato, nè ſpaventato , batte circa 40 volte per mi

nuto ; ma ſul cominciar di queſta operazione gli

battea per minuto 65 volte , e verſo la fine , fic

come l’ animale andava ſempre più infievolendoſi,

cosl il polſo ſempre ſ1 accelerava a proporzione ,

fino a battere wo , e più volte per minuto .* dal

che ſi vede , che il polſo diviene debole , e ſre

quente, quando il cuore riceve oco ſangue; ch’è

appunto quel, che accade nelle ebbri etiche (3L).

zz. e
 

(3,) L’ Autore avvertiſce , che il polſo delle ca

*valle è meno celere ali quello de’ cavalli ,* la qual
coſa ſi oflſier-va anche nelle perſone di diverfi) ſeſſi) .

Ma ‘biſogna por mente ancora agli ‘effetti ſorpren

denti delle pajfiani ſul cuore .' la paura può accre

ſcere le pulſazioni di 25 per minuto ,* e eireolanda

la steſſa quantità di _ſangue , la forza del cuore cre

fle come quella del ſangue, e quella del ſangue eo

me il quadrato della ſua velocità , o del numero

delle pulſazioni del cuore _,* e conſeguentemente la

forza, che le paſſioni imprímono al cuore , ſia alla

for-{a ordinaria, come il quadrato di 13‘, a 169 al

yuadrato di 8, o 64. ' -

Qſſewanji ne’ corpi animati *due ſor” ben ali/Zin—

te
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23. Le diastoli del cuore debbono proporzional

mente ſcemare ; perchè ſe il cuore ſi dilataſſefan

to, quando riceve poco ſangue , quanto ſi dilata,

quando ne riceve molto, biſognerebbe, che i ſuoi

ventricoli foſſero ogni volta in parte ripieni da

una qualche quantità di aria , che ſubito " cad

gionerebbe la morte dell’ animale.

B z TER-ì

 

te di forze, la vitale, e la muſcolare: la forza vi

tale é miſurata dalla quantita di moto del polſo,

e della re pirazione, *vale a.- dire , eb’ è come il prua

dotto del e loro dilatazioni pel quadrato del loro nu

mero ; e la forza muſcolare ſi miſura dalla veloci}

td del gioco de’ muſcoli, e da’ pefi, cbe ſalle-vano:. ‘

La forza vitale nella febbre ſi ſcorge aumentata ;

percbè s) il polſo , come la reſpirazione ſono o piio

dell’ordinarto pieni ,* o piu fre uenti, fincbè la ſari

{a de' muſcoli è abbattuta o afflolutamente, o relati

vamente alle forze 'vitali, Que/ie due forze @ieri-aaa

no amendue dalla ſieſſa potenza motrice , cbe, ſe’

condo il biſogno, manda più di fluido in certi orga

ni, e proporzionalmente meno in certi altri: il cun*

re , e il petto/ſono gli organi , di cui la forza 'più

importa di con er'Ùarſi ; e perciò nell’ agonia 'v’ è dal*

la natura impiegata la poca forza , cbe le rimane:

quindi è, cbe allora il polſo diviene più frequente ,

e la reſpirazione più accelerata , conforme ſi vede

-in queſia eſperienza , in cui -il polſo del cavallo bat

tea più di 100 *volte per minuto . Coſa certa è pa

rimente , cbe la reſi/lenza del ſangue diminuita ri

tarda meno il ſangue ſopravve‘gnente, come ſi *veri

_fica ne’ ſalafli fatti in perſone lpletoricbe ; percbè [e

qcldcità de’ corpi ſpinti da forze eguali ſono in ra

gion reciproca udduplicata della lor maſſa, preſcin

dendo dagli rap icciamenti . Per uel cbe riguar

da la teoria dele ſebbri eticbe , il Signor Cbeyne

( a nere theory oſ- fevers ) è di accordo col .ſignor

Hale: in dedurle da una fleſſa cagione.
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'TERZA ESPERIENZA

`ſopra una Cavalla.

24. N El meſe di Dicembre ſopra una porta di

giardino , che stava in terra , legai nella

fleſſa ſituazione , in cui ſi trovava , una cavalla

bianca, ch‘ era gravemente caduta ſul lato dritto,

ed ove caduta, ivi era ſtata , come inabile al ſer

vigio, laſciata in abbandono. Era questo animale

alto r4 palmi , e tre pollici , mediocremente ma

gro, e dell’ età di xo , o 12 anni.

ñ- 25. Intaccata che l’ ebbi la jugulare ſinistra , vi

applicai un cannello ricurvato di vetro , lungo 4.

piedi, *e due pollici, m maniera, che staſſe rivol

tato coll’ incurvatura verſo il capo dell’ animale.

, 26. In tre , o quattro ſecondi di tempo il ſan

gue elevoflì all’altezza di un piede, e vi ſi ſermò

per due, o tre ſecondi: tre, o quattro ſecondi do

po ricominciò gradualmente ad innalzarſi ; e ne

gli sforzi deboli dell’ animale fi elevava ogni volta

9 pollici di più : quando poi gli sforzi erano più

gagliardi , s’ innalzava tre piedi , per dopo abbaſ

ſarſi 5 , o 6 pollici: ma eſſendo finalmente’ ſoprag

giunto uno sforzo più di ogni altro violento , il

ſangue ſalì a tale altezza, che uſci fuori dalla boc—

ca del cannello, e ſarebbe certamente aſceſo a qual

che-pollice di più.

27. Quando l’animale ceſsò di dimenarſi, il ſan

gue fi rabbaſsò 18, 0 20 pollici ; di maniera che

il ſuo ritorno nelle vene non era impedito dalle

valvule, che alle volte, ſecondochè ho oſſervato,

glielo contraſtano (r).

2.8. Il

(i) Eſſendo il cannella molt‘più flretto dellaju

gulare, egli è a crederſi , che l ſangue , che ſi ah
óaflſiava , aveſſe potuto verſo la vena ſucc/avia ri

- h“—

\
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28. Il diametro sì del cannello di vetro , come

di quello di rame, da me adoperato, era ;ñ di pol

lice ,~ ed il diametro della jugulate 5-.

29. Dopo di queſto ſcoperti la carotide finilfrä ,`

la. ſerii , e v’ introduffi il ſolito cannella di rame;

in modo che il ſuo capo incurvato riguardava il

cuore dell’ animale , e con una trachea di oca vi.

incastrai ſopra il cannello di vetro, lungo iz pie

di , e 9 pollici: il fine, ch’ ebbi in ſar mantene

“ re i due cannelli da queſta trachea , ſu di evitare

gl’ inconvenienti , altre volte accaducimi , mentre

l’ animale facea degli sforzi , che rilnoveano dal

ſuo ſito , e che avrebbero potuto fiaccare il,- can

nello di vetro . - -

30. Prima di fituare il cannello, la cavalla» avea

perduto quali 70 poll. cub.di ſangue.; e ſituato che

lì ſu , il ſangue innalzofii nella maniera per ap

punto la steſſa , che ſi è nella ia , ‘e za eſperienñ

za rapportata , e fi fermò all’ altezza di 9 piedi ,

e ó pollici .* allorame traſii di tempo in tempo il

cannella , e laſciando uſcire 60 pollici cub'ici 'di

ſangue per volta, ve lo ripoſi, per iſcorgere l’ al

tezza , a cui dopo ciaſcuna evacuazione ſaliſſe :

reiterai queſte operazioni, ſino a che ſeguì la mor

te dell’ animale. Ciò, che ne riſultò, vedeſinellá

ſeguente Tavola notato‘. -
~` '

ì! .e

B 3 TA

tro-uare un cammino libero , a cui ”on pateana op—

porſi le val-aule , pere/.và guefle ven; mm ne fino

`guarnixe .

7-..`
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" T A v o L A III.

'Pruove Pollici cubici Altezza perpendicolare

diverſe. di ſangue del ſangue dopo ciaſcu

ſcorſi na evacuazione.

, , ſ ,ì ì, › o o

i t 70 9 6

-x .z 13° 7 1°

3 190' 7 6

- 4., ,_ 350 7 3

s 31° 6 s

>6 37,0 4 9

7 ; 43° 3 9

8 49° 3 4- 5

9 55° ² 9- 5

10 óio 3 z. 5

>- 4

a) tr 670 z 45

b) iz 730 3 6. 5

e 13 79° 3 5

i4, 820 z o

c.) Is _ 833 z 5 ~'

a) Un profondo ſoſpiro innalza il ſangue .

b) L’ animale è deboliſlìmo.

c) Egli muore, dopo aver tramandato un ſudore

freddo.
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, 31. Poſſiamo notare , che‘qucsti tre cavalli ſo—

no morti, quando l’ altezza perpendicolar del ſan-‘4

gue nel cannello era di circa z pollici.

32. Questi 833 pollici cubici di ſangue peſano’

libbre 28.29,(a) e ſono eguali a r4 pinte. Le ve

ne groſſe in queſta cavalla ſi ritrovarono piene dì‘

ſangue; di cui anche un poco ſe ne trovò c081

nell’ aorta diſcendente, come ne’ventricoli , e nel

le auricole del cuore. ' "

33. Per iſcoprire la forza , che il cuore di que

ſta cavalla impiegava a ſpingere il ſangue, quando

ei ſaliva a 9 piedi , e ſei pollici di altezza ,- ſeci—

nel ventricolo ſmistro una iniezione col ſeguente

artifizio. -

34. Adattai una canna `da ſchioppo a] ſacco' del

la vena polmonare , dirimpetro all’ oriſizio venoſo

del ventricolo ſiniſtro, avendo prima legata ‘l’ aor

ta un poco più ſopra; e per mezzo di un imbuto

vi feci ſcorrere della cera liquefatta , ſino a riem

piere la metà dell’imbuto ; ma la colonna di cera

ancorchè aveſſe 4 piedi di altezza verticale , non

avrebbe potuto riempiere nè il ventricolo ſiniſtro..

nè l’ auricola , ſe da mevuſata non ſi foſſe la dill

genza d’ introdurre per la carotide una tenta dira

‘me nel cuore, per dar l’uſcita all’ aria, che ivr rt

trovavaſi rammaſſata; quindi ne feci ritirare a mt

ſura la tenta, e legare ſubito il ſuddetto_ vaſo› ſe‘

mendo che per quell’ adito non iſcappaſſe la. cera:

35. Volli piuttosto ſervirmi di queſta maniera dl

far da un' altezza data le iniezioni , che adoperare,

come, ſogliono comunemente , lo ſchizzatoioî; e

ciò, si per aſſicurarmi della forza preciſa, con cut

il liquore s’intromette , e dilata il cuore . sl anco

ra per premere uniformemente la cera, fin? a Che

fi foſſe raſſodata, o indurita bene: maneggian‘îgilzo

4.

`(a) Eflſiendo il pollice cubico di fiznguegiani 267.

7, e la libera 7008 (5.44) , quefli 833 poll-cui

.di flugue peſano libbre 3:. 8.
\

"
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o

ſchizzatoio, non ſi conoſce eſattamente qual ſorza

s’~ impiega.

36. Avendo dipoiaperto il cuore , oſſervai, che

la craſ’ſezza delle pareti del ventricolo ſiniſtro era

di un pollice , e mezzo , e la craſſezza minima

delñ dritto un mezzo pollice.

37. Cavando poi dal ventricolo ſiniſ’tro , le cui

vaIVule-.mirrali erano abbaſſate , il pastello di cera

ivi modellatoſi, lo miſurai preciſamente al di ſotto

dell* orifizio venoſo , e nell’orifizio arterioſo , al

di ſotto preciſamente delle tre valvule ſemilunari,

che la tenta avea abbattute.

38. Il ſuddetto paſtello ſormava propriamente di

quel ventricolo la cavità -, per appunto qual ſi ri

trova nell’ iſtante, che-precede la ſua contrazione,

allorché le valvule mitrali ſ1 ritirano, ele ſemilu

nari ſi vanno ad unire ; perchè come ſiegue la

contrazione , le mitrali toſto chiudono l'orifizio

venoſo, e le ſemilunari aprono l'arterioſo, per da

re il paſſaggio al ſangue nell’ aorta.

39. Sicchè queſto cosl modellato pezzetto di ce

ra ci diſegna la vera quantità di ſangue , che en

ra nel cuore ad ogni diaſ’tole, e che dal cuore ad

ogni fistole è rimandata nell’aorta. `

40. Avendo dunque preparato un vaſo di collo

i’cretto , e riempitolo di acqua , v’immerfi dentro

il. paſtello di cera, e verſando diligentemente tut

ta l’ acqua , che ne uſcì fuori , in un altro vaſo

ſcompartito eſattamente itr pollici cubici, ritrovai,

‘che il Volume della cera era di io poll. cub.

4t. Per miſurare altresì la ſuperficie interna di

:queſto ventricolo, ne coperſì prima pazientemente

le‘ſue‘ ineguaglianze con pezzetti di carta pulitab

mente accomodati ; indi applicai tutti queſti pez

-zetti ſopra un gran cartone ſcompartito in pollici

quadrati, diviſi ciaſcuno in linee ; e con uno ſpil

lo vi andai diſegnando-tutto il circuito di ogni

pezzetto ;r il che mi dava le porzioni di 'linea qua

drata., .che unite tutte mfieme doveano con basteí

` " ”ſi ñ ‘ V0
u- p

a
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vol eſattezza comporre la ſuperficie interna ’del

ventricolo, che in tal guiſa la rmvenni di 26 pol

lici quadrati, ſottraendone un ppllice per la ſezio

` ne dell’ orifizio dell’aorta , il dl cui diametro 'to

preſi ſul cilindro di cera.

42.. Il diametro dell’ aorta preſo giusto _avanti ,
che da eſſa comincino le coronarie , era *di ì-pdll.

I. l -

Donde fi deduce , che la ſua ſezione traſverſa~

le eguaglia pollici quadrati 1. 036. `_ .

Il diar’netro dell’aorta diſcendente era o. 93‘ di

pollice. La ſua ſezione o. 677. ~ “ ~

Il diametro dell’aorta aſcendente era o. 74. La

ſua ſezione o. 369 (2). \

43. -Eíſendoſi la ſuperficie interna delle paretidel

ventricolo finistro ritrovata eguale a 26 pollice

quadrati , la preſſione totale del ſangue contro di

lei nell’ istante, che il ventricolo va a, contrarſi, e

che contrappeſa il ſangue arterioſo, eſſer dee, co—

me il peſo del ſolido di ſangue , fatto da queſta

ſuperficie , moltiplicata per l’altezza perpendicola

re del ſangue nel cannello di vetro , cioè a dire

26 moltiplicato per 114 pollici ( S. 30. ) , il cui

prodotto-è eguale a 2964 pollici cubici di ſan

ue .‘g 44. Un pollice cubico di ſangue peſa grani 267.7;

onde moltiplicandolo per 2964. numero de”pol*

lici cubici, fi avrà il prodotto in grani 793462.8,

i quali diviſi per 7008 , numero de’grani' di una

Iibbra, danno il quoziente di libbre 113. zz: dun

que 113 libbre eguagliano la preſſione del ſangue‘,

 

‘ (2.) `ſtando l’ aja v del cerobio al quadrato "dël

ſuo diametro, come 785 a 1000, io ritrovo , cbe ,

ſuppoſli i diametri del tronco‘, e de’ rami'dell’ abrta,

quali gli abbiamo dal `ſignor Haley, le loro 'ajeſo

no , pel tronco 1. 038, per l’a/tendente“os 42q, e

per la diſcendente o. 678 .* ſiccbè l’ aja del tronco

ſia alle due altre nella ragione di 1.038 a t. 107.
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ſostçn’utaydal ventricolo finìstro del cuore nell’ìf’can

te', che precede la ſua contrazione.

, 4.5. Lo ſcrupolp in Inghilterra vale grani 18. 25,

l’onda 4.38, la hbbra 7008 (3).

. ~. 46- La

y’ (3) . Tre ſcrupoli compongono la dramma.

Otto dramme l’oncia,

Sedici once la libbra ,

Cento libbre il quintale.

In Francia lo ſcrupolo contiene 24 grani di or

áo, in Inghilterra 18. 25.

’La dramma in Francia ‘vale grani 72 , in In

ghilterra 54. 75.

L’pncia'in Francia contiene grani 576 , in In

ghilterra 438.

-La libbra in Francia contiene 9216, in Inghil

terra 7098.

In Francia la lunghezza del pendolo ſemplice a

_ſecondi è di 3 piedi , e 8 linee, e mezza: in In

ghilterra di piedi 3 , e 3 pol/.e un quinto . Il pie

de di Francia _ſſd al piede a" Inghilterra, come144.

a r34. Il piede quadrato :di Francia ſia al piede

quadrato d’ Inghilterra , come 51 a 44 , eccedente

di 2780 linee quadrate . Il cubico fran-{eſe flà al

cubico ingleſe come 373 a 300, eccedente di 579880

linee cubicbe.

Il piede cubico di acqua in Francia contiene 70

libbre, e‘in Inghilterra non ne conterràpiù di 62.7.

Il piede lineare così franzeſe, come ingleſe ſi di

'uide in ;z pollici lineari _,- il piede quadrato in

34.4 poll. quadr.; il cubico in r728 cubici.

Il ,pollice lineare contiene 12 linee il quadrato

,144 linee quadrate lvil cubico 1728 lmee cubicbe.

Il pollice cubieo di acqua in Francia è di 373

grani -; in Inghilterra eſſer dee di 265 .* il Signor

,Hales la prende di 25,4. La gravità ſpecifica del

ſangue flà‘a quella dell’ acqua come 2.5 a 24 ,‘- co

ficclzè eflendo il pollice mitico i acqua, ſecando;141

‘ . es.. ` . , . .. r ~ n r , g
a o …n
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46. La ſezione lon‘gitudinale di quell-0 ventrico-v

lo , preſa dalla baſe mo alla punta dell’aia inte

riore, è di pollici quadrati 6. 83 ,* i quali ,molti

plicati per 114 pollici, altezza del ſangue nel can

nello, danno pollici cubici di ſangue 778. 62 , pe

ſanti libbre :9. 7, forza, con cui le fibre muſco

loſe di queſta ſezione reſistono al ſangue .

47. La velocità, con cui il ſangue è ſpinto nel

l’aorta, può nella ſeguente maniera decerminarſi .

Eſſendo di dieci pollicicubici la maſſa del ſan

gue , che ad ogni pulſazione eſce dal ventricolo

del cuore, e la ſezione traſverſale dell’aorta , che

lo riceve, eſſendo di poll. quadr. 1. 036 , ſe per

queſti ſi divide la detta maſſa, ſi avrà il quozien

te‘di pollici 9. 64., lunghezza del cilindro, che

forma il detto ſangue, uſcendo dal ventricolo, per

entrar nell’ aorta ad ogni ſistole del cuore . Or il

cuore de’ cavalli batte 36 volte per minuto , che

ſono 2-160 per ora; dunque la colonna del ſangutî,

C ,e

 

lei', di' 254 , quello del ſangue ſarà intorno:: 368.

Que/ia differenza di *valore del pollice cuhico tra il

Signor Hale: , e Noi , dipende, perchè in Francia

alcuni *valutano il piede cuhico dc acqua una , odue

líhhre di più, ed altri una , o ducſlihhre meno.

La pinto in Francia ñè *valutata 48 pollici cubi—

ci, la ſcopi'na 24 , e il mezzo ſe/Ziero 12.

Così la ’pinza ”pe libbre r. 77. , e la ſcopina

o. 861.

' La quarta d’ Inghilterra *vale pollici cuh.dí acqua

59. 5,- e la pinza ingleſe-.à la metà della quarta ,

cioè a dire poll. ,cubicí 29. 75.

Con-tiene la quarta d’ Inghilterra lihhre ingleſi 7

z. 063 ; conforme la pinta ingleſe ne contiene L 03 r.

La quarta ingleſe d alla pintafranzefi, come 49. 8

a 48, e l’eccede i un pollice , e decimi.

La {nta ingleſe corriſponde nella fleſſa maniera

alla ſiopina franzeſe; ed il gallo” *vale quattro

pm” franze/ì, e100 pol].g ”Ming/ef . t. .
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che nello ſpazio di una ora entra nell’ aorta , ſarà.

,lunga pollici 20822. 5, ovvero piedi 1735.

48. Ma ſe, giusta l‘ opinione del Dottor Keill ,

ſi ſuppone Ja ſisto‘le ſarſi in un terzo del tempo ,

che paſſa da una pulſazione all’ altra , fi ritroverà~

due terzi più breve li tempo impiegato dal ſangue

in iſcorrere la ſopramenzionata iunghezaa; ed eſ

ſendo le velocità reciprocamente , come l tempi

impiegati , perchè , questo tempo è tre volte più

breve , ſarà la velocità del ſangue tre volte mag

giore, cioè a dire di 5205 piedi, _ovvero di 0.98

di miglio ingleſe per ora; e~ 86 piedi , e 31. per

minuto (4) .

49. Il ſangue non ha questa velocità , ſe non

quando ſpinto dal cuore entra nell’ aorta, nel mo

_ men

(4) Il Dottor Keill ſenza fondamento ſuppone ,

:be la dia/?ale delle arterie fi faccia in un terzo del

tempo di tutta la ‘vibrazione, o-v‘vero due voltepíù

pre/fo della lor /í/Zole: avra ſar/è probabilmente da

to moti-uo a quefla ſua opinione il colpo delle arte

rie contra le dita, che ſembra finire più preflo de[

la metà di tutto il tempo , o fia intervallo delle

pulſazioni .* ma quefla oſſervazione è ſal/ace ; e per

poter decidere tal qui/lione, biſogna prima offer-vare

le *vibrazioni nel cuore ſcoperta di una tartaruga ,

o di qualche altro animale . Nello [lato naturale ,

o ſia di ſanità , quanta-è. lo ſpazio , di cui le ar

terie ſi dilatano, altrettanto è quello, di cui ſi rx'—

flringono ; 0nd’ è ., che la quantita di ſangue, che

elleno ricevono nella lora diaflole , è eguale intera

mente a quella , cbe ſpignano nella lor fistole.; ma

la ‘Velocità della lor ſìflole eguaglía alla :veloci

uì della diaflole del cuore ;. refla dunque da oſſer—

-uarſi ſemplicemente in un animale *vi-va, ſe la dia

flole del cuore è tanto veloce , quanta quella delle

arterie ; e ſe tanto ’veloce fi. ritrova , ſarà'la *velo

cità -del ſangue tre *volte-minore *di quella, che aſ

ſegnano i Signori Keill , e Haier.“ ,
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mento medeſimo della ſistole .del cuore ; e portato

da questa ſpinta , urta contra le pareti delle arte

rie, e le dilata a miſura , che il cuore ſi strigne .

le pareti dilatate poi ſi rimettono , e ſpingono il

ſangue più avanti. Questoè appunto il curioſo ar

tifizio , per cui il ſangue è continuamente ne‘più

piccioli vaſi condotto nella guiſa ſteſſa, che i man

tici perpetui ſoffiano inceſſantemente, non ostante

l’alternazione della loro ſistole, e diastole. E così

ancora alcune trombe , non ostante l’andare , e il

ritorno dello stantuffo , gittano un zampillo conti

nuo , per mezzo di un gran globo , in cui l’ aria

alternativamente ſi dilata , e ſi comprime.

50. Inoltre perchè il ſangue paſſa dalle più pic

ciole arterie nelle vene con una celerità molto più

uniforme di quella, con cui_ eſſo va nelle arterie gran

di; e perchè la ſistole non dura più di un terzo

del tempo da un battimento all’altro , dovendoſi

gli altri due terzi impiegare nella dilatazione del

cuore, o ſia nel ristringimento delle arterie; ſi può

ragionevolmente conchiudere , che la ſomma delle

dilatazioni di tutte le arterie è eguale a’ due terzi

del ſangue , che il cuore vi ha in ogni ſistole cac

ciato ; paſſando l’ altro terzo ſucceſſivamente nelle

vene . Quindi è , che ſe il tempo da una pulſa

zione all' altra, ſi divide in tre parti; nella prima,

in cui le arterie ſi dilatano, paſſano nelle vene pol

lici cubici di ſangue 3. 33 , e nelle altre due par

ti di tempo , in cui le arterie ſ1 ristringono , ne

paſſanopoll. cub. 6. 67.

51. Se il ventricolo finistro ſpinge ad ogni bat

timento ro pol]. cub. diſangue, dee ſpignerne per

minuto ,una copia 36 volte maggiore , cioè a dire

360 poll. , che ſono 825 libbre per ora : la qual

quñntità ſi approffima molto al peſo intero del ca

va o. ‘

52. La ſezione traſverſale fatta nell’ aorta, dove

questa s'impianta nel cuore, fi è ritrovata fil polli

quadr. 1. 036 .* e ſiccome le ſezioni delle ue pri

1M
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me ramìficazioni, cioe a dire quella dell’ :orto dic'

ſcendente , eguale a o. 677 , e ,qdella dell’aſcen

dente eguale a o. 369 , preſe inſieme ritrovanfi

maggiori della ſezione del loro tronco; cosl la

velocità, che ha in eſſe il ſangue , e tanto mino
re della velocità , con cui ſcorre pel tronco, quamv

to la ſomma delle lo'ro ſezioni "è maggiore ; ov

vero stà la prima velocità alla ſeconda , come

x. 036 a r. 046, ed anche in minor ragione , per le

arterie coronarle , in cui il ſangue ſi gitta prima

di arrivare a queste ramificazioni: e detta veloci

tà ſi diminuiſce più nell'aorta diſcendente , che

nell‘ aſcendente; perchè le ramificazioni , che parto

no dalla diſcendente , ſono tanto più ampie dl_ quelle

dell’ aſcendente, quanto le parti ſituate al di ſotto

?el cuore ſono più voluminoſe delle ſituate al di

opra. *

QUA'RTA ESPERIENZA

.ſoprailBue.

53. COn cera liquefatta , e per mezzo dell'im—

_ buto parimente , come nella precedente

fgerienza , feci iniezione nell'auricola , e nel ven

tricolo finistro del cuore di un bue , che peſava

intorno a 1600 libbre; e ritrovai la capacità del

detto ventricolo di’poll. eub. 12. 5: l'aia della ſe

mne traſverſale dell’ aorta era poll. quadr. x. 5 39:

quella dell’aorta diſcendente‘ o. 912 , e quella dell"

aſcendente “o. 85.

54. Il’ polſo di una vacca perfettamente ſana ‘,

che non e‘ra ne agitata , nè ſpaventata, ſu-oſſerva

to battere ,"eome il polſo del cavallo , circa 38

volte per minuto .

55. Se {i divide rz_. 5 i, capacità del ventricolo

Per l. 539, orifizio dell’ aorta,il quoziente 8 poll.

e un imo ſarà la lunghezza del cilindro forma

ço dal anguò , che dell’anzidetto ventricolo eſce

m ogni ſistole. 56. E ſa.
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56. E ſacendoſi 38 di queste ſistoli per niinuto,'

che ſono 2280 per ora, la colonna di ſangue,che

quindi eſce in ogni ora , ſarà lunga poll. 18468.

:: 1539 piedi.

57..Ma ſuppoi’co, che la ſistole del cuore fi ſac

cia in un terzo di tutto l’ intervallo delle pulſazio

ni, ſarà la velocità del ſangue tre volte maggiore,

ovvero di _piedi 76. 95 per minuto , e di—o. 874. -

di un miglio per ora . ' `

58. Queſto ſolo ventricolo perchè` in ‘ogni

minuto caccia di ſangue 38 volte n.“ pollici

cub. e è… che valgono libbre 18. 14.; dovrà nel

lo ſpazio di una ora , e 28 minuti” cacciarne 1600

libbre , quanto peſa…il bua.*Ma ficcomeçìquesto era

un animale graſſo , così a paſſare pel cuore una

quantità di ſangue puro, eguale al peſo di eſſo

animale, fi richiedea più tempo , che nel cavallo

( 9. 5.. ), il di cui ſangue è men carco di graſ

ſo ,- poichè il graſſo degli ammali o non contiene‘

punto di ſangue , o ne contiene pochiſſimo, don

de avviene che ,andando tutto il reſto del pari ,~

gli animali graffi ſono men ſanguigni de‘ magri.

QUINTA ESPERIENZA

Sopra il Montone.

59. H0 calcolato ancora la forza del ſangue in

_ . un montone graffoſcastrato, adattando;

come nella terza Eſperienza , i ſoliti cannelli alla

i iugulare, ed alla carotide .i Questo animale era di’

tre anni, e vivo peſava 91 libbre.

60. Il polſo—gli battea 65 volte per minuto.

61. Nel cannella applicato alla’ iugulare il ſan

gueſali ſino a cinque ernez'zo , e giunſe a nove

Pollici , quando gli sforzi dell' animale furono vio

enti. "È É

62. Il ſangue della carotide nel ſuo cannella mon

tò. 6 piedi, 5 poll. e mezzo-l -

63. La
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63. La -capacità del ventricolo ſmistro del cuore

era di poll. cub. l. 85. -

:64..La ſua ſuperficie interna di poll.quadr.12.35.

65. La ſua maſſima ſezione traſverſale z. 54.

66.` La ſezione traſverſale dell’aorta == o. 172

di poll. _; quella della diſcendente = o. 094.

La ſezione della carotide destra = o. 07 ; e

quella della ſiniſtra = o. 012; preſe amendue, do

ve queſte arterie ſorgono dall’ aorta .

67. Moltiplicando la ſuperficie interna del ven

tricolo ſiniſtro 12. poll. per‘ l’ altezza del ſangue 6

piedi 5 poll.- e mezzo, avremo 930 poll. cub. egua

li a libbre 35. 52 di ſangue , che ſono il peſo ſo

ſìenírato da queſto ventricolo, poco prima di con

trar . . .v

68. -E moltiplicando del ſuddetto ventricolo la

maſſima ſezione traſverſale pollici z. 54 ‘per la.

steſſa altezza 6 piedi 5 poll. e mezzo , il prodot

to , che è poll. cub. di ,ſangue 196. 8 , eguali a

libbre,7.,5i, ſarà il peſo, che debbono ſostentare

.le fibre muſculoſedizquesta ſezione .

69. Eſſendo la caPaCÌcà di queſto medeſimoven

.tricolo eguale a poll. cub. r. '85 , ſe questi ſ1 di

vidono per o. 172 , aia della ſezione dell’aorta, il

quoziente, che naſce lo. 75, dinoterà la lunghez

za del cilindro di ſangue ,. formato ad ogni ſistole

del cuore.

7e.-E perchè il polſo del montone batte _ós‘volz

te per minuto , che ſono 3900 per ora , in ogni

ora paſſanell’ aorta una colonna di ſangue dl

41925 pollici, ovvero di piedi 349;. 7.

7[- Mala fistole del cuore , durante la quale

queſta colonna di ſangue è ſpinta ſuor de’ ſuoi, ven;

tricoli , è creduca_ farli in un terzo dell’intervallo

tra due pulſazioni ; dunque la velocita del ſangue

in ciaſcuna ſistole ſarà tre volte maggiore, 61.0“? 3

' dire di un miglio, e 98 parti centeſime per ora ,

ovvero‘di-piedi 174.. 4. per minuto . _

72. E finalmente uſcendo dal cuore ad ogm bſuo

' a; .."3 ' v al'
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battimento una quantità di ſangue eguale a un pol

lice cubico , e 85 centeſime , che importa libbre

3. 593 per minuto , dovrà in zo minuti uſcirne

una quantità eguale al peſo dell’ animale.

SESTA ESPERIENZA

.ſapra il Duino.

73. AVendo applicato un cannello all’ arteria

crurale ſinistra di un daino, oſſervaì,che

il ſangue vi s’innalzò 4'piedi, e z poll.

74. Ed. avendo fatta iniezione ne’ventricoli , e

nelle auricole delcuore di un altro daino, rinven

ni la capacità del ventricolo finistro di 9 poll. cub.;

ed il ventricolo destro avea, come la ſua auricola,

la steſſa capacità.

~ 75. Si nota , che gli animali timidi , come il

cervo, l’aſino, la lepre, ed altri , hanno il cuore

più groſſo de’coraggiofi; il che ſi è ritrovato an

che vero in questo daino. `

Sarebbe egli ſorſe ſuor di ragione il dire ,. che le

fibre degli animali timidi ſono generalmente più

rilaſſare di quelle de’ coraggioſi , e che conſeguen

tementei loro vafi con offrire, al ſangue minor

reſiſtenza , ne ricevano maggior quantità .9 E che

per riceverne maggior quantità , biſogna , che il

cuore, che dee loro ſomministrarla , ſia anche a

proporzione più grande? Non è ſorſe la steſſa ca

gione, che rende il polſo ne’ bambini più frequen

te , che negli adulti P I vaſi , che in quei teneri

corpicciuoli ſono molto fleſſibili , ricevono anche

molto di ſangue: ma il cuore eſſendo angusto, non

potrebbe ſomministrarne in copia bastevole a riem—

piere i detti vaſi, o ad incalzare ſempre il ſangue

antecedente, ſicchè in elfi giammai non istagni _,~

ſe colla frequenza delle ſue battute non compen

ſaſſe la capacità , che gli manca . Leevvenhoeck

fa una oſſervazione curioſa ; ed è che i globetci

Ema/Z. C del
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del ſangue hanno lo steſſo diametro ne’ bambini

che ne li adulti : dunque 0 gli ultimi piccoli vaſi

arteriot , e venofi debbono cosl negli unì , come

negli altri eſſere almeno di una larghezza bastevo

le al paſſaggio di eſſi globetti , 0_altrimenti biſo

na , che gl’ impulſi del cuore più frequenti ne’

ambini ſuppliſcano a quel , che loro manca di

ſorZa , atteſa la poca maſſa, e denſità di eſſo cuo

re. Or chi ſarà mai , che in questa maraviglioſa

macchina del corpo degli animali chiaramente non

iſcorga l’infinita ſapienza del gran Fattore dell‘

Univerſo? ;

76. La ſezione tranſverſale dell' aorta in queſto

daino era = o. 476 di poll.:quella della diſcenden

te: o. 383.* quella dell’ aſcendente :i o. 246 ; e

quella dell’ arteria polmonare = o. 502. Ma ſiccome

non è ſacile il calcolare in queſii animali pauroſi

il numero de’ battimenti del cuore , così non ho

potuto determinare nè la velocità del loro ſangue,

nè la quantità , che paſſa pel cuore in un dato

tempo .

SETTIMA ESPERIENZA

.ſopraíCani.

77. A Lla ìugulare, ed alla carotidedi parecchi

cani ho ſimilmente i cannelll nella steſſa

guiſa applicati; perchè in qualunque ſperimento io

abbia a fare’ ſopra questi animali , ordinariamente

ſempre comincio dall’applicazione del cannello pri

ma alla vena , e indi all’ arteria ſuddette ; e con

tal metodo io voto di ſangue i vaſi capillari , e

gli preparo per le ſperienze da me prefiſſe .

78. La forza , che ha il ſangue nelle vene , e

nelle arterie , è notabilmente diverſa in tutti gli

animali, o di una steſſa, o di differente ſpezie che

fieno . Ne queſiayarietà ſi oſſerva ſolamente in

quei , che ſono dl peſo , e di volume diſuguali ,

ma
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ma in quei ancora , ne’ quali tutte queste qualità

vanno perfettamente del pari. Anzi nello steſſo

animale vedeſi questa forza variare ſecondo la di

verſa quantità , o qualità degli alimenti, i diverſi

ſpazi di tempo, da cui ſi ritrova eſſo animale diz

giuno, e lo stato de’ ſuoi vaſi più, 0 meno pleto

rico . Molto ancora ſulla forza del ſangue influi

ſce l’ eſercizio, il ripoſo, la languidezza , o la vi

vacità maggiore , o minore del ſoggetto . La ſafl

nità non istà attaccata a un grado determinato di

forza; ed il ſaggio Artefice di queste maraviglio

ſe macchine le ha in tal guiſa diſpoſte , che non

debba una piccola varietà nella forza de’ loro flui

- di così ſenſibilmente diſordi arle , che ne abbia a

ricever danno la ſalute. Quçsta cosl prodigioſa dif—

ferenza tra le forze del ſangue ci fa conoſcere, che”

molte e molte accurate, e Proporzionate ſperienze

biſognano, per ritrovare con qualche eſattezza in

ogni genere di animali la ſua ſorza mezzana: la di

cui inchìesta ci ſomminiſtrerà forſe qualche curioſa

oſſervazione.

79. Di queste grandi ineguaglianze , che nella

forza del ſangue ritrovanfi, ſì può vedere un eſem

pio, conſultando nella ſeguente ſperienza la Tavo

la IV , nella quale ho notato e i peſi della mag

gior parte degli animali, che ſono stati i ſoggetti

delle mie oſſervazioni , e le altezze ancora, a cui

il ſangue è montato ne’ cannelli applicati alle ar

terie, ed alle vene.

80. Ho arimente cosl in questa , come nelle

precedenti perienze oſſervato , che quando il ſan,

gue giunto a certa altezza , ſembrava star fermo

ne’ cannelli, un profondo ſoſpiro dell' animale fa

cealo tosto ſalire alquanto più alto: ho notato al

tresì , che premendo forte il ventre del cane , il

ſangue tutto in un colpo ſi ſollevava all’altezza di

circa ſei pollici; e come poi la compreſſione ceſ

ſava_, ritomavaſi ad abbaſſare nella medeſima pro

Porzwne .

Q a i 8t. A,
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8!. A queſto metodo da me tenuto in miſurare

le forze del ſangue potrà taluno opporre che, per

accomodare i cannelli a queſti gran vaſi arterioſi ,

e venoſi, ſi è dovuto arreſtare per qualche tempo

il corſo ad una couſideſabil quantità di ſangue , e

che per`conſeguenza la ſorza di questo fluido ſicco

me in queſti vaſi aumenta , cosl dee parimente

creſcere a proporzione m tutte le altre vene , ed

arterie del corpo. Biſogna confeſſare , che tal ſor- \

za ac uiſta ualche grado di più. Nel montone la

caroti e ſinil ra è quaſi Z, della carotide destra, e

dell’aorta diſcendente preſe inſieme , e nel cane ,

num. , ella ne fa un decimo in circa.

82. er ovviare a queſto inconveniente , appli

cai lateralmente de’cannelli alla carotide , ed alla

jugulare di un cane ( num. 13 nella Tavola IV )

nella maniera, che ſiegue . Preſi due bacchette ci

lindriche di mezzo pollice di diametro , e lunghe

un pollice e mezzo , ed avendole da una eſtremi

tà all' altra ſorate in maniera, che i buchi foſſero

un poco maggiori delle aperture delle arterie , e

delle vene, le tagliaì per la loro lunghezza in due

ſemicanali, in uno de' quali io ſeci nel mezzo un

foro, che capiſſe per l’appunto un cannello di ra

me, il quale ne ſostentava per l’ altra ſua eſtremi

tà a ſe annestato un altro di vetro . Fatti questi

reparamenti, ſcoperſi la vena, e l’arteria, ed uſai

a diligenza di aſciugarle ben bene con un panno»

di lana; indi ſotto ad una di eſſe ſi’tuai un de'

ſuddetti ſemicanali in modo , che la ſua cavità

ſpalmata con pece , di freſco liqueſatta al calore

di una bacchetta di ſerro rovente , ne abbracciava

una porzione , e ſull’ altra porzione , che restava

ſcoperta , verſai‘della pece non molto calda ; ed

avendola toſto coperta coll'altro ſemicanale forato

in mezzo , ſubito ambedue inſieme gli attaccai .

Ciò fatto, introducendo per lo buco del ſemicana

le la punta_di un. temperino ſino al vaſo ſangui

gno, v1 ſeci una incilipne , e vi adattai immedia

ta
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tamente il cannello di rame coll’ altro di vetro per,

ricevere il ſangue; il di cui ſalto dalla vena iu

gulare del trediceſimo cane ſu di ſei pollici, e di

nove e mezzo, quando l’animale faceva sforzi. Il

ſangue poi, che uſcì dall’arteria,s’innalzò nel ſuo

cannello a 4 piedi, e u pollici ; e ſarebbe ſenza

dubbio più alto ſalito , ſe non aveſſe travaſato tra

la pece, e l’ arteria, onde ſu la ſua~»elevazioneim~

pedita. Con premettere qualche diligenza , ſi può

queſto accidente leggiermente ſchivare, ed avere la

forza del ſangue contro le pareti delle arterie, con

forme io ho ritrovato quella , che egli eſercita

contro le pareti della iugulare .

83. Queſto , io credo, che ſia il miglior metofl

do per ritrovare la forza del ſangue , particolar

mente negli animali piccoli, in cui la piccolezza

de’ vaſi appena permette d’ inſerirviſi de‘cannelli,

i quali anche , ſe questo metodo ſi pratica , deb
bono avere un piccol orifizio, per laſciare ſcorre—v

re liberamente il ſangue.

84. Nella ſeguente Tavola IV. ho notate le di

verſe altezze , a cui montò il ſangue ne’ cannelli,

applicati a vene , ed arterie di animali , che ſtar,

vano coricati ſul doſſo parallelamente all’ orizzon

te, o ſul fianco , come stava la cavalla dell’Eſpe*

rienza III. Ma quando ſi ſuppone, che l’ animale

ſtia in piedi , ad ogni altezza notata ne' cannelli

di vetro fa di meſtieri aggiungere una colonna

eguale all’altezza perpendicolare dell’ animale, per

chè fi poſſa valutare la forza , con cui il ſangue

preme_ le pareti de’ canali ſanguigni, ſituati nelle

parti infime del corpo , e così roporzionalmente

per le altre parti, che ſtanno più elevate; di ma

niera che le colonne di ſangue nelle arterie , e

nelle vene , che nelle estremità ſi comunicano tra

loro , ſono ad altezze eguali in equilibrio le un:

colle altre , eſſendo il lor moto progreffivo deten

minato dalla forza del cuore: e ſebbene le valvu—

le , che s’ incontrano ne' vaſi ,1 per cui il ſangue

., C 3 “ì"
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,con forza uniforme è ſ into verſo le- parti ſupe.

riori , anzi ritardano, c e accelerano il ſuo avan

zamento, pure ne’ cannelli, in cui il fluido unica—

mente non ſale , che colle frequenti ſcoſſe di tut

ta la macchina , il ſuo corſo è ſoggetto a molte

agitazioni :› ed-in questo caſo le valvule rieſcono

molto utili per impedirgli la 'ripercuſſione, e il ri

torno; che è appunto il fine, che il ſaggio Arte
ſi fice del corpo degli animali ha avuto in ſituate le

valvole nelle vene , per prevenire questo inconve~`

niente, e principalmente nelle vene delle parti in

feriori, in cui eſſe .valvole ſono più neceſſarie par

ticolarmente ne’ gran mo ' , e nelle ,grandi agita
zxoni . ì > -

-ÎOTTAVA 'ESPERIENZA

I

Intorno alla 'velocità del ſangue nel Cane.

8,5. E Sſendoſi il ſangue dell’ arteria crurale del
ì cane (num. 1. nella Tavola IV.) elevato

v a'ó piedi , e 8 pollici; e quello della carotide ſi—

nistra (num. 7 , e [2 nella medeſima) ſimilmen

'te alla steſſa altezza , ho voluto in questa ottava

Eſperienza prendere questo eſempio per calcolare

la velocità del ſangue nel cane.

86. La capacità del ventricolo ſinistrov del cuore,

ſat’tavi dentro iniezione di cera, ſi è ritrovata egua

le a poll. cub. r. 172.

~ 87. E la' ſua ſuperficie interna ſi è ritrovata

eguale a u poll. quadr.,~ che moltiplicati per l’al

tezza perpendicolare' del ſangue nel cannella dive

tro applicato all’ arteria, cioe a dire per 6 piedi,

e~8 pollici ,eguali a 80 poll. , danno il prodotto

di 2580 poll; di ſangue , i qUali Premono ſo-~

prattutto le interne'pareti di'questo ventricolo ,

quando e Contratto giusto , quanto deve eſſerlo ,

per ſoſtenere., ed eguagliare la-ſorza del ſangue

‘Il il’ aorta .1' e…" " " *` l

:I &ñQuest'r 88qpoll. cub. moltiplicati per 267.~ 7,

(fa) ‘e‘. ‘ nu*
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numero de’ grani d’ un poll. cub. di ſangue, danno

235576. grani eguali a libbre 33. 61.

89. E l’aia della ſezione traſverſale del l’ aorta;

preſa poco avanti , che da lei ſorgano le corona

rie , eſſendo dl o. 196 di pollice , ſe per queſta ,

divide la capacità 1. 172 , il quoziente pollici

5.979 è la lunghezza del cilindro, che vien forma

to dal ſangue paſſando per l’orifizio dell’ aorta ad

ogni ſistole del ventricolo.

90. E ritrovandoſi il polſo del cane battere , o

il ventricolo ſiniſ’tro del ſuo cuore’ristrignerſi 97

volte per minuto , ſarà la colonna di ſangue in

ogni_ minuto altrettante .volte 5 pollici e o. 979

più lunga, cioè a dire avrà in _una ora poll.34797.78 ,

ovvero piedi 2899. 81 dl lunghezza ; ma la

ſiſtole del cuore, durante _la quale ſono questi cin

que pollici di ſangue cacciati ſuor del ventricolo ,

è stimata compierfi in un terzo del tempo da una

pulſazione all’altra ,* dunque la_ velocita del ſan

gue ſarà tre volte maggiore , cioè a dire di piedi

8699. 43 , che e a _ragione di un miglio e o. 6:.

per ora , o di piedi 144. 9 per minuto (x).

C 4 91.1‘:

(r) Io mm ſaprei in 'verun conto uniſormarmí al

ſentimento di Keill intorno alla ineguaglianza da’

tempi nella /iſZole , e nella dia/Iole conſumati: egli

crede, clye il tempo della intera fi/Zole ſi eguaglia

alla metà del tempo dell’ intera dici/lola del cuore.

Se la fl’mpliae offer-vazione glie [o a credere , può

l’ oſſervazione da ognuno verificarſ. [o per me non

*vedo , che que/ir' tempi fieno l’ una dell’ altro più

bre-ve . Conſeſſo the, a *volerne giudicare dalla pul

ſazione delle arterie , pr-ò ritrovarſi che il colpo ,

che le dilata , è più ‘veloce di quello , che le ri

strigne ; ma dito, che ci ſembra cori, pere/;è le ”0*

stre dita non /ieguono 1’ arteria nel ſuo /ſrignimen

to, come 'ui [ſanno applicate , durante una picciola

parte della ſun dilatazione .,Ho dunquç‘con oca/”“9

I.
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9r. E ſiccome il ventricolo ſinistro caccia ad

ogni ſistole poll. cub. di ſangue r. 17;., che in 97

battimenti , che compongono lo ſpazro di un mi:

nuto, importano libbre 4.‘ 34; cosi la quantità _dr

52 libbre, egual-e al peſo mtero_del_ cane , impie

gherà a paſſare pel cuore 11. minuti dl tempo.

’ 97.. Or ſe il ventricolo ſinistro del cuore umano

manda ad ogni battimento, ſecondo’la ſtimazrone

di Keill , una oncia , ovvero poll. cub. di ſangue

1. 659 , e ſe l’ aja dell’ oriſizio dell’ aorta è dl

0.4187 di poll., dividendo Per~questo il primo nu

mero , il quoziente 3. 96 eſprimerà la lunghezza

del cilindro, formato dal ſangue paſſando nell’ aor~

ta ad ogni fistole‘del ventricolo _,- taſche in 715

a Pu '

 

diſappaflionato olſervato a ſcoperto il cuore de’cani,

e delle teſiuggini, e mi è paruto , che i tempi del

le fifloli ſiena brillantemente eguali a quelli delle

dia/ſoli. .ſe ciò è vero, come può ognuno eſperimen

tarla, la 'velocità del ſangue flahilita da Keill , e

ſeguita da Hale: , dee dividerſi per 3 .* quindi è ,

cbe fl? dal *ventricolo del cuore ad ogni battimento

_ſi [pigne una oncia di ſangue nell’aorta, la di cui

'bocca non ſi ſuppone Maggiore di o. 4t di pollice,

la 'velocità non ſarà più cbe 3 pollici e 96 centeſi

mi per baztimento , cbe importano piedi 24. 7 per

minuto , che può eſſere la 'velocità del ſangue ne’

gia-vini; laddove negli adoleſcenti la *velocità mez

zana del ſangue è di circa 30 piedi per minuto in

`;fiato di ſanità ,* ma il tempo di un minuto è com

poflo di altrettante diaflali , che fiſioli ,- e ſe nella

diaflole dell’ aorta il ſangue 'vi entra tre pollici e

"o.~69 , ſi può credere , cbe nella ſuſſeguente ſiflole

'vi ſi avanza i due terzi di que/la lunghezza; peroc

chè tagliandofi una arteria, fi-vede cbe il zampillo del

ſangue, quando corriſponde alla diaſlole delle arte

rie, e` qua/ì un terzo più lungo', che quando fi ri

feriſce alla lor filiale . Dunque fa d’ uopo conſulta,

re
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pulſazioni, o ſia in un minuto di tempo ne paſſe

ra un cilindro lungo 297 pollici , il perchè dee ll

ſangue avere una velocità di i435 piedi per ora ,

ma la ſistole del cuore dura un terzo del interval

lo tra due pulſazioni ; dunque la velocità del ſan

gue ſarà tripla, ovvero nella ragione di 4455 pie—

di per ora, o 74. 2 per minuto. _

93. E ſe il ſuddetto ventricolo caccia ad ogni

battuta poll. cub. di ſangue r. 659 , nello ſpazro

di 75 pulſazioni , o ſia di un minuto ne caccerà

lib. 4. 75 , ed 'm 36 minuti una quantità eguale

vlalb peſo del corpo umano, cioè a dire a circa 160

l . ,

94. Ma ſe inſieme con Arveo , e con Lovver

crediamo, che dal ventricolo eſcano ad ogni pul

fazione due once, o fieno pollici cub. di ſangue

3.318, ſarà la velocità, con cui il ſangue entra nell’

aorta doppia della precedente, cioè a dire di piedi

x48. 4 per minuto; e paſſerà pel cuore una quan

tità di ſangue eguale al peſo del corpo umano

nello ſpazio di minuti 18. 15.

95. Se ſupponiamo , come' è veriſimile , che il

ſangue di una carotide umana , in un cannello ad

eſſa verticalmente applicato , s’innalzerebbe all’al

tezza di piedi 7. 5 , e che la ſuperficie interna

del ventricolo ſinistro del cuore ſia di 15 pollici

quadrati 5 multiplicaudo questi per quella altezza ,

avremo ll prodotto di 1350 poll. cub. di ſangue ,

che premono questo ventricolo , quando comincia

a ſtri

 

re di nuovo l’eſperienza." la ragione dedotta dall’

impulſo del cuore , che nella ſiflole delle arterie è

nullo , e dalla fregagione , che per cagione del ri

flrignimento diviene allora maggiore , ſembra inſie

nuarlo; e ſecondo ciò, il ſangue in *vece di 24pie~

di di *velocità per minuto ”e avrà 36, che jèmbrq

più *veri/imile di quella, che flabiliſce Keill.
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a strignerſi , ed uguagliano il peſo di libbre

5:- s (2). _ _ _ ,
96. Si potranno le ſhmazmm più agevolmente

ragguagliare tra loro per mezzo di queſta quinta,

Tavola, in cui ſi ritrovano tutte ordinate .

l

TA

(z) Qrì Hale: ci dà il calcolo della forza appa

rente del cuore , o ſia della forza , cbe la potenza

motrice impiega non per tſirignere il cuore, .ma per

equilibrarſi colla reſi/lenza del ſangue. Il Signor .A'.

nella fim Fiſiologia ſembra confondere la forza ap

parente colla forza totale del cuore . Certo coſa è ,

:be il 'Signor Keill , nel ſuo Saggio intorno alla

ſorza impiegata dal cuore in iſpignere il ſangue ,

ba dato occaſione a que/lo paralogiſmo . Il .ſignor

Barelli (de motu anim. part. Il , prop.73) ba pa

ſſo ſuor di dubbio , cbe la forza motrice eſercitata

dalla Natura in muovere il ſangue, è maggiore di

un peſo di 180000 lib. .* ed il .ſig.Keill dall’altra

banda ba dimoſirato , cbe la forza , cbe ba la co

lonna di ſangue nell’ u cire dal ‘Dentricolo ſiniſlro

del cuore , è di alquante ſole once . @ie/ia diverſ

tà di calcoli bn ſcandalizzati coloro , cbe godono

ſommamente di avere quale be occaſione per iſcredi—

tare l’uſo delle Matematicbe in Medicina: ma non

confiderano coſloro , cbe tal diverſità confiſie ne’ter—

mini, e non gia‘ `nelle coſe; poicbè il Barelli *valu

ta l’ intera forza del cuore ; laddove la forza 'va

lutata da Keill non è altro , cbe una porzione in

definitamente piccola dell’intera: conforme la forza

intera , e reale del muſcolo deltoide uguaglia più

di IOOOOO libbre ; mentre la ſua forza apparente

_ſi riduce a ſoſienere IO libbre ,“ſoſpeſe dalla eſZrel

mità della mano a braccio diſſe/o, conforme io bo

dimoſirato dopo il Barelli, colla correzione del Si

gnor Parent, intorno a'punti di appoggio delle oſa,

‘ed al calcolo delle‘fregagioni. . _
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97. Paragonando i peſi di qucsti animali, e le

‘quantità corriſpondenti di ſangue , che in un dato

tempo paſſano pe’ loro cuori , io non vedo , che

tra queste quantità , e i volumi di eſſi animali fi

poſſa stabilire una fiſſa proporzione.

98. Queste quantità negli animali grandi ſono

molto ſproporzionate a’ volumi de’ loro corpi, per

riſpetto a quella proporzione , che hanno negli

animali più piccoli, come ſi può vedere per mezzo

di questa TaVola. 1

99. Ma ſiccome il ſangue negli animali groſſi

dee fare maggior cammino , e conſeguentemente

incontrare maggior reſistenza , così in questa Ta

vola ragguagliando le altezze perpendicolari del

_ſangue ne’ cannelli inſeriti alle arterie , oſſerviamo

che la ſorza del ſangue arterioſo è preciſamente

maggiore negli animali più grandi.

100. E ſe i vaſi ſanguigni dell’ uomo, e del ca

vallo ſi ſuppongono in tutte le loro parti omolo

ghe egualmente distribuiti , o ſieno proporzionali

a’ loro peſi riſpettivi ,~ dovrà il ſangue in queſti

due ſoggetti muoverſi con velocità reciproche a'

tempi, in cui quantità di ſangue eguali a’ loro peſi.

riſpettivi paſſano pe’ loro cuori , come per eſem

pio 'nella ragione di 60 a 18 minuti, e 15 cente

ſimi.

ior. Così quantunque il ſangue arterioſo del

cavallo ſia ſpinto con una forza maggior di quel

la, che ſpigne il ſangue dell’ uomo; ciò non ostan

te cammina con minor velocità , per cagione del

maggior numero di ramificazioni , e della lun

ghezza maggiore de’ vaſi negli animali più gran

di l

, 102. Per ritrovare la roporzione , che paſſa

tra l’aja della ſezione tra verſale dell’ aorta diſcen

dente, e__ le carni , o 'altre parti, che ſono da eſſa

continuamente innaffiate di ſangue, ho tagliato per

lo traverſo al di ſotto del cuore il corpo di un

cane in due parti, che ho ſubìto ‘ſeparatament‘ç pe

‘ ate ;
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fate; indi fattele bollire, ne ho cavare le oſſa, il

di cui peſo dal peſo totale ſortratto, ho ritrovato,

che la carne della parte inferi-ore al cuore era di

undici libbre e undici once, e quella della ſuperio

re di ſette libbre e due once.

103. Intanto le aje delle ſezioni traſverſali di

queste arterie in cinque di quelli animali ſi ſono’

ritrovare, come ſiegue .

L’ A- Di- Aſcen

orta.ſcen~ denti:`

dente.

`104.nella cavalla 1.0;6-o.677*o.369 l Sulla relazione l 0.411

nel bue 1.539~0.912~0.83 già ritrovata

nel montone 0.172-0.09\4~o.082 tra le car-ni,che

nel daino ' 0.476-0.383-o.246 ſono al di ſo

nel primo cane o.196…o.xoó—o.o75 pra, e quelle, i

nel ſesto 0.196._0.125-o.093 che ſono al di l

nel ſettimo O.[79_0.lC9-0.085 | ſotto del cuore. l

105-. In questa Tavola troviamo, che le aìe del

,le ſezioni traverſali delle aorte diſcendente , ed

aſcendente del primo cane ſono quaſi proporziona

li a’pefi delle parti riſpettive da loro irrigate di

ſangue’j‘ che nella Cavalla, e nel daino la differen

za non è molta; ma che è un poco maggiore nel

bue, e nel montone . Nè poi in queste ſpezie di

flimaz‘ioni fi poſſono mai pretendere proporzxoni

molto eſatte. -

106. Eſſendo la velocità , con cui 'il ſangue fi

ſpigne dal ventricolo finistro , miſurata da un ter

zo del tempo da una ſistole all’ altra , egli è cer

to, che una egual quantità di ſangue ſ1 muovereb—

(be per l’orifizìo dell’aorta con velocità uniforme,

ma tre volte minore, nello ſpazio intero del rem

po da una ſistole all’ altra. .

197. Nell’ uomo perchè ſpinto dal cuore ad ogni

batnmento un cilindro di ſangue, che ha per dia

metro quello. dell’aorta , e per lunghezza pollici

7.9; , entra m una arteria conica capace di dilacarſil,

*~ mo a
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b

molto maggiore ſarebbe la ſua velocità , ſe paſſaſ—

ſe per uno più ſtretto ſentiero: ma ſiccomele. a1

terie gittano continuamente innumerabili rami, che

hanno la ſomma de’ lor orifizi notabilmente mag

giore di quella degli orifizi principali , o lia do'

tronchi, cosl la velocità del ſangue dee a’ propor

zione diminuìrſi; di maniera che il Dottor Giaco

mo Keill ne’ ſuoi Saggi Medico—Fifici , pag. 36 ,

ha stimato , che la velocità del ſangue nell‘ uſcire

dal cuore ſarebbe alla ſua velocità nelle più picco

]e arteriuzze , come 5233 a 1 , ſe per questi vali

capillari liberamente, `e ſenza intoppo ſcorrelſeñ;

ed eſſendo la velocità di questo fluido nel ſuo paſ

ſaggio dal cuore nell’ aorta in ragione-di piedi

~ 149. 2 per minuto , prendendo il terzo di questa

velocità , cioè a dire 4.9. 73. pel ſuccennato ſuo

movimento uniſorme , ſeguirebbe dal calcolo del

Sign. Keill , che in queſte piccole arterie capillari

eſſo fluido avrebbe una velocità ſolamente di

0.0095 parti di un piede, ovvero 0.1l4. di un Pol

lice per minuto. - ,

108. Questa ſarebbe la velocità del ſangue , ſe

nelle arterie capillari le più ſottili ſcorreſſe ſenza

impedimento , e con quel corſo così libero , con

cui cammina per le loro più larghe ramificazrom ,

ma per mezzo delle ſeguenti eſperienze ſi_è pro

yato , che nelle arterie capillari appunto ritrovaſi

il iprincipale ostacolo al moto del ſangue arte

rio o .

NO
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»NONA ESPERIENZA

Intorno alle .Arterie de’Mufioli.

109. Perſi colla forbice da un capo all’ altro

. gl’ intestini di un cane dalla parte oppo

sta a quella, per ove le arterie, e vene meſenteri—

che s’ inſeriſcono nella ſostanza di eſſi intestini ;

ed avendo all’aorta diſcendente , poco più abbaſſo

del cuore, adattato un cannello di 4 piedi e 5 de

cimi di altezza, per via dell‘ imbuto vi verſaiden

tro dell’acqua mediocremente calda , che diſceſe

in eſſa aorta, e vi entrò colla steſſa forza , che vi

entra il ſangue ſpinto dal cuore : uſcl poi questa

acqua dagli orifizj di un rodigioſo numero di vaſi

capillari , tagliati dalla orbice in fendere le bu

della; e quantunque vi foſſe stata cacciata dentro

colla forza steſſa , che ha il ſangue arterioſo nel

cane vivente, pure uſcendone fuori non iſÈorſe con

zampillo continuato; ma ſembrava gemere, e goc

ciolare dall' estremità di quelle arterie, appunto co

me ſa il ſangue, che geme dalle arteriuzze di un

muſcolo tagliato per lo traverſo (1). L

(r) Le ſperienze qui fatte dal Signor Hale: ſono

così utili, e profitte-uoli er la Medicina, come per

la Meccanica quelle , c e fecero il Signor .Amon

tonr, e il .ſignor Parent, che ritrovarono , quanto

lo flrofinamento ritardafl'e il moto delle Macchine:

_perchè tal è il Medico per riguardo t al corpo ani

male, quale è il Meccanico per riguardoauna Mac

china : egli dee ſaperne la forza , per i/Zahilire la

giu/ia proporzione degli alimenti, e de’ medicamen

ti, per cono/cere la cagione degli floncerti ,_che fi:

praggiungono, e per ovviargli. .ſe un Oriolajo igno

ra la forza preciſa della lama di acciajo , che fa

camminare tutte le ruote , je non ſa la 'velocita di

una ruota per riſpetto all’ altra , non potra giamz

ma;
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rie. Provvedutomi di un pendolo a ſecondi , e

verſando nel cannello una miſurata quantità di ac

qua , ſperimentai che 342 pollici ‘cubici di acqua

ne_ làſClglaRO in 400 ſecondi, che ſono minuti pri

mi . . ‘

111. Avendo allora tagliate tutte le arterie me

ſenteriche raſente gl‘intestini , e questi levati via ,

oſſervai, che la steſſa quantità di acqua verſata nel

can
 

mai nè mantenere, nè rimettere l’ oriuolo in buona

[lato. Se un Fontanaro non‘ conoflre la forza di una

corrente di acqua , la relazione , che ha colla reſi

flenza de’ canali , la relazione della quantità, che

can le cannella dee uſcirne, le animelle, ed ogni”;

tra coſa, che gli appartiene, non potrà accomodare

”è le trombe, nè le fontane, nè alcuna altra mac

china idraulica ſcampo/ia . Cbe il corpo amano fra

una macchina , ognuno il conſeſſa ,* e che ſia una
.macchina idraulica, è cëſa già da per ſe steflſia evi

dentiflima. E *ui ſarà unque chi , ſenza conoſcer.

”e la struttura, i moti, le forze motrici, 'vorrà eſl

ſere il conſervatore, il riparatore di que/Ia macchi

na? Or que/io sì che non potrà in *ver-_un conto ot
tenerji ; ſe pure al difetto de’ princip] non a-veflſie

almeno una ben lunga eſperienza 'jicpph'to,

Il `ſignor Hale: dà *veramente nel ſegno per de

terminare la perdita delle‘ *velocità del fizngue ne’

canali ſanguigni .* ecco i principj, ſu di cuiflfonda.

1. Le *velocità de’ fluidi flma tra loro in ragion

compoſia dalla diretta ſudduplicata delle forze mo

trici, e dalla ſudduplicata inverſa delle forze reſi

enti.

Onde fiale reſi/Zenze/ono eguali, unflm’do avrà una

*velocità doppia, tripla di un altro, quando_ſit-"à [pin

'to da una altezza, o forza quadra la, noncupla .

E ſe le forze motrici ſono eguai , un. fluido ,

che è ſpinto contro quadruple, noncuple reſi/Zenze ,

avrà una *velocità due 'volte, tre *volte maggiore‘:

z. a
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eannello paſſava per queste cosl tagliate` ramiflca

zioni nello ſpazio di 104." , o fieno 7.' 3 , che ſane

no la terza parte del tempo, che vi volle , accìoc

chè foſſe queſta acqua paſſata per gli orifizj capil

lari delle loro branche , che ſu per gl’ intestini lìñ

stendono; e che io da qui avanti chiamerò arte*

viuzze capillari , per distinguerle dalle arteriuzze

ſemplici. l

Ema/Z. D uz. .Al
  

2. La *velocità di un fluido ſi conoſce , 0 ſi mi

ſura dagli pazlj, cbe paſſa, diwfi pe’tempi impie-i,

ga” a pa arg i.

Cioè a dire , ſarà la *velocità di nn fluido due ,`

‘tre *volte maggiore della *velocità di un altra , ſeil

prima paffa una ſpazio doppio, triplo della ſpazio,

cbe il fire-'onda in egual tempo ba paſſato.

.E ſe due fluidi paſſano ſpazj eguali , e uno *ui

impiega due ’volte, e tre *volte meno tempo , cbe l'

altro , ſarà ancbe la ſua 'velocità due *volte , tre

*volte maggiore. '

5*. Le refi/ienze , cbe incontrano i fluidi cacciati

con diverſe *velocità in *vaſi di diverſo diametro, di

diverſo orifizio, e di elaflicitè ancbe diverſa , 0111

*vero i ritardamentí, cbe i detti fluidi eſperimenta

no in que/li *vaſi , fiano tra‘loro in ragion campo/ia

dalla ragion diretta de’ diametri de’ canali, dall’in

-uerfa de’ diametri degli orifizj , dalla ſudduplicata

delle proprie *velocità de’ fluidi . - `

4. Cioè a dire , fi due , o più fluidi ſimilivſono

con egual forza ſpinti per canali di una fleſſa ma

teria, di di-ver/ò diametro , e di orifizj eguali, le_

'velocita di que/Zi fluidi nel canale di doppio , tri

plo diametro ſaranno ,due *volte , tre ‘volte minori .*

percbè P percbè la maſſa fluida, cbe ne’ cilindri di

una fleſſa lungbezza è come le baſi , o come i qua~
drali de’ diametri, ſiritſirova allora quadrupla, non*

cupla .- dunque' in ‘vigore del l. 'principio dee la *ue

lecita eſſere ſuddupla, ſunripla. ‘ s

.. ’ , i s- e
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uz. Aflora tagliai le arterie cturalì , prima le

gate, e coltene via anche le arrene meſenteflche,

e l'emulgentí vìc'mo all’aorca , ritrovai , che la

medefima quantità* di acqua paſſava per gli orlfizj

dell’aorta così tronca nello ſpazio'di o. 308 di

minuto , che importano —- del tempo , in cui
o z i ‘ - ~

era ſcorſa per le artenuzze capzllafl . _ .

un Eſſendo per queste artenuzzc captllan,nel~

lo

 

5. Se la diverſità confifle ne` ſoli orifizj, per cui

dee uſcire il fluido, le perdite delle 'velocità ſaratf

no reciprocamente , come le radici di que/Zi orifizj,

ocome i loro diametri; pere/;è [e groflezze delle co

lonne di fluido, che paſſano per diverſiorifizj, cre

ſcono , come i quadrati de’ diametri, mentre che gli

flrofinamenti degli orli creſcono ſolamente come le

circonferenze , o come i diametri degli orifizj . Or

ueſie perdite di 'velocità ne’ fluidi di una *viſcoſità

íimile a quella dell’ acqua ſono i tre decimi della

velocità naturale ; talmente che ſe /i ſuppone, che

un fluido ſia ſpinto da una forza nell’ aria , e c e

*vi poſſa correre uno—_ſpazio di [o piedi per fecondo,

que/i0 medeſimo fluido ſpinto dalla fleſſa forza per

un orifizio qualunque nell’ aria -vi correrà ſolamen

te l‘0 ſpazio di 7 piedi; e il diſpendio effettivo/Za

rà al naturale , come 7 a lo. Or ‘que/io diſpendio

ſarà ſempre lo ſie-Iſo , qualunque ſia la velocità del

fluida. .ſe dunque, ſuppoſta che la *velocità ſia egua

le, la forza di un fluido formato in colonne di al

tezze eguali è come la baſe, la cui radice è il dia

metro, le *velocità ſono dalle forze refistenti ſcema

te nella proporzione :nunziata nel 1. principio.

6. Se un fluido , andando tutto il reflo del pari,

La quattro 'volte, nove *volte più forza, cbe un al

tro , ed amendue urtano molle eguali , il primo le

. comprimerà , o piegberà ſolamente due , tre 'volte

più , che il ſecondo , perchè gli effetti di compreſ

ſione cagionati in molle eguali, o fieno i piegamenñ_

Îf
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,lo ſpazio di minuti 6. 6, paſſari 342 pollici cubi.

ci di acqua, che ſe foſſero stati di ſangue , avreb-Ì

bero peſato 13 libbre; ne fiegue , che ſarebbe per~

minuto paſſata una libbra di ſangue, e o. 969; ma

`ín un minuto eſcono dal ventricolo finistro dele

cuore di un cane libbre 4. 34 di ſangue ( num. r,

,nella Tav. V ) ; dunque la` ſuddetta libbra , e

0.969 è;_—:-—;~ parte di quel , che in egual tem

po paſſa per queſto ventricolo.

D 2 114. Ma
 

’i di que/ie molle , ſono come le radici delle forze,

che le pregano , o le comprimono ,~ ma le *velocità

de’corpi comprimenti ſono come quella della molla

piegata , o come i ſuoi piegamenti ,' dunque le *ve

locità ſono come le radici delle forze comprimenti ;

e perchè le forze delle molle creſcono come Ie forze

‘comprimenti , le *velocità creſcono , e decreſcono coó.

me le radici delle forze delle molle, o ſia nella lo

ro ragione ſudduplieata .

7. .ſe i fluidi ſono ſpinti con *velocità diverſe, e

le' altre circoflanze -vanno tutte del pari, i di pen

dj di quefle velocità ſaranno come i loro qua rati.

Così ſe manca un pollice , perchè arrivi alla ſua

altezza compiuta un .zampillo di acqua, che‘ha un

grado di *velocità , ne hiſogneranno quattro per fa

re, che un zampillo, che ha due gradi di ‘velocità,

arrivi all’ altezza ſua . Ma come dunque poſſono i

diſpendj ſeguire la ragione delle radici delle forze

reflflenti, ſe non ſi ſuppone , che la ſuperficie tota

le della colonna ſpinta con doppia’ 'velocità fia qua

drupla? Ma le forze de’ fluidi ſono, come i prodot

ti delle ſuperficie pe’ quadrati delle *velocità ,- ora il

quadrato di z è 4 , che moltiplicato per 4 produce

16, mentre dall’ altra banda la ſuperficie cilindri

ca della colonna, che ha I di ‘velocita‘, è anche I,

che moltiplicato pel quadrato della ſua *velocità al

tro non produce , che l : ficchè le forze totali de’

`zampilli-ſeno come i quadrati delle loro alte”; ~,

l e e
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;14. Ma peſate tutte le parti carnoſe , e mem

branoſe, fuorché le olſa, e i polmoni di un altro

cane‘, non avendoſi a. trattare, _che di parti dal

ſangue dell’ aorta viſibilmente irrigate, ho ritrova

to il peſo totale di 18 libbre , e u once; il bu.

dello dunque tagliata peſando una libbra , e due

once, era per“ conſeguenza .:f-…6. del peſo totale:

ficchè volume per volume , paſſava per le arteràë

l
 

e le reſiflenze dell’aria ambient e creſcono nella fleſ—

a ragione ; percbè la reazione è eguale all’azione:

così la reſi/lenza, cbe l’ aria offre a un zampillo di

una velocita come r è 16, e la reſi/lenza preſentata a un

zampillo diuna velocita come I è i _; ma la radice di 16

è 4 , e quella di 1 è i ; dunque i diſpendj delle

*velocita ſono come le radici delle forze reſiflenti ;

conforme io a-vea detto di ſopra. ñ

Non ſi creda ſirana [a mia ultima propoſizione:

cioè a dire, cbe le forze totali de’ zampilli ſono co

me i quadrati delle loro altezze ; imperoccbè qu)

non ſi tratta della ſola forza e/èrcitata dal zam

pillo contro una ſuperficie eguale alla ſua ſezione

traſverſale , ma fi tratta ancora della ſua azione

contro la ſuperficie cilindrica del vaſo, o dell’ aria

ambiente ; or quefla azione è ſempre come il qua

drato dell’ altezza ,- ercbè una altezza quadrupla,

eſſenda tra loro eguai le ſuperficie percofle, da una

orzo quadrupla , ovvero in ragione del quadrato

della *velocita , cbe eſſa imprime ; ma dando in

egual tempo un {ampi/lo di altezza quadrupla , e

dellafleſſa baſe, laſuperficie cilindrica eli-viene qua

drupla ; onde la forza totale è 16 'volte maggiore; il

cbe ſembrerà forſe una propoſizione molto paradoſſo.

8. I fluidi del corpo umanoſono tutti di tenacitiì,

o *viſcofitiì diverſi tra loro . Quelle pocbe ſperanze’,

che io bo fatte intorno a queſio ſoggetto, mi ban da;

zo a‘ conoſcere, cbe la forza , con cui i noflri fluid*

re :fiano alla loro ſeparazione , creſce a miſura, :ZE

e t
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›dí queste tagliate budella 30. 27 volte più di acqua,

che non paſſa di ſangue per queste medeſimeî, o

fomiglìanti arterie, quando l’animale è vivo _,* tut

tocchè i0 non aveffi adoperato, ſe non ſe una for

za eguale a quella del cuore.

IH. Le cagionì , per cui questa acqua è così

-copìoſamence ſcorſa, poſſono eſſer molte, come la,

fluidità , che ha l'acqua ,Dmolto maggiore diquel.

3 la
A!

efli fluidi ſi raflreddano ; e che e il calore è in eſ

fi eguale , le forze di tenacita ono come i ſeguenti

numeri . Un cilindro di ferro , la cui baſe era di

quattro linee , appoggiato col olo ſuo peſo ſopra di

verſi pez i di carta , a cui x appiccieava per mezzo

di que/Zi egucnti diverſi umori, temperato nell’acqua

calda al grado 25 ſo/ienne un quadrato di carta pe

ſante un grano.

La ſiefla ſuperficie umettata colla ſaliva ;aida al

medeſimo grado ſoflenne un peſo di 8 grani. '

Temperato nell’ orina, un peſo di 4 grani.

L’ acqua calda al grado 10 ſoflenne 5 grani.

Calda al grado 27, 6 grani. ‘ ‘

Calda al grado 44 , appena un grano.

La ſaliva calda al medeſimo grado del ſangue, o

ſia 27, non meno di 8 grani.

La bile della veſciclyetta del _fiele , calda al gra

do lo, Sgrani.

llſego attaccato allofleſſo ferro fatto rovente 3 grani.

La pece raffredda” al rado 10ſòflenne 256 grani.

La pece liquefatta dal erro caldo , n. grani.

Nella ſaliva, che foſſe , o no di ſiamaco digiuno,

non ritrovai veruna differenza . ,Quando io adope

rava un cilindro* di bafi.- doppia , tripla, ſofleneva

un doppio, triplo peſo.- dunque la forza di tenacitù

e‘ in ragione campo/ia dall’ inver a del calare del flui

do , e dalla diretta delle ſuper cie aderenti. ,Quan

do io più ſorte premeva il cilindro ſopra la carta ,

innalza-va un peſo maggiore , creſcendo l’ attrazione

f ñ

l

p
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ia del ſangue , che è più viſcoſo ,-_i vali , che ’ſo'

'no più rilaſſati dopo .morte , che in vita; perchè

ſebbene ritrovandofi i detti vaſi meno premuti dal

ſangue, vanno un paco dopo .la morte a _contrar

` fi, pure non laſciano allora di eſſer capaci d’ una

dilatazione maggiore di quella , che da egual for.

za d’ iniezione potrebbero ricevere in vita . Mala

'cagione principale , per cui tanta copia di acqua

*ſi è veduta cosl velocemente paſſare, ſi è, perchè

,le molecule componenti l’ acqua'ſono bastantemen

~te minute ei* iſcorrere le ramiſicazioni’rettango

-lari di quelie artersuzze capillari , le quali anche

` più ſottili ritrovanfi , e per cui dee paſſare il ſan

gue, per giugnere alle vene corriſpondenti; eper—

chè l’acqua non aveva a ſuperare la reſistenza del

ſangue venoſo, il qualeeſſendoíi dalla ingoiare nel

cannello innalzato ſolamente ſei pollici ( num. 13

nella Tav. IV ), dà a divedere , che ſiccome non

poſſiede , che TT-ÎÎ—,ñ parte della ſorga del ſan.

gue arterioſo (a), così dee' altrettanto ritardarne il

moto. . _

i 16. I diametri mezzani di queſte tagliate arte

riuzze capillari , per cui ſcorreva l’acqua , erano

, ’l’uno

effettivamente in ragione inr‘verſa de’ quadrati delle

dtflanze. La viſcoſità del ſimgue, e degli altri umo

ri è diverſa negli animali diverſi; ilſangue del ca.

ne è così glutinoſo, che avendo il .ſignor Lamorier,

nell’ .Aſſemblea della Società Regale, tagliata l’ar

teria crurale di un cane vivo, in meno di un minu

to flagnofli'; nè gia per la contrazione dell’ arteria;

perchè fi era uſata la diligenza d’intromettervi den

tro un cannella di rame per mantenerla aperta ; e

perdette que/Z0 cane .ii poco di ſangue, che ſoffri tre

volte la ſieſſa eſperienza finza morire. 9. .ſe`

(a) Perchè questi 6. poll.fimo appunto T's‘ i? parte

dell’altezza 6 piedi, e 8 poll. , acui è ſalito ilſan

gue arterioſa del 1° cane nella Tar-1.17. pag-.4!.

óQJ
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l’uno per l’altro doppi del diametro di un capel

lo, che il Sign.]urin ha ritrovato eſattamente egua.

le a --'——— parte di pollice; così queste arteriuz
.in. . . . ,

ze capillari, il cui diametro è --ñ—ó, avanzando
I

ſ1 Verſo le vene, {tendono ſu l’ÎuÎo , e l’ altro la

_to dell’ intestino alternativamente le loro piccole

branche: noi le chiameremo arteriuzze convergen

ti , o reticolare , le quali imboccandofi inſieme ,

~ 4 ſore
 

9. .ſe due, o ;a uidi di di-uer adenſita, ograó

*vita ſpecifica fazio finti dalla mèdeſima forza di
ſiantuflſio, ſaranno“ e ?velocità-impreſſe in ragion re

ciproca ſudduplicata delle’, denfita : ed eccone la di

moſirazione: cbe il `ſignor Pittot, Penſionario dell’

.Accademia , mi ba fatto l’ onore di comunicarmi .

`fieno due ’vaſi, l’ uno-alto come i4, e pieno di ac

qua, l’altro alto , come I , e pieno di argento vi—

-vo ,* que/ii *vaſi ſaranno egualmente caricbi , percbè

le gra-vita ſpecificbe de' liquori l/bno reciprocbe alle

loro altezze ,* or la *velocità de l’ argento 'vi-vo nel

fondo del ſuo vaflr ſlariì alla 'velocità dell’ acqua ,

Come la radice della den/ita` di que/ia alla-radice

della denſità del mercurio, o come la radice i dell’

altezza di eſſo mercurio alla radice dell’altezza dell’

acqua , cioè a 3. 74 ; percbè la *velocita , cbe qua

lunque fluido acquifla colla ſua ſemplice gra-vità, è

ſolamente proporzionale alla- radice debla ſua al.

rezza . , ~ z

H0 ricercato una dimoflrazione applicabile alla

forza degli ſiantuffi , ed bo" ritrovato que/ia , cbe

, ara eſpongo: ſiena due canne/li eguali, pieni l’uno

di acqua , e l’ altro di argento *vi-uo , e gli premo

una fieſſo pefli per mezzo di uno flantuffo. I0 con

cepiſce cbe il cannella pieno di argento *vi-vo ſia di

viſo in [4. colonne, ciaſcuna delle quali peſerà tan- ..

to , quanto la ſiila colonna di acqua, o quanto L4 ’

color-ie di acqua eguali divolume , e di baſe a

vquella dell’ argento 'ui-oo : una colonna di mercurio.
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formano certe reticelle , o certe aiuole , ſimili a

quelle aiuole , e reticelle,_che ſono da’vaſi ſucco

fi formate ſulle ſoglie degli alberi; e di queste ar

teriuzze reticulate altre ne partono ad angoli ret

'ti , le quali ſenza imboccarſi , ſi dividono , come

le dita della mano , :ri—tanti filuzzi , ſempre più

di grado in grado ſottili , finchè vanno finalmen

- te a cambiarfi in vene.. '_ ’

117. Con ſare iniezione* dl minio nelle arterie ,

Poſſono renderſi ſenſiblll liprimi orjini di questi

’filuz-{i , che in tal guiſa_ritrovanfi j , o è men

groſfi dalle arteriuzze rCthOÌatc , onde eſſi parto

no .* e gli altri ordini, che appreſſo fieguono, dì

questi filuzzi vanno più, e più aſſottigliandoſi, ſi—

no ad avere ſolamente 77':: parte di pollice per

diametro ,~ di maniera che'non poſſano i globetti

del

di un pollice di altezza coſiituira una mafla , ofia

un peſo eguale a una colonna di acqua di 14 polli

'ci di altezza .* gli effetti ſono proporzionali , ed

’eguali alle loro cagioni, e gli eflètti prodotti da po

tenze motrici eguali ſono di una forza ſimilmente

'eguale : biſogna dunque _, che la colonna di argento

vivo, e quella di acqua, che nello ſieſſo tempo uſci

ranno da’ loro cannelli , abbiano forze eguali ,* ma

egli è gia noto, cbe le colonne di fluido, cbe lyanno

la ſieſſa baſe , e diverſa den/ita‘ , non poſſono aver

forze eguali , ſenza cbe le loro lunghezze , cbe quì

’ono come le` velocità , ſieguano la ragione inverſa

delle radici delle loro denſità; dunque ec.

E in fatti ſe la colonna di acqua ba una veloci

:a di 3. 74 , il cui uadratolè r4 , e una denſi—

ta` eguale a 1 , la ſua ſîrza , cbe è il prodotto del

quadrato della velocità per la denſità, ſarà 14,* e

_ſe la velocità dell' argento vivo è l , e la denſità

14. , il prodotto delquadrato della velocita per la

denfità ſarà eguale al .precedente prodotto 14.* filet/;è

le potenze eguali ban-to generato effetti ancbe eguaElíì
i lo*
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del ſangue paſſarvi, ſe non uno appreſſo l‘altro. Mol
ta reſistenza dunque dee per questo cosl vangusto calle

incontrare un fluido cosl viſcoſo, comeè il ſangue.

”8. Se ſi paragona l’orifizio del cannello di ra

me , che è stato in questa eſperienza adattato all’

aorta diſcendente , colla ſomma delle ſezioni traſ

verſali delle groſſe arterie meſenteriche, dalle qua

li partono i rami , che debbono dopo entrare ſot

to le tuni'che degl’ intestini ,- e ſe questo medeſimo

orifizio ſi paragona ancora colla ſomma delle ſe

zioni delle arteriuzze convergenti da me tagliate,

fi ritroverà ciò , che ſiegue.

”9. L’ orifizio del cannello di rame miſuratofl

ritrovò eguale a o. 057. di poll. , e preſo il dia

metro mezzano di "una delle arterie meſenteriche

eguale a 0.06 di poll., la ſua ſezione ſarà 0.0028;

e contando 82. 8 di queste arterie nella lunghezza

degl’ intestini tagliati , che è piedi n.5 , la ſom

ma di queste ſezioni ſarà o. 231 di oll.

120. E prendendo ſimilmente il diametro diulälí

 

10. Ed ecco tutte le cagieni del ritardamento de’

fluidi , ſe ne togliamo la durezza delle molle : pe

rocchè ſuppoflo per vero , che i vafi del noflro corpo

fieno veramente elaflici , conſeguentemente ”e viene,

che debbono que/Zi vaſi rendere a’ fluidi , che gli han

no dilatati , tutta la velocita, che ne aveano ricevu

ta, nè più , nè meno .* or ”come non/i cambia nè

poco, nè punto la quantità di moto di un fluido, ſe

' a lui altrettanta velocità fl rende, quanta ſe gli era

tolta ; cori i vaſi del corpo umano vivente ſono per

que/io riguardo, come ſe foflëro di bronzo, o infleſ

ſibili , ove gli ſupponiamo perfettamente elaſiici ; e

quindi è , che le regole d’ Idraulica, che preſcindono

dalla diverſa ,fleſſibilità de’ canali , vengono legitti

mamente applicate a’ noflri fluidi; checchè ne dica

no quei ſaccentuzzi, che diſprezzano tutto quel, che

non ſanno, e ſoprattutto le Matematiche . Ed

[In
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di queste arterie là, dove entrano nelle tuniche de

gl’intestini , ritrovaſi eguale a o. 02 ; onde la" ſua

ſezione ſarà 0. 000314 ,- e la ſomma di 724. 25

’di queste ſezioni in ii piedi e _mezzo , -che ha di

lunghezza il canale degl’intestini , ſarà 0.227.

12|. E preſo il diametro mezzano di queſte ar

teriuzze convergenti nella parte tagliata _dell’ inte

flino, ove ſi ritrova di .ſx-2._ = 0. 77 di poll. ,

ci dà laaloro ſezione di 0.00024; ed eſſendo 1695

il numero delle arteriuzze convergenti nella lun

ghezza ii piedi e mezzo .del condotto intestinale,

la ſomma delle loro ſezioni ſarà 0.2288 di poll.(b)

'17.2. Se in vece delle arterie mezzane prendia

m0 il diametro dPlle più piccole reticolare, lo ri

troveremo di *ri-;ñ `= 0.590308 di poll. , che ci

dà.

I!. Ed in *vero ſèbbene il ſangue dilata ſenfibil

mente i noſiri *va/i, il cbe non ſanno i liquori arti

fizialmente ſpinti in canne/li di bronzo ; nulladi—

meno ſiccome que/Ze dilatazioni nello fiato permanen

'te tanto di ſalute, quanto di malattia, ſono ſempre

da ſecondoin ſecondo ſeguite da contrazioni , e ri

flrignimenti ſimili .,- cosz‘ in -uno pazio di tempo ,

cbe ;contiene un numero pari di pu fazioni , eſce da

que/io 'vaſo fleflibile una quantità di fluido non mi

nore , nè maggio—re di quella , cbe in eguale ſpazio

di tempo u/cirebbe da un *vaſo di bronzo, cbe ave/L

ſe per diametro il diametro mezzano tra la filiale,

e la diaſiole: e per ritrovare que/io diametro mezza

”o , fia il diametro dell’aorta in filiale 9 linee , in

diaſiole ii : ſi ritrovi la‘ differenza de’ -loro quadra

ti 81 , lÌi ; e la metà di que/ia differenza zo ſi

aggiunga al numero minore: dallaſomma ioi ſi eſirag—

. ‘a

(b) ſl diametro ñ[- :-7 cbe ’vale 0.0061, dipoll., ci da

Infezionediocooozqi i quali moltiplicati per 1695

fanno la ſomma delle ſezioni di 0.0493 24. Que/la ri

trovaſi eccedere la ſeguente ſomma di quaſi ;'Î

\
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dà la loro ſeZione di o. 0000074 : ho oſſervato ,

che da ciaſcun lato di queste arteriuzze ,reticolare

partono ad angoli reſti quattro branche; il cui dia*

metro è la meta del diametro de’ loro tronchi ,

cioè a dire -zójór = o. 00154... di poll. , e la ſe

zione 0.00000153 , la quale moltiplicata per 8 ,

numero delle dette branche , dà per ſomma delle

ſeZioni o. 0000146, che eccede la precedente di 7‘;

123. Que

ga la radice quadrata 10:04. , ed avrafli il ricercato

diametro.

.ſuol farſi una altra obbiezione , cbe non _flzrve'

mica per illuminare la veritì,ma piuttoflo per oſcu.

rarla , o per annojare coloro , cbe la rintracciano .

Come ſapete voi , dicono que/Zi ſaccentuzzi , cbe i

vafi del corpo umano fieno tali , quali voi gli ſup

ponete 2 Voi ne avete preſa la miſura ſu de’cadave

ri ; ma ne’ vaſi de’ cadaveri i diametri non` ſono gli

[leſſi: e dopo la morte cambia ogni coſa di aſpetto.

Ma io domando loro , come ſanno eſſi , cbe quefli

diametri ſi cambiano, ſe non ſe per gli flefli mezzi,

cbe poſſono a noi ſar conoſcere , e miſurare que/Zi

cambiamenti; percbè noi abbiamo di que/Zi cambia

menti le ſieſſe miſure, anzi più eſatte delle loro , e

tanto baſia per giu/Zificare i noflri calcoli. Dicono i

Contadini agli Aironomi, comeſapete voi , cbe dal

la terra alla luna vi ſono tante perticbe 2 Impara

te’, ſi riſponde loro , la Geometria, e l' Ottica; e lo

ſaprete ancbe voi ; e vedrete, cbe in conſeguenza di
queste miſure l’ oflſiervazione dell’ eccliſſe caderà nel

minuto ſieſſo deflgnato dal calcolo fatto venti anni

prima .

[2. Ma ritorniamo al noſiro propoſito. Quantum

que io non ia fatto menzione del diſpendio di ve—

locità, cbe rri pende alla lunghezza de’ vaſi, non

bo però alcun ubbio , cbe molto vi contribuiſca .ſi

per cagione della mafl'a da muoverſi , cbe creſce ,

come quefla lungbezza , :ì ancora per cagione del/le
i “ñ
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ng. Queste arteriuzze reticulate prevengono ,

con le loro ſcambievoli imboccature , le. ostruzio—

.ni , e forniſcono più abbondantemente di ſangue

\ gli ordini, che ſieguono, de' filiizzi rettangolari .*

poichè ſe il ſangue aveſſe avuto a entrare pei-’una

parte ſola nelle arteriuzze reticolare , avrebbe per

duto più della ſua velocità , dovendo ſcorrerne l’

intera lunghezza , che in doverne ſcorrere la ſola

metà . Per mezzo di queste innumerabili ſcambie_

voli imboccature , o ſieno anastomofi di queste ar

terie , il ſangue molto meglio ſi divide , e ſi mi

ſchia , ſiccome può oſſervarſì ne’ polmoni de’ ra

nocchi.

124, Paragonando inſieme le ſomme delle ſezio

ni traſverſali di q-ueste diverſe arterie meſenteri

che’, e delle reticolate , poſſiamo oſſervare, che

quzîlle delle arterie meſenteric-he del primo , e del

ſeeindo ordine ſono quaſi eguali, cioè a dire

C.23[, o. 227, o, 228 : ma noi abbiamo veduto,

che una egual quantità di acqua paſſa per le meu

ſenteriche in un terzo del tempo, che ella richie

de a paſſare per le reticolate delle budella ,* e noi

ſappiamo che, ſcorrendo quantità eguali di fluido

in tempi diverſi , le loro velocità ſono in ragion

re~

 

u er cie e degli ſiroj‘inamenti , che ſi 'aumentanoíeçlafifleſſit ragione : ficchè il ritardamento de’fluz

di in canali di diverſa lunghezza fiegue la ragion

campo/ia dalla 'ragione delle lunghezze, e' da quella

delle loro radici . .ſe dunque il ſangue in un'era/"e

lungo una pertica perde un pollice della ſua primiti

va velocità , ne perderà tre in un vaſo lungo due

- pertiche. . , t" _ _

.Avendo ritrovati i diſpendi delle velocità relativi

alle diverſe refiflenze , i diſpend; aſſoluti dall-e ſole

ſperienze paffon‘o ricavarſi . Il .ſignor Haier intorno

a queſio _ſoggetto non laſcia cofiz da deſiderar/i , le

vati alcuni errori di calcolo occorſi nel 12! , e

122, i quali però non ſono errori di gran conſeguenza.
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reciproca de’ tempi , e che le quantità, che da ori

ficj eguali in uno ſteſſo tempo ne ſcorrono , ſono

come le loro velocità; dunque queste quantità ſono

Rate in queſte arterie, come 981. 38 a 342 (2.). .

125. E ſebbene l’ orifizio del cannello di rame

inſerito .all’ aorta ( S. 109 ) non foſſe maggiore di

0.057. di poll. , che è la quarta parte della ſom

ma degli orifizj delle arterie da noi aperte di ſ0

pra _,- conruttociò paſſarono per tal cannella, quan

do io ebbi tagliati i groffl rami dell’ aorta (5.112),

nello ſpazio di minuti 6.6 , pollici cub. di acqua
n48. 9 ì, cioè r. 17 volte più di quello , che ne

ſarebbe nello steſſo tempo paſſato per le arterie

meſenteriche, e 3.3. volte più, che non ne paſsò

per le arterie reticolateo convergenti delle budella .

- 126. Quin
 

(z) Ciò, cbe dice l’Autore verfir la fine di que

flo paragrafo, e/Je le quantità de’fluidi fiorrenti per

cannel/i di orificío eguali ſono reciprocamente come

i tempi, è falſo; e ſi avrebbe dovuto dire, come i

lentori .* queflo è flato il motivo, che mi ba obbli

gato in quefloſiuogo ad allontanarmi dal teflo .* e

ſiccome queflo piccolo commentario è fatto ſolamen—

te per uſo de’ Medici giovani amanti delle Meccani

c/:e ; cos) io non avrò ripugnanza di eſporre quì

brevemente le regole intorno alla miſura degli ſcor

rime'nti , o diſpendj de’ fluidi .* fieno perciò que/li

diſpendj chiamati D, d; le velocita V, v; gli ori

ficj O, o ,* e le gravità _ſpecifiche G, g; già [iſa

che, andando le altre coſe del pari, altrettantopiù

di fluido e ce da un cannella , quanto l’ orificio di

eſſo canne] o è maggiore: ficc/JèD: d:; 0: o. Siſa

ancora, ed è coſa evidente, cbe quanto la colonna,

che ſcorre , di fluido ba di maggior lunghezza ſc

pra una flefla baſe, altrettanto più è grande ,* ma

guanto un fluido è più veloce nella ſcorrere , tanto

più è lunga la colonna , che colla fieſſo baſe ”e

ſcorre ; dunque gli ſcorrimenti ſono ancora come la

. i nyc
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7 126. Quindi vediamo quanto la velocità dell’

acqua ſi ſcema , qualora dal tronco di una arte

ria grande paſſa a ſcorrere nelle ſue ramificazioni

di diverſo ordine ; non ostante che la ſomma del

le ſezioni di questi rami ſia molto maggiore della

ſezione del loro tronco: la velocità del ſangue dee

dunque in tal paſſaggio maggiormente ſcemarſi ;

perchè questo fluido è molto più dell’acqua denſo,

e viſcoſo; ma dee ſoprattutto la velocita del ſan—

ue ſcemarſi per cagione delle diviſioni rettango

fari delle arteriuzze, il cui diametro giugne ad eſ-`

ſere di una ſola 1620 arte di pollice , di manie

ra che i globerti del angue non poſſono più che

uno per volta paſſarvi .

[27. Questa reſistenza , che le arterie capillari

oppongono al paſſaggio del ſangue, è la cagione,

a cui deeſi attribuire la diverſità delle forze di

questo fluido; la cui forza nelle arterie stà a quel

la, che egli ha nelle vene , come 10 o iz a l. y

’ 128. Pet

velocitd ; D: d.“ V: v. Si può anche aggiugnere,

che tanto maggior quantità eſce di fluido , quanto

più tempo dura lo ſcorrimento, qualora va tutto il

reſio del pari . Dunque finalmente i diſpendj ſono

come i tempi' D: d.- T.- t.

I volumi corſi 'de’liquori non poflono aſſoluta.

mente variare , ſenza cbe varii ‘una di quefle tre

condizioni ,* cioè a dire gli orifiz] , le velocità , i

tempi. E da ciò ſi può formare una regola genera

le , che i diſpendj de' liquori di egual denſità , o i.

volumi ſcorfi di qualſivogliano liquori , ſieguono la

ragion compofla di que/ie tre ragioni . Dunque

D: d: OVT : ovti.

Donde per mezzo dell‘ equazioni, e combinazioni

algebraicbe ſi può ricavare un buon numero di co

rol.arj. ‘ . .

I. 9.

.......J
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128. Perchè ſebbene la velocità del-ſangue , al

lorchè entra nell’ aorta , dipende dalla relazione

dell’ orifizio di questa arteria alla maſſa , che dee

paſſarvi ad ogni listole, e dal numero di queste ſi

stoli in un dato tempo ; ciò non ostante la forza

reale del ſangue nelle arterie dipende dalla ragione,

che ha la quantità ſpinta ſuor del cuore a quella

quantità , che dalle arterie può in egual tempo

paſſar nelle vene.

129. Ma le reſistenze, che incontra il ſanguein

queſto ſtretto ſentiero , ſono diverſe , atteſo il -di

verſogrado di ſua fluidità , o viſcoſità maggiore.,

' o mi*

 

,

i. 0‘: 0:; Dtv: dT V, cioè a dire che, eflendo

noti i pro-Fatti de’diſpendj, ovvero delle inaffe ſcor

ſe moltiplicate reciprocamente pe’ tempi, eper le_ve~

lotità, ſi può venire in cognizione degli oriflz].

z. .ſe O:: o, _ſarà D: dz; TV: tv;ſegliorifizj

ſono eguali, i diſpendj ſono tra loro , come i tem

pi moltiplicati per le velocità'.

3. Se T:: -t; D; d,-~VV:- ov; ſe i tempii

piegati alla correre ſono eguali, .le quantità ſcoî

ſono, come i prodotti degli orifizj per le velocità.

4. Se V: v, D, d:; 0T.-'ot;ſeifluidiſcot\

rono con una medeſima velocità , le quantità , che

debbono fiscrrerne , ſaranno proporzionali a’ prodotti

degli criſi-zi pe' tempi. .ſe poi ſono note le quantita

ſcorſe di fluido, e ſi ricerca di ſapere le velocità, i

tempi, o gli orifizj, fi poſſono tutti nella fleſſa ma

niera determinare . ’

Imperacchè ſe fiano _ſi-orſe quantita eguali di flui

do, fi ſa, che gli orifiz] multiplicati pe’ tempi ſono’

in ragione inverſh delle velocità , e ſe ſima eguali,

e le quantità ,dt fluido-ſcorſe , e i tempi , o le ~une

in ragion diretta degli altri, ſaranno‘ gli orifiz] 78-‘

ciprocamente come le velocità, o ambedue dall’ una

parte, e’ dall’altra eguali tra loro.

.ſe gli orifizj ſono eguali, e idiſpendj ſono in ra

gione de’ tempi , ſaranno le velocità eguali tra loro



64 S T A T I C A

o minore , e atteſo il ristrignimento, orilaſſamen.

to de’ vaſi , ſecondo la 15*‘ , 16*l , i7a , e 18.

Eſperienza . ' .

130. E perchè lo ſtato sì del ſangue, come de'

vaſi varia ſempre , per cagione del moto , della

quiete, degli alimenti', delle evacuazioni, del fred

do, del caldo ec., di maniera che appena in due

minuti di tutto il corſo della vita fi ritrova ſomi

gliante a ſe fieſſo ,~ perciò l’ Autor della Natura

ſaggiamente ha provveduto , che questi diverti

cambiamenti non recaſſero punto di danno alla ſa

lute dell’animale.

131. Noi poſſiamo dare una estimazione molto

approſfimante della ſorza del ſangue ne’ vaſi capilç

lati in tal guiſa . Mettiamo , che un globetto

ſangue abbia 7'330.- di pollice per diametro: Lee.

wenhoek oſſerva , che quelli globetti ſono tutti‘

eguali Cosl negli animali grandi, come ne’ piccio~

li: i vaſi i più ſortili ſono di una capacità baste

vole al paſſaggio di questi globetti, che nella lin

ſa nuotano per ogni* parte: mettiamo dunque ,

che il più piccolo vaſe ſanguigno abbia un diame

tro doppio, cioè adire di 773-;- , ovvero di 0.000617

di pollice; la ſua periferia ſarà 0.00193 , e la ſua

aia 0.000000297, la quale moltiplicata per 80 pol

lici , altezza , a cui ſi ,è ſoſtenuto il ſangue nel

cannello applicato allacarotide del primo cane

( Tav. IV ) , dà per prodotto 0.0000237 parti di

80 pollici cubici , o di 7.1416 grani di ſangue, il

qual prodotto vale 0.507 parti di un grano ,- ma

la reſistenza del ſangue venoſo dello ſteſſo cane fi

e ritrovata eguale aó pollici di altezza, o a _JR-_i

parte di 80 pollici; ſottraendo dunque queſta ññìóó

parte da 0.507 di un grano ,_ il reſiduo 0.43a di

un grano è la forza , con cm 'il ſangue è ſpinto

nel Vaſe ca illare da una colonna di ſangue di 80

ollici di a tezza, un poco prima che eſſa lo metta

in moto . Biſogna anche aggiugnervi la velocità

" , - acqui

i
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acquistata dal ſangue tosto che entra in questi va—

ſi capillari, la qual velocità , atteſe‘le reſistenze ,

che egli v’incontra , ſecondo il 9. izó , non può‘

eſſere, ſe non che piccioliffima; onde ſiegue, che

deboliſſima è la forza del ſangue ne’ vaſi capillari;

i quali quanto più ſono lunghi ,' tanto maggior

mente ritardano il moto di questo fluido. ~

132. Egli è da notarſì , ‘che le arterie parallele

non ſono, come negl’ intestini, ne’ polmoni, e in

altre parti membranoſe del corpo , con ſomiglie—

voli vene intrigate ,* ma due ordini diverſi di ar

teriuzze da’ loro tronchi ſpiccandoſi , l’ uno di ſo

pra, l’altro di ſotto de' muſcoli, alternativamente

e ſcambievolmente ſi miſchia-no, e per queſto lo

ro ſcambievole miſchiamento il ſangue ora in al—

to , ora in baſſo condotto , vaſſene finalmente a

ſcorreread angoli tetti nelle vene ./ ~~ ‘--~

, 13;. Da ciò, che abbiamo oſſervato , poſſiamo

ragionevolmente conchiudere , che la forza del

ſangue, che entra ne’ muſcoli , è molto piccola in

agguaglio di quel , che dovrebbe eſſere , per pro

durre il moto muſcolare. Questo così maravigl-iſh

ſo arcano della natura , che non ſi _è potuto ſino,

ra ſpiegare , ſarà probabilmente l' effetto della po.

tenza di qualche energia , la cui ſorza è regolata

da' nervi ç ma il determinare la maniera , come

questa forza operi ; ſe ciò ſia per mezzo di un

fluido , che ſcorta in eſſi nervi ;o ſe questa po

tenza agiſca ',' come una forza elettrica , lungo le

'loro ſuperficie, non è coſa cosi facile ad ottenerſ.

134.‘Che le vibrazioni elettriche poſſono libe

ramente ‘, e'con energia portarſi per tutta la lun

ghezza delle fibre , e conſeguentemente de’ nervi

degli animali ,` non ci permettono di dubitarne le .

curioſe ſperienze fatte dall’ ingegnoſo, ed inſatica‘ç

bile Signore StefanoGray, il quale dimostra (Tranſ.

Filoſ. num`.4t7, 422), che la virtù elettrica, riſ

vegliata per istroſinamento in’un cilindro cavo di‘

‘vetro, ſi opaga non ſolamenteyer tutta , quan

‘*~- Ema/ii‘ E ta
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ta è , l' estenſione di corde di lino lunghiflìme ,

ma ancora che ſtan-:lo in aria con funi orizzontal

mente ſoſpeſo un Uomo , che tenga in mano un

bastone , dalla cui estremità penda una palla da

una ſunicella attaccatavi , la Preſſa virtù elettrica

del vetro stropièciato fi comunica dal piede fino

alla mano di quelto uomo , e dalla mano al ba

fione, ed alla‘ palla ſoſpeſa z questa medeſima Vll'

tù ſ1 comunica ancora ſu per la ſuperficie delle

acque.

135. Avvi parimente un altra frequente oſſerva

zione; ed è , che grattandoſi l’uomo per qualche

pullula in qualche parte del corpo , come per ca

gion di eſempio nel ginocchio ſinistro, ſi ſente in

altre parti , come nella ſpalla ſinistra, o dalla ſpal

la ſcambievolmente al ginocchio , ſi ſente , dico

riſvegliare certi pugnimenti , che corriſpondono

colpo per colpo alle impreſſioni delle ugne in que

iìe parti così lontane del corpo : e molti altri fi

veggono ſomiglianri eſempi di queſta ſimpatia.

136. Gli ſpiriti animali oche agiſcano ne' nervi,

o ſuor delle fibre , è ſempre probabile , che fieno

elaſtici ; e ciò ſi argomenta non ſolo dalla loro

gran forza , ed attività , ma dalla proprietà anco

ra , che hanno ſimile all’ aria di perdere la loro

elasticità per mezzo de’ vapori ſolfati: cosl il ſumo

del ſolfo acceſo ammazza ſubito gli animali :, e il

vapore , che eſala da’ liquori fermentanti‘ , come

dal moſ’co , o ammazza immediatamente coloro ,

che mettono il naſo al cocchiume , o li rende per

tutto il resto della lor vita stupidi ,’ o, paralirici ,

Èer poco che abbiano fiutato queſto vapore , che

oerhaave chiama ſpirito ſelvaggio . Il ſolforaro

puzzolente fumo delle penne , cenci , ed altre fi

mili coſe agiſce molto gagliardamente ſugli ſpiriti,

che -ſono in ecceſſo di vibrazione .* è coſa anche

nota, che l’odore del castorio, dell’ aſſa ſerida , e

di altre coſe, che abbondano di ſolfi ſottili ,_ègio~

76701: per gli ſpiriti delle donne , .che panſcono

-ñ* : :mafl

`»I

e_ .1—4
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malattie isteriche _,- come al contrario rieſce noci

VO per gli altri. _

I 37. Se dopo avere ſcorticato il ventre di un

ranocchio vivo, ſ1 tira un poco il muſeolo retto,

ſul quale ſi faccia cadere un buon di raggio di lu

ce , guardandolo con uno ſquiſito microſcopio ,-ſi

vedranno le ſue fibre , e il ſangue , che paſſa tra

due, in vaſi cosl stretti, che non poſſono ricever

lo , ſe non ſe a globetto a globetto: ſe in queſto

tempo il muſcolo ſi contrae , ſ1 vedrà ſubito in

un batter di occhio cambiata la ſcena ; e ſi ve—

dranno le fibre parallele rappreſentare una ſerie di

picciole pinne romboidali, che diſpariſcono ſubito,

’ehe il muſcolo ceſſa di agire ; ma per oſſervare

queste coſe, fa di mestieri eſſere addestrato a ma

neggiare i microſcopi ,~ perche nella contrazione lì

cambia il ſoco, e il tutto ſpariſce. I ranocchipicz

coli , che hanno ſolamente il terzo , 0 il quarto

della loro naturale groſſezza, ſono al, caſo per que

ſte ſperienze : con pungere una delle loro zampe

ſi ſanno `contrarre i loro muſcoli : ed egli ben ſa.

rebbe deſiderabile , che foſſeroqueste oſſervazioni

reiterate. i

138. Sono già circa ventiſette anni, che leggen

do le conghietture poco ſoddisſacenti degli Auto.

ri , che trattano del moto muſcolare , mi poli a

ſare ſperienze ſu' gli animali viventi , per iſeopri

re, ſe il ſangue col ſolo ſuo moto meccanico aveſ

ſe una forza bastevole a dilatare le fibre muſcolo

ſe, ed a ſcemare per tal via la loro lunghezza , e

produrre i grandi effetti del moto muſcolare: que

fio ſi ſu il motivo, diem’ indulſe ad entrare ,nel

vaſto campo delle ſperienze-,zcheñho ſattc . Qual

vdiletto por non ſi trova in istudiai-.e in tal guiſa

le opere ammirabili‘del grande Autor della, Natufl

,ra , che ſomministra ſempre nuova materia alle

noſtre ricerche , piaceri ſempre nuovi , e ſempre

viepiù ſenſibili. motivi di ammirare , edadorare
la ſua Divina.v magnificeínzaj, e _ſaggezza-B’ :I

. z
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h

. Intorno alla velocità del ſangue ne’Polmoni.

139. A velocità del ſangue nelle parti diver

~'\ ſe del corpo è molto diſuguale, per Ca

gione‘della distanza di queste parti dal cuore, de

gli stroſinamenti , ec. . Questa diſuguaglianze. più

‘che altrove , appariſce ne’ polmoni , come quei ,

che ad ogni ſistole del cuore ricevono la steſſa

quantità ‘di ſangue, che ſi diffonde per tutto ilre

sto del corpo ,- di cui i detti polmoni eſſendo ſo:

lamente una piccola parte , e non avendo tanti

piccoli vaſi , e sì lontani dal cuore , debbono ri

cevere eſſo ſangue con un grado ſommo di velo

cità .

140. Aperto il torace a un bracco , gli cavai i

polmoni, e lo diviſi vicino al cuore in due parti;

le quali peſarono la ſuperiore 8 libbre e ſei on

ce, e l’inſeriore 1 z libbre e it once : gl’ intesti

ni, e lo stomaco-lavati peſarono una libbra e ’due

once.

14:. Le oſſa ſeparate dalle carni per via della

cottura peſarono due libbre e quattro once , che

ſottratto da ai libbre , e t oncia , peſo totale del

caneé, danno il reſiduo di 18 libbre 'e 13 once ,

peſo delle carni, degl’ intestini , della pelle , delle

membrane , ec. _,- e toltone il peſo del graſſo , e

de’ peli, che non ſono irrotati dal ſangue, riman

gono n. libbre di ſostanza, per cui il ſangue cor

re, e ricorre con libertà. '

’ 142. L’ aſperarteria tagliata vicino a’ polmoni

pesò 77—; parte di queste 12 libbre 6 once e z

dramme. "` *

143: ll ſangue 'ove più veloce , ove più tardo,

tutto inceſſabilmente gira per un numero di parti,

:il cui «peſo intero ‘è 'iz libbre ,- ma molto più ra

pidamente :gli .ſenza dubbio gira pel polmoni, che‘

‘j ,4 .‘- .1 Per

…J
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per qualunque altra di quelle parti del corpo. p

144.. Se in un minuto paſſano pel cuore del` c2

ne , ſecondo l’ 8** Eſperienza (S. 91.) , libbre 4.34.'

di ſangue , dovrà pe’ polmoni paffarne una egual

quantità nello steſſo tempo; perchè i polmoni all’

auricola , ed al ventricolo ſiniſtro ſomministrano

il ſangue. i

145. La ſ mina delle ſuperficie di tutte le ve

ſcichette p tnonarie di un vitello ſi è , nella Sta

tica de’Veg. Eſp. Clx , reputata eguale a 40000

poll. quadr. ,- onde ſi può concbiudere, che la ſom:

ma delle ſuperficie,delle veſcicbette polmonarie dl.

.queſto cane debba , per riguardo altſuo peſo , ef'.

ſere di 1212: poll. quadr.; ed eſſendoſi nell’ottava

Eſperienza ritrovato , che paſſano pel ventricolo
ì finìstro di queſto cane libbre 4. 34. o fieno poll.

Cub. di ſangue [13.4584, ſe questi ſi dividono per

lo diametro de' piccioli vafi capillari , cioè a dire

per _.L_ = o. 000672 di poll. , il quoziente
l 6 l Q

169172 poll. quadr. è la quantità di ſangue', che

vi paſſerebbe.`.lDiviſi queſti poll. cub. per 1212i‘ ,

numero de’ poll. quadr. delle veſcicbette de’polmoñ

ni, danno 13. 95 , che ;ſono la .la-'Ln parte del

ſangue impiegato,- ve mettendo la metà di uno

cliquesti pollici per lo ſpazio , che ſi ritrova

tra le cavità de’canali ſanguigni, la' ſomma di tut

te le cavità di queſti canali ſarà .:’14, parte di

tutta la maſſa ſcorſa, cioè a dire di libbre 4. 34 di

ſangue, e per conſeguenza una quantità di queſto

fluido eguale a 27.9 volte la capacità di queſti ca

nali dee per eſſi ſcorrere in un minuto: da que

sto calcolo , e dalla piccola proporzione , che ha

la_ maſſa de’ polmoni a tutta quella del corpo, rie--`

diamo, che la velocità del ſangue debba eſſervinoſi

tabilmente accelerata (a).

3 i 46. Quan
 

Ì i

' i a) Confeflb di non concepire, qual maniera abbia ça

‘ ` ”ma

A
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146. `Quando a chiaro lume attentamente ſi 0ſ

ſerva la circolazionedel ſangue ne’ polmoni di un

ranocchio, veggonfi quivi le arterie diviſe in tan

te ramifieazioni , che ſu per la ſuperficie di 'cia

ſcu

nuto l’-./1utore in ſare que/io calcolo: mi ſembra pe—

rò, cbe abbia dovuto tener que/ia , cbe per comodo

del lettore bo voluto quì ſotto eſporre .

Supponiamo , cbe i vaſi capillari de’polmoni ſie

no tanti, e talmente'riempiano le tunicbe delle ve—

ſCicbette polmonarie , cbe non vi re i ſpazio voto

della loro ſuperficie `. Po/flamo in ta guiſa concepi.

re, cbe il ſangue uniformemente diffuſo occupi tut

to lo ſpazio tra tunica , e tunica delle veſcicbette,

le quali nell’ CIX. della .ſtat. de’ `Veg. fimo

fuppojle tanti iecoli cubi _,* and’ è , cbe il angue,

ſecondo tali j‘profizioni , formerebbe di e flejſo,

ſopra le facce di ciaſcuno di quefli cubi, tanti pie

coli parallelepipedi , la cui altezza' ſarebbe il dia.

metro de’ ſuddetti .vaſi capillari, .T‘— —~ 0.000617
ano -

di poll.; ovvero il detto ſangue così ſparſo intorno

a ciaſcuna veſcicbetta formerebbe un parallelepipedo

di que/Ia alte( a , ed avente per baſe la [ſuperficie

intera della ve cicbetta ; di maniera cbe a ſomma

delle ſuperficie di tutte le veſcicbette, cbe nel cane

fi crede di 1212.( poll. ‘quadra , ſarà an:be ſemina

di tutte le baſi de uddetti ſolidi .fatti dal ſangue

intorno a ciaſcuna i loro. .Abbiamo dunque unjb

lido parallelepipedo di una bafl: 121-21 poll. quadr.,

e` di una altezza` 0. 000617 di poll. , il quale ci

eſprime la quantita di ſangue, cbe ſecondo que/ia

_ipoteſi capii-,ebbe ne’ polmoni . Or della quantità di

ſangue libbre 4. 34, ovvero poll. cub. 113. 614, cbe

eſce dal cuore:,7ed entra ne’ polmoni in un minuto,

:figuriamoci formato* un altro parallelepipealo, cbe ab

bia la ſleſſa altezza o. 000617 , e eli cui la baſe

‘ſarà per conſeguenza poll,quadr. 184139. 38; eper

ebè i parallelepipedi di eguale altezza ſono come le

Oaſi ,ſarà que/lo ſolido del ſangue , cbe entr’a n;

. x .
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ſcuna veſcichetta ſi ſpiegano_ a guiſa di una leg-`“

giadra reticella : in alcune dl queste veſcichette ſi

vede poco lungi dalla. loro ſ0fl}mflà paſſare il ſan

gue nelle piccole corriſpondenti 'vene capillari, che

appreſſo -ſormano de’ più notabili tronchi ; ma nel.

la maggior parte di loro le stremità capillari del

le arterie arrivano ſino al picciuolo di eſſe veſci.

chette , dove ad angoli retti terminano in vene ,

che c‘oricare ſotto le pareti ſ1 diffondono intorno

alle medeſimeóveſcichette , e così eſſe , come le

arterie ſi rendono inviſibili : ma io facendo queſta

oſſervazione , ho cambiato ſito per iſcorgere que..

ſie vene ; ed ho allora veduto anche le eſtremità

delle arterie capillari verſare ad angoli retti i lo,

ro globetti di ſangue ſucceſſivamente nelle ‘vene

più grandi; conforme-l’iroyarimente oſſervato ne’

vaſi, in cui ho fatto iniezmne nell’Eſp.XXl.5.291.

147. Pertai mezzi il ſangue ritrova ne’ polmo

ni un paſſaggio molto più libero ; il .quale più [i.

bero paſſaggio gli neceffitava a potere per effi pol

moni ſcorrere molto più velocemente , che nelle

altre partidel corpo ; laddove in alcuni , anzi in

quaſi tutti i muſcoli la velocità del ſangue è mol

to ritardata dagli angoli Èettì , ſormarìda’ vaſi nell’

4 en
 

polmoni, a quello , che ne miſura la capacità , co

me 184139. 38 a 12121 poll. quadr. ; onde poichè

dividendo il prima' numero pel ſecondo , il quozien

te è 15. [9, ſarà il ſecondo ſolida 7-3—1, parte del.

prima . .ſuppone poi l’ .Jul-“are , c‘be tutto lo ſpazio

interpoflo tra’ -vafl ſanguigni, ſerpeggianti perda

ſoſianza de’ polmoni , importi la metà di'tutta

lo" ſuPerfiCÎfi e "be l’altra metà refli occupata da l

ſangue; onde in tal guiſa dividendo 753—” P" ² i
al ſangue, di cui ſono capaci i polmoni, ſai‘kì TOI—"A

parte di quello, che pere”) ſcorre in un minuto, e

per conſeguenza una quantità di ſangue eguale a

gono/te e un terzo la capacità de’ loro *vaſi ſan

guigni [correrà per efli vat in un minuto di tempo,
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entrarvi . Io ho oſſervato, che ne’luoghi , ove i

tronchi ſi ramificano ad angoli acuti, la velocità

del ſangue è molto maggiore, che non è_, dove i

rami partono ad angoli ,retti ; dal che Vien chia

ramente dimostrato il ran ritardamento del moto

del ſangue , quando e ce da’ vaſi, che formano an

goli retti ; e tal ritardamento, neceſſario per pre

venire il troppo libero paſſaggio di quello fluido ,

molto conſiderabile eſſer dee in quei luoghi , ove

egli ſucceſſivamente ſcorre ad angoli retri , come

negl’ inteſtini , nella veſcica orlnaria , nella veſci

chetta del fiele , ed in altre parti del corpo ; e sl

per questa ragione‘, sì ancora per la lunghezza mag

giore delle arterie, maggior ſorza biſogna per iſpi

gnere il ſangue per l’ aorta , e ſue ramificazioni ,

che pc’ polmoni ; e perciò il ventricolo ſinistro e

molto più robuſìo, dovendo ſpignere il detto ſan

gue ‘con maggior forza , che il deſtro (i).

148. Ragguagliando le due velocità diverſe del

.ſangue ne’ muſcoli, e ne’ polmoni di un ranocchio,

ritrovai, che questo fluido ſi movea ne’ vaſi capil

lari cilindricì paral li de’ muſcoli tetti dell’ addo

mine in ragione di una decima parte di pollice in

nove ſecondi, che imp0rta un pollice in 90 ſecon.

di, o ſta in un minuto e mezzo di ora.

149- Ma
 

(r) Nelle Memorie della Società Reale delle .ſcien

ze fi ritrova regrstrato , che il Signor F... il/ustre

Profeſſore di Medicina ha, molto tempo dopo Haley,

notato [a gran 'velocità , con cui il ſangue ſcorre pe'

polmoni , e‘di più ha creduto , che i *vaſi polmonari

doveſſero ſoffrire dia/ſoli , e fifloli grandíflîme , per

poter contenere , o cacciare ad ogni battura , ſotto

un 'volume così piccolo , come ſono i polmoni ., la

fieſſo quantità di ſangue , che dall’ aorta nella fleſ

fb tempo riceve tutto il reflo del corpo .* ecco come
:gli miſura quefle diafloli . a

L’ aorta , e l’ arteria polmonare hanno un egual

dia
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r49. Ma nelle arterie capillari convergenti de

polmoni di queſto animale ſcorreva il_ſangue con

una molto maggior VCÌOCltà,. cioè a dire dl un de

cimo di pollice nel tempo dl otto battute di una

mostra , che battea 16000 volte per ora ; il che

vale 7-715, parte di un ſecondo , e dando la moz

stra 345. 42 battute in nove ſecondi , quelle urto

battute ſono i_Fr-1 parte de’ noVe ſuddetti ſecon

di (b), di maniera che il ſangue 43_ volte' più ve~

loce ſcorre per gli polmoni dl un ranocchio , che

pe’ ſuoi muſcoli. 150. Ho
 

diametro; ed amendue ad ogni jistole del cuore rice

vono la ſieſſa quantità di ſangue. L’arteria olmo

nare ba però una cavità totale minore di quel a dell’

aorta nella proporzione del ‘volume de’ polmoni al

~volume del reflo del corpo, ſottrattene ancbe le offer,

e il grarſſo , ſe vogliamo .* ſupponendo , cbe que/ia

proporzione ſia di 4 a 8!, ne fiegue per gli principj

della Geometria , cbe il volume dell' arteria polmo

nare ad ogni fiflole del cuore creſcerà di una quan

tità eſpreſſa per Sr, mentre la quantita, di cut~ creſcerà

il volume dell’ arteria magna , ſara eſſreſſa per 4..

.E percbe‘ i vaſi del corpo umano ne ricevere il

ſangue non creſcono ,cbe ſecondo il lor diametro, l'

elevazione diametrale dell’ arteria polmonare flarà a

quella dell’ aorta, come 9 a z , o come le radici di

81 , e 4, e per tanto ne ſara quattro volte , e mez

za maggiore ,* di maniera cbe ſe l’ aorta in dia/ſole

ba il diametro delle linee maggiore , cbe in fiflole ,

il cbe è veri/imile, ſecondo il .ſignor F…, , l' arte

ria polmonare in diaflole avrà il diametro nove li

nee maggiore , cbe in ſiflole ; ma l’ una , e l’ altra

in ſiflole hanno intorno a nove linee di diametro ;

dunque l’ arteria polmonare acquiflerebbe un diame

?u tro

 

(b) ,Que/lo calcolo è sbagliato ,~ perchè ſe la mo

flra battea 16000 volte per ora , 8 di queſle batm

te non ſono altro , cbe ;'— di '9 ſecondi. ,-c -
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150. H0 notato, che il moto del ſangue pe'

olmoni era cosl libero, che poteaſi vedere ſenſi

Eilmente creſcere ad ogni fifiole non ſolamente

nelle più piccole arterie capillari , ma ancora nel

le vene capillari corriſpondenti ,-_ benchè queſto

accreſcimento ne’ più groſſi tronchi non foſſe Vlfi

bile'. 151. Per

,.__,.._`

 

tro doppio di quello , che ſi oſſerva dopo morte, an

zi di quello , che durante ancora la ‘vita può oſſer

*vari negli animali ſcannati, conforme io bo *voluto

a bella poſſa oſſervarlo.

, _Que/ia opinione non èflata ben rice-uma, el’vlu

tore steſſo avendone conoſciuto l’ in/uſfi/Zenza , fi è

riſiretto a dire , cbe que/Ze così flerminate dia/?oli

,azveano ſolamente luogo ne’ piccoli rami dell’ arteria

polmonare, che dovrà ſcegliere a ſuo piacere :ì pic

coli , che l' occhio non poſſa diflinguergli , nè per

conſeguenza ſmentire il ſuo-fistema ; ma ala-ue mm

potrà iugnere l’ occhio, lo ſeguirà la ragione, e l'

attacc. era, nell’ ultima ſua ritirata _* e Per mm com

battere gli errori più, che nOl meritano, bafierzì ri

flettere, che ſe la ſomma delle ſezioni traverſali di

9ueſ1‘i piccoli rami può eſſere la ſola a dilatarfi per

rice-vere il ſangue, biſogna , che ſi dilati anche più

eceeflÎ-vameníe di uel/` che ſi ſuppone-ua, che face/L

ſe il tronco‘: poic è ſuppoflo, che que/ii piccoli 'vaſi

compongano la metà de’polmoni, dovrà il diametro

di ciaſcuno di loro_ divenir quadrupla di quel , che

era prima ; e di più ne ſiegue , che il ſangue può
nello flejſojempo paflſiare pel tronco della polmonare,

ſenza-dilatarla più , che non dilata l’ aorta , mm

o ante la differenza delle loro cavità . .ſicché que

a propoſizione di Geometria ., che gli accreſcimenti

de’ carpi di volumediverſo, ſam' di quantita egua

li, ſono in ragion reciproca de’volumi rimitivi, è

’vera, quando le quantità aggiunte ſi ermano, non

già quando appena arrivate ne ſcappano 'via, con

forme fa il iſangue da’ polmoni . Vegganji le note

della ſeguente [pei-iena, .
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“ “151. Perchè il cuore de'ranocchi non ha , che

un‘ ſolo ventricolo, e una auricola ſola , il ſangue

e dallo steſſo ventricolo in un medeſimo tempo

ſpinto e pe’ polmoni e per tutto il resto del corpo.

Dunque ſe la ſua velocità , in arterie di egual

diametro, è quaranta volte maggiore ne’ polmoni,

‘ che ne’ muſcoli , quantunque la forza , che lo ſpi

gne, ſia ſempre la steſſa , egli è dimoſtrato , che

dee questo fluido avere pe’polmoni un paſſaggio

proporzionalmente più libero , e che per conſe

guenza il calore, che vi acquista con lo strofinarlì

vicino alle pareti de’vaſi , non creſcerà come la

ſua velocità intera , ma bensl i-n qualche propor.

zione mezzana ; imperocchè ſiccome il ſangue ri

trova maggior reſistenza paſſando dalle arterie nel

le vene delle altre parti del corpo , cosl ſe la ſua

velocità ſoſſe eguale in tutte le parti , egli acqui

sterebbe il maſſimo grado di calore colà, dove in

contrerebbe la maſſima reſistenza , ed il maggiore

strofinamento poſſibile ; il che , ſecondo questa

ipoteſi , non avverrebbe certamente ne’ polmoni .

Ma ne’ polmoni il ſangue corre molto iù veloce

mente, che altrove ;dunque non vi è ubbio, che

nella loro ſustanza riceve il più alto grado di ca

lore: nè ciò impediſce, che il ſangue non acquisti

nelle altre parti del corpo più , o meno di questo

calore, ſecondo la ſua maggiore, o minor veloci

tà, e ſuoi strofinamenti diverſi .

152. Nellñ’oſſervazione, che ſeci de’ polmoni del

ranocchio ( S. 146 ), ſebbene i0 vidi , che in al

cune veſcichette polmonarie ciaſcuna arteria capil

lare avea corriſpondente una vena , in cui aſſava

il ſangue: pure in molte altre di queste Ve cichet—

te ſcorſi, che le arterie capillari givano colle loro"

eſtremità a ſcaricarſi , e a metter ſore immediata#

mente nelle pareti delle vene più groſſe ; la qual

coſa è anche conſermata’dalle iniezioni ſatte nell'

Eſp. XXI. al S. 2-91 ; page è, che poſſiamo ?ai

- "in ~ - c iu
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chiudere, che l’ eſatta oſſervazione ſacra dagli Ano

tomisti , che il numero delle vene in molte parti

è quaſi doppio di quello delle arterie , non può

eſſere giammai vera del numero dell’ estremità ca

pillari venoſe paragonare colle arterioſe: poichè le

arterioſe per le molte addette ragioni debbono pal'

ſar di molto il numero delle venoſe.

153. Di qui prenderò il motivo di calcolare ,

ſebbene con molta poca eſattezza il numero .delle

estremità arterioſe, che ritrovanſi nel corpo 'uma

no: la maniera, che tengo , è questa . Supposto,

come fi è detto nel Vlll Eſp. ( S. 92. ), che l

aja della ſezione traſverſale dell’aorta nell’ Uomo

ſia di 0. 4187 di un poll. quadr., e che la lun

ghezza del cilindro di ſangue cacciato dal ventri

colo ſinistro ad ogni ſistole ſia di pollici 31’ 96 ;

ed eſſendoſi l’aia della ſezione traſverſale delle più

ſottili estremità capillari nello steſſo luogo valuta

ta 0.0000298 di poll., poichè i cilindri eguali ſo

no come le loro baſi, e la loro altezza , il cilin

dro di ſangue di tutte le arterie capillari eguale a

quello , che è ſpinto ad ogni ſistole , ſarà lungo

poll. 55639. 98 .- queſto numero moltiplicato per

10 dà la ſomma delle colonne in ,La di polli

ce, cioè a dire 55639. 98. , ciaſcuna delle quali

era lo ſpazio corſo dal ſangue in nove ſecondi .'

ma dovendo questa lunghezza paſſare per le stte

nità capillari de’ vaſi umani in .7'7- parte di un

minuto , che è '-17 di nove ſecondi (tempo ,

rn cui il ſangue del ranocchio corre‘ -L-z- di

poll. ), ſenza ſupporre una velocità maggiore, d"

nel ranocchio .* per conſeguenza il, numero _delle

firemità arterioſe nell’ Uomo dee proporzionalmen

_te aumentarſi, moltiplicando 556399. 8 per 8.88,

il cui prodotto 40408; ſarà -il rodig’ioſo numero

delle stremità capillari .- e ſe econdo Arveo , G

Lovver , .la quantità di ſangue ſpinta ad ogni fiſio

le è doppia ,-ſarà parimenti: doppio il numero di

qu'i

-_›MW_



DEGLI ANIMALI, ESP. X._ fl

queste arterie capillari , cioè a dire 988166 ; e ſe

la velocità del ſangue ne’ polmoni è 27. 9 volte

maggiore, come l’ ho ritrovata nel S. 145 , il nu

mero dell’ eſtremità arterioſa in questa parte ſarà

3541713- (c) 154- Quan

(c) Molto ingegnoſa è la maniera , che tiene l’

.Autore , per ritrovare il numero delle /Zremita ar

terioſa nel corpo umano _,- ma perchè eſſendo oſcura

mente ſpiegata, non rieſce sì facile a concepirfi, bo

creduto far coſa grata al Lettore , mettendola in

chiaro , ed accomodando nello fieſſo tempo gli errori*

di calcolo, che *vi ſono corſi.` ~

Il cilindro di ſangue. ſpinto dal cuore nell’ aorta

ad ogni fiflole è eguale a tutti preſi inſieme quei

piccoli cilindretti di ſangue , che nello ſieſſo ſpazio

di una fiſiole entrano in ‘tutte le flrernità capillari

delle arterie .* -e perchè i cilindri eguali reciprocano

tra loro le baſi, e le altezze , ſe moltiplicbiamo la

lunghezza del detto cilindro poll. 3. 96 per la ſua

baſe o. 4187, e ilprodotto lo dividiamo per 010600298,

aa della ſezione della più jbm'l eflremità arterio

a ,. ritroveremo pollici 55639. 32-, lunghezza del

ſbttiliflìmo cilindro , che è ſomma di tutti quei ſ0

prammento'uati piccoli cilindreni formati dal jan

gue in tutte quefle eflremità capillari nella ſpazio

di “M fiflole . Per ritrovare la lunghezza di cia

ſcuno, e per conſeguenza il lor numero , :ſuppone l’

Autore, che il ſangue umano abbia in que/Ze arte—

”uzze una velocitù'eguale a quella del ſangue del’

ranocchio, che è di ióìò di poll. in 9 ſecondi; e ſe

condo :al _ſup ”ſizione , il cilindrata-formato dal

ſangue in ciafluna di quq’ie-arteriuçze nella fiazr’o _

di una ſiſiole, 'o ſia‘ 51’. diminuto, ch’è TTL' *

9 ſecondi, ſarà anche ?xè-;adi ;‘1’ , cioè .fili. ~ di

poll; ;` Juan-‘le dividendo 'la lung/;cz a del di ſopra

”trovato cilindro poll.“ 55639.- 32 ,' ſomma di tutt’i

quej’h piccoli cilindretti ,’fier‘* q’u’efla T11; parte di

~poll.- , lunghezza di' ciaſcun’ di loro , il quoziente

"ì" ` -` ' ' 6231603

 

Ì.
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154. Quanto ancora di questo è maggiore ilnu3

mero delle ramificazioni, e degli avvolgimentidel

le arterie , e delle vene? Qual numero innumera

bile di vali linfatici , e di canali destinati alla ſe

Èarazione degli umori, abbiamo nel nostro corpo!

tutti questi ſono vagamente aggiustati , e diſpo

sti con ordine eſattiſſimo, e con belliſſima ſimme

tria r ſervire a diverſi uſi nell’ Economia anima-`

le. (girante è curioſo l' artifizio della nostra mac

china! Quante bellezze contiene, e quante mara

viglie!

UNDECIMA E SPERIENZA

~ Intorno a’ Polmoni

:55. SE ſi pon mente alla forza, con cui il ſan

' gue dal destro ventricolo del cuore è ſpin

to nell’arteria polmonare, egli ſembra impoſſibile il

tentare di ritrovarla con inſerire , come ſi e ſatto

nelletcrurali , e carotidi , un cannello all’ arteria

polmonare di qualche animale vivo; perchè questo

animale quaſi inſallibilmente morirebbe nell’ opera

zrone.

156. Eſſendo l’ aia della ſezione traſverſale dell’

arteria ſipolmonare ( prima_ che eſſa cominci a ra

mificar ) egual di miſura all’oriflzio dell’aorta ,

può la velocità del ſangue stimarſi la steſſa nelle

'imboccature di queste due arterie ; ma ſebbene le

quantità , e le velocità del ſangue nell’ uſcire da'

due ventricoli , fieno eguali, non ne ſiegue però;1 ,

- c e
 

6231603- dinoterà il lor numero , ovvero il ricerca

” numero delle eflremità capillari delle arterie .

L’aja però 0. 0000298, .che quì prende l’Autore,

non è quella , che [1a ritrovato altrove , come egli

dice; poichè nel 131 ritrova l' aja della ſtazione ,

del più piccolo *vaſo ſanguignodí o. 0000007197 di

poll.; e ſecondo que/la, il numero delle eflremtràar

terioſe _ſarebbe 625258665.

 

Le, z-ñdnl al!
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che debbano eſſere eguali le loro forze eſpulſive z

imperocche ſe queſto fluido, _quando entra nell’ ar.

teria polmonare, ritrova minor reſiſtenza dalla

parte della precedente colonna di ſangue, che non

ne ritrova, quando paſſa nell’ aorta_, dovrà ancora

una minor forza cacciarlo dal ventricolo destro con

una egual velocità : e quindi oſſerviamo, che fic

come non biſogna tanta forza a ſar paſſare il ſan

gue ne’ polmoni, quanta ſe ne richiede a ſpignerlo

pel resto del corpo , cosl il ventricolo destro è

molto men robusto del manco . Le _ſeguenti oſſer

vazioni poſſono darci qualche lume in queſta ma

teria.

157. Applicai una canna all’arteria polmonare

di un vitello ,~ e per mezzo di un imbuto vi feci

ſcorrere dell’acqua calda; ~poſcia con un groſſo pa

jo di mantici attaccati-alla trachea cominciai a

dilatare alternativamente i’polnioni, per vedere ſe

in tal guiſa l’acqua paſſaſſe nella vena polmonare;

ma la mia aſpettazione reſ’tò ben toſ’to deluſa; per

che l’acqua paſſava liberamente nelle arterie capil

lari de’ polmoni, e penetrando le tuniche delle ve’

ſcichette , entrava nelle veſcichette medefime , di

maniera che ſtando ſoſpeſa, capovolta la trachea ,

per eſſa fuori copioſamente ſcorreva. Soſpettai ſulle

prime , che la forza dell’ acqua , che nella canna

applicata all’ arteria era di quattro piedi-di altezza,

ote’va aver rotti de’ piccoli vaſi ſanguigni; ma lo

eſſo avvenimento poi ſempre mi accade in molte

altre ſperienze fatte ne’ polmoni ancora caldi di peu

cora, di bue, e di vitello, ancorchè l’altezza per

pendicolare dell’acqua nel cannello foſſe di ſotto a

un piede ,- e della forza , che avea queſta acqua_ ca

dendo da tale altezza, maggiore certamente è quel

la ,con cui dal ventricolo destro è cacciato il ſan

gue ne’ polmoni. `

i58. Colla ſeguente ſperienza ancora mi aſficu-›

rai, che da una sì piccola ſorza dell' acqua non po

teva rompere alcun vaſo ſanguigno. Feci ſcioglie

.ñ rc,
K
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re quattro once di nitro in una pinta di acqua

calda , in cui laſciai ſcorrere dalla strozza tagliata

di un vitello una pinta, e un quarto di ſcopina di

ſangue , che merce dell’acqua nitrata manteneaſi

liquido: ed aVendo allora inſerito all’ arteria pol

monare del vitello menzionato di ſopra un can

nello lungo’ due piedi, vi verſai dentro appoco

appoco di queſto ſangue nitrato una quantità ba

flevole a riempiere l’arteria , e le ſue ramificazio

ni ( che ſu circa una pinta )," nè,'per quanto po

tei accorgermi , ne paſsò punto nella vena polmo

nare: i polmoni ſi dilatarono molto , ed apparve

ro molto rofii ; ma il ſangue non ostante la ſua

altezza perpendicolare di due piedi nel cannello ,

non paſsò affatto per le tuniche delle veſcichette

nelle veſcichette , o ne’ branchi ; perche quando

capovolſi la trachea , non vidi ſcolarne altro, che

una ſpuma bianca ; il che dimostra , che quando

l’ altezza perpendicolare dell’acqua e , come nelle

'precedenti eſperienze, al di ſotto di un piede, non

può rompere i vaſi ſanguigni ; ma forza è , che

paſſi e’ pori , i uali ſono troppo ſtretti per dare

il Pa a‘ggio a’ glo etti del _ſangue diſciolto dal ni

tro , tuttoccbè i pori fieno ſorſe un poc'o piu lar

ghi in un animale morto , che in uno Vivo ,

perchè dopo morte tutte le fibre ſi rilaſſano . Fat’

ta che ebbi una inciſione nella ſoſtanza de’ polmo

ni, il ſangue nitrato liberamente ne uſciva .

159. Anche da ciò, che ſiegue, ſi può compro

vare che i vaſi capillari non erano ſtati rotti dal

la forza dell’acqua ._ Applicai alla vena polmonare

di un porco un cannello lungo cinque piedi , e vi

verſai' dentro dell’acqua tiepida , la quale nè den

rr0‘all’ arteria polmonare perVenne , nè dentro a’

bronchi ; dal che resta dimoſtrato , che queſta

forza non. aveva potuto rompere quelle vene,

che alcuni Anotomisti dicono non aver valvule . (l)

160.v Quan

(r) `Tra-tiagli'ando intorno allolmoni di un monto

I!



‘ DEGLl ANlMALI, ESP.XL 8F;

160. Quando adattai un ſomigliante,cannello al

la trachea di questi medeſimi polmoni, I'acha,

dentro verſatavn, paſſava per gli bronchi, ed ui'ci-.î’

Ema/i. va
--ññflññg

ne mi ſono aflicurato delle valvule della venapol

monare ; delle quali può ognuno afflcurarſi con ſare

in que/Ze vene iniezione di argento vivo .

Ci abbiamo in queflo luogo rifierbato a parlare

delle prodigioſe dilatazioni , cbe il `S'ignor F… at

tribuiſce alle arterie de’pojmoni, ed a ſar vedere Ia

ragione, per cui il ſangue dell’arteria polmonare non

dilata i ſuoi rarrt*`i~ a proporzione del quadrato della

ſua velocita , o ’della maſſa, cbe in un tempo eguale

per entro vi ſcorre , come ſembrerebbe , cbe daveſſe

are. r

.Se a ‘colpi di flantuflo ſi _ſpigne un fluido in cana-`

li egualmente refi/Zenti , e di egual diametro , dee la

dilatazione di que/ii canali corriſpondere alla preſa.

`fione di ,que/lo fluido contro le loro pareti’, o fieno

ſuperficie interne ‘,. ~il percbè ſembra ragionevole cbe,

eſſendo la velocità del ſangue ne’ polmoni molto , e

ſecondo il `ſignor Hale!, circa quaranta volte mag—

giore, cbe nell’aorta, la ſua forza , e la preſſione,

cbe eſercita contro le pareti de' canali, per cui ſcor

reà debba eſſere molto maggiore .* que/Z0 però non

ſuccede; poicbèque/ii vafl de’ polmoni non ſi dilata

no nia giormente ; e le ragioni di que/ia differenza

ſono ue; la prima ſi è,,percbè la forza impellen

te del ventricolo` deflro è molto minore di quella del

fini/Ero ,* onde è , cbe la velocita ’ecce/jiva del ſan

gue polmonare non tanto gli viene dalla forza im

pellente , quanto dal difëtto di reſi/lenza ; percbè

eſſendo _ſempre la velocità_ de' fluidi come l’ ecceſſo

delle forze , cbe gli ſpingono, flipra quelle, cbe lo

ro reſiflono, ſcemando le ſeconde lc prime, ele ve

locità, cbe ne derivano, fimo riſpettivamente molto

aumentate ,--la ficonda ragione ſi è , cbe lo sforzo

del ſangue nelle arterie polmonari ſi ſa finendo l’

. am
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va per l‘orifizio delljartetia polmonare , ma non

più di un quinto Più presto , che quando il ſuo

corſo era opposto , cioè a dire quando queſta ac

qua dall’arcerìa polmonare andava verſo' i bronchi,

nel

 

aſſe del -uaſe , e molto poco ſecondo il diametro a'

perchè il ſangue ritrova ſecondo l‘ aſſe più ‘apertu

re, o più grandi , cbe non ne ritrova ne’ ramidell’

aorta, conforme ci ba fatto *vedere il Signor Hale:.

Per aflicurarmi delle regole , flacondo le quali poſ

ſono i fluidi dilatare, o premere i ’loro condotti, ho

fatto molte ſperienze , cbe potranno facilmente ap

plicarſi al corpo umano ; e di cui racconterò quì l'

efito in poche parole.

Sia un vaflt, la cui altezza ſi chiami a , e nel

la parte inferiore 'vicino al fondo abbia anne/lato

un cannella cilindrico orizzontale , la cui ſezione

ſia s, e l’orifizio, o la bocca ſia b, eguale talvolta,

e talvolta minore della ſezione s; dal doſſo di que

flo cannella ne ſcorga verticalmente un altro di 'ucñ

tro parallelo al ‘vaſo, e della fleſſa altezza a.

Ripieno que/lo ’vaſe di acqua, o di altro liquore,

e chiuſo il. ſolo buco , per cui può uſcirne , cioè a

dire l’orifizio b nel cannella orizzontale , vede/i l’

acqua ſalire nel cannella *verticale , e livellarfi con

quella del ‘vaſo ; il cbe accade coflantemente, qua

lunque ſia nel *vaſo l' altezza dell’ acqua .

Se il cannella orizzontale ſi laſcia aperto, di ma

niera cbe l’ acqua poſſa liberamente uſcire dall’ ori

jízio b eguale a s, l’ acqua non ſi ſostiene più nel

cannella 'verticale , anzi non 've ne ſale più nè po

ca, nè punto: dal cbe ſi deduce , clye questa acqua

non eſercita più *veruna preflione contro le pareti di

elſa cannella orizzontale; contro le quali nell’altro

caſo eſercita-va una roporzionata, ovvero egualeal.

la ſua altezza a ne vaſo.

Or ſe ſi tura la meta dell’ ori zio b ; l’acqua

uſcirà parte per que/io mëzzo ori cio, e parte ſali

rà nel cannella verticale.“ ma a quale altezza?

` fl
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nel qual caſo ne uſciva una_ſcopina per minuto;

quando però ſi ſoffiava l’ aria per la trachea nella

Z ca

la ſalirà a -î— della ſua altezza nel vafiì , e della

ſua primiera altezza nel cannella, ſottraendone la‘

ſalita, cbe può dipendere dalla forza di attrazione,

ſe mai il cannella ' ſalſe capillare , e fl.- per fare l’
eſperienza ſi adoperajſe acqua . '* i

L’ altezza , a cui l’ acqua ſi ſofliene nel cannel

lo verticale è come il prodotto del quadrato della

ſezione s per la forza , o ’altezza a , diviſo per la

ſomrna de’ quadrati della ſezione s, e dell’ orifizio '

b, ovvero ſe la preffione dell’ acqua contro le pare

ti del canne/lo orizzontale ſi cbiami p ì ſarò

P=ëL
ssi’bb ~ ass

Sia s:: ‘e a': 1 7 b: o a'. ſarà girl-:6:3:

ovvero la pre tone ſarà relativa all’ altezza del

'vaſo , oalla orza di stdntuffo -

Dal cbe ſi ricava , cbe quando ne’ canali ſangui

gni vi e` oſiruzrione , il angue gli tiene dilatati a

proporzione della ſor a el cuore ,z e più cbe quan

do ſono liberi .‘ e c e ſe allora _a uefli canali

applicaſſe un cannella verticale, il p angue vi mon

terebbe alla maggiore altezza poſſibile riſpettiva al

la forza del cuore in quel tempo. _ ‘

Se [i cbiude la terza parte dell' orificio b, allo

ra ſarà la formula 355—: 9X! _. della prece

. . Hu *fiî'*
dente, cioè adtre, ſe prima [a dia/ſole del canale

l , . . . . . .era 7-, [lt linea, ora cbe ‘Ut è un terzo degli orzficj

cbiuſo ſar-ì qlamente di T", , ovvero -33 minore.

se ſi la cia aperta la metà dell' orificto b , al.

, nr . .
lora p = LET) ara î—ñ :2* -î- della primiera , a

ss ,

totale; cioè adire cbe, ſe quando il canale era tutto

oflruto , avea una diaſlole di 5` punti, o dodicefinài_

. - I.
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cavità de’ polmoni , niente ne paſſava nè dentro l‘

arteria polmonare, ne dentro la vena .

161. Volli un’ altra volta eſperimentarc , lſie il

ero
 

di linea, ſarà la dia/Iole di quattro punti, quando la

meta` dt que/io canale fltì aperta.

ſe ſi turano i -í- dell’ orifizio b , allora per la

fleſſa regola , la diaſiole non fitrà altro , cbedella totale; e e ſi 'laſcia tutto l' orifizio b aper—

to, ed eguale di diametro alla ſezione s , allora il

fluido, cbe paſſa pel cannella, non ſara veruno :for

zo'contro le ſue pareti , nè s' innalzera punto nel

cannella 'verticale , e per conſeguenza non dilaterd

a atto un canale ſuppoflo fleſſibile , come dall’eſpe-~

rienza ſi vede,

_Quindi pafliamo raccogliere , percbè la dilatazio

ne delle arterie de’ polmoni può ben eſſere eguale, e

ſe ſi vuole, minore di quella dell‘aorta, non aſian

te cbe vi pafli altrettanto , e ſe ſi vuole , più ſan

gue, cbe nell’aorta, e non oſiante cbe le lora cavi

tà totali fieno come i volumi delle parti riſpettive,

cbe vengono da eſſe innaſfiate di ſangue, ed ancor

cbè il Ventricolo -a'eflro aveſſe la fleſſa forza del ſi.

niflro ,~ percbè bafla ſolamente concepire ciò, cbe ci

vien confermato dall’ Anatomia, cbe l’ interno paſ

ſaggio delle arterie de’ polmoni è più libero di quel

lo dell’aorta; ma i" egli è vero, come è veriffimo,

cbe i ventricoli banno forze diſuguali , ovvero ciò

cbe torna allo fleſſo , ſe le altezze a. _ ono ſempre

minori , e minori , la pre/fione del fluido contro le

pareti del canale , o la ſua elevazione nel verti

cal cannello ſarà ſempre più , e più piccola a

proporzione ,~ di maniera cbe [è in vece di

ssxro, . ssxz .. .
p :-ñññ... metttamo _.- .ñ—ñ’ m *Uece di una

ssîbb P "* ss‘l'bb

preflione come 10, ne avremo una come 5, e così negli al

tri vaſi; ſiccbè 'la ragione di sa b ſarà una NSW'

ne di eli/uguaglianza , e ſe ancbe' diſugualr ſaran

no
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fiero i] più limpido del ſangue di porco poteſſe

dalle arterie polmonari paſſar nelle vene corriſpon

denti de’polmonì dello stcſſo animale , mantenuti

caldi nell’ acqua; e ritrgvaì , che il fiero paſsò li

3 be
 

no le altezze, o forze ſpigneriti , la preflione ſoffer

ta da’ canali ſara come il prodotto di que/Ze due rm

gioni, e potrà il tutto determinarfi : laondei cana
li di una fleflſia elaſticità , e ‘di egual diametro, c0

me ſono l’ aorta , e l’ arteria polmonare , ricevendo

lo ſteſſo fluido , ſpintovi da diverſe forze , e con di- _

verſe velocità , e terminando , o imboccando‘quefli

canali , o fieno quefle arterie in vene inegualmente

libere, potranno ben eſſere egualmente premuti, odi

latati ; conforme' [e oſſervazioni fatte negli animali

viventi lo danno a vedere.

`Quello poi , cbe ſi aggiugne, cbe l' uſo dell’ aria

iſpirata ſia di raffrenare queſti *va/i nelle loro ſier

minate diafloli , è contrario alla Mccanica . Non’

avrebbe [Iv/Tutor della Natura poſlo un freno sì de

bole , qual ſarebbe l’ aria; la quale ſe foſſe capace

di moderare quefle dilatazioni così violente, dovreb—

be per la [Ze a ragione colla ſua compreflione render

vincidi , e munti i piccoli vaſi , cbe flanno egual

mente e po i all' aria, e cbe non banno que/la pro

prietà i dilatarſi, cbe ſi attribuiſce a quei de’pol—

mani ,' intendo i ‘vaſi de’ ſeni frontali , maflellari ,

della bocca ," della vagina ec. Tutto quello però, cbe

i0 dico interno a que/io propſſto , non lo dico già

per iſcemare punto la ſiima avuta all: Autore di

quefla opinione , il quale ſojienendola , ‘ba 'creduto

inſegnare 1a verita . Le materie idraulicbe ſono sì

poco da’piìt dotti Filoſofi del noſiro ſecolo conoſciu

te , cbe non è maraviglia , ſe coloro , cbe vogliono

i primi innoltrare il piede in que/io ci flranieropae—

ſe, vi ſgarrano qualcbe volta la flrada, ed inciam

pano in qualcbe paralogiſmo: nè quindi è, cbe noi

non dobbiamo loro ſaper ſempre grado di avere oſa
› v‘

\
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beramcnte ne’ bronchi , ma mente affatto ne andò

nelle vene.

DODICESlMA ESPERIENZA

.Appartenente al Petto .

162. FEci una inciſione lunga due pollici tra le

coste del lato deſtro del petto di un ca

ne ; i di cui polmoni_ſubito ſi gonfiarono tanto,

che riempirono la cavuà del torace ; poichèpre

mevano la parte interiore della ferita; e stettero

er qualche tempo cosl gonfiati .* ma dopo con

Forme il polmone deſtro andava più, e più a ſgon—

fiarſi, cosl il cane avea una difficoltà nel reſ ira

re, che ſi avanzava a proporzione di queſto gon

fiamento.- e quando il torace ſ1 dilatava, o fi stri

gneva, l’aria uſciva , ed entrava impetuoſamente

per l’ inciſione ; ma ſerrata appena la ferita, con

tirarvi ſopra la pelle , il cane reſpirava liberamen

te, come nello stato naturale.

163. Qui poſſiamo notare , che questardilatazio

ne de' polmoni , che ha continuato dopo' fatta la

ferita , deeſi attribuire alla ſorza del ſangue dell’

arteria@ polmonare; ſiccome nella precedente Spe

rienza ( S. 158 ) abbiamo veduto il ſangue pre

no di nitro partorire lo ſteſſo effetto; poichè eſ

endoi polmoni di una ſoſtanza molto floſcia ,

dovrebbero ſgonfiarſi , quando l’ aria da dentro, e

da ſuori egualmente gli preme. -

r64. Da questa ‘eſperienza ſi raccoglie pari men

te, che queſta dilatazione de’r-polmoni , dovuta al

la forza del ſangue dell’arteria polmonare , non è

; ba

to cercare la 'verità per mezzo a tante ſ ine ; anzi

quei , cbe dopo la ritrovano, ne banno oro ſovente

tutta l’obbligaqiane: ma quei primi i ndaizatori deb

bono dall’ altra banda ancbe efli a-uer piacere , cbr

ſi ricercbi , e cbe non fieguanſi le 'vie da loro ina

nlmente tentare. ' <
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’ bastevole a dargli un libero paſſaggio per queſta

viſcere, ma che vi biſogna di più , cbe- le veſci

chette ſleno dilatare dall’aria , la qual dilatazione

ſerve probabilmente per istendere le estremità in

' creſpate , e ripiegare delle arterie capillari, -ed

iſcemare per tal mezzo la loro reſistenza . lmpe

rocche quantunque ſi ſia nella prima Eſperienza

oſſervato, che ad un profondo ſoſpiro, che non è

altro, che una iſpirazione , crebbe notabilmente la

forza del ſangue nelle arterie del cavallo , il che

avveniva, perchè ne’ polmoni ſcorreva in maggior

copia il ſangue , quando erano dilatati, c'ne uan

do stavano ſgonſ] ; *con tutto ciò non dobbiamo

da queſta oſſervazione conchiudere , che il ſangue

ſcorra più liberamente pe’ polmoni , quando ſono

dilatati dalla ſola ſorza del ſangue arterioſa, ſenza

che nello fieſſo tempo gli dilati anche la forza

dell’aria introdotta per via della iſpirazione .

165. Quando per difetto della dilatazione delle

veſcichette polmonarie ſi ritardava in queſto cane

il libero corſo del ſangue, era queſto fluido obbli

gato allora di ſcorrere in molto minor copia ver

ſo il .ventricolo finistro, il quale privato della do

vuta quantità di ſangue , non era più abile ad im

‘primere al ſangue arterioſo , e venoſo altro , che

un moto nella ſteſſa proporzione diminuito; e que

ſto moto così diminuito ſacea sì, che poco ſangue

tornaſſe verſo il deſtro ventricolo ' onde eſſendo

pel" conſeguenza molto debole la ſorza di queſto

fluido nell’ arteria polmonare , bastar non potea a

dilatare i polmoni; e quindi naſceva il loro ſgon

fiamento ; di maniera che ſein queſta eſperienzaL

ſi ſoſſe tenuto un cannello applicato a una delle

arterie carotidi di queſto cane , non dubito , che

il ſangue vi ſarebbe allora notabilmente diſceſo.

166. Ma quando il cane tacco liendo gli sforzi

tutti de’ muſcoli dell’addomine , pigneva più for

temente il ſangue venoſo nella vena cava, allora

il deſtro ventricolo ricevendone una maggior quan

4 ſ-.szafltî
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tità, con maggior forza ancora lp cacciava nell’

arteria polmonare , di maniera che il deſtro lobo

de’ polmoni ,che era_ſgonfio,fi dilatava ſubito con

tanto vigore, che ſpigneva la parte inſeriore di ſe

ſteſſo dentro l’inciſione uno , due , e talvalta tre

pollici di lunghezza; il che avveniva, quando dal

la ferita era ſcorſa una mezza ſcopina'di ſangue :

ma quando l’animale ne avea perduto più della

metà, allora i ſuoi sſorzi più non faceano egual— `

mente diſtendere‘ il deſìro lobo de’ ſuoi polmoni .

167. Quindi può conchtudere , che nella Pa

racenteſi, o ſia inciſione , che ſi ſa nel torace per

votarlo di qualche aſceſſo, tanto pericolo non vi ‘

è, quanto n' era stato immaginato :i perchàſebbe

ne nel tempo, che ſtava aperta la ferita , il cane

con difficoltà reſpiraſſe ; pure tenendogli col mc

diastino chiuſa la ſinistra cavità del torace , il lo

bo ſinistro del polmone giocava con tanta libertà,

quanta ne bastava al cane per reſpirare in manie

ra, che poteſſe ſoſtenere la circolazione del ſangue

più di un quarto di ora ; del che ne ho fatta a

bella posta l' eſperienza ; laonde non eſſendoſi in

uno ſpazio così lungo di tempo accreſciuta la dif

ficoltà del reſpirare , vi è ragionevol motivo di

credere, che avrebbe questo animale in tale l’tato

potuto vivere per lo ſpazio di alquante ore ,- ma

ſe foſſe per quel tempo steſſo stata aperta la fini

ſira cavità del torace, non ho` alcun dubbio , che

il cane ſarebbe immediata mente morto. Supponia

mo ora aperto il torace di un uomo , e compita

già l‘operazione , che ſi penſava di ſare ; ſe uno

iſtante prima di eſſer chiuſa l’ inciſione, l’ uomo fa

a‘lquanti sforzi, e ſirigne fortemente tutti i mu

ſcoli dell’addomine, ſi dilaterà immediatamente il

lobo ſgonſio-del polmone ,* e ſe ſi guadagna que

flo momento per coprire la ferita con un empia

ſito, l’ uomo reſpirerà più liberamente che mai ,

Or `chi ſa, ſe col‘ comprimere , e calcare esterna

meme con forza l’addomine , ottener ſi potrebbe

un ſimile effetto? 168. Ma

\
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168. Ma ſe foſſero i polmoni ſteſſi da un colpo

di ſpada, o da una palla foxati, allora queſti sfor

zi riuſcirebbero nocivi , perche accreſcerebbero il

travaſamento del ſangue. ' 1 .

169. Quindi ſi ricava , quanto fieno i_ vrolentr

eſercizi periglioſi per coloro, che hanno 1 polmo

ni estremamente deboli ; perche quando un uomo

fa qualche sforzo , o violentemente ſi eſercita ,_ il

ſangue ficcome ‘allora è ſpinto con molta maggior

forza , o maggior frequenza nel_ deſtro ventricolo;

in maniera che queſto in vece dl 75 volte, ſi con

trae 120 per minuto, cosl ne’polmopi ancora deve

eſſere con una prodigioſa forza cacciato. 4

170. Ragunandoſi in tal caſo il ſangue nell’arte

ria polmonare , ne verranno conſeguentemente ad

eſſere molto dilatati i polmoni, di maniera che

poco nell’eſpirazione fi rabbaſſeranno ; donde la

cagione deriva di quelle frequenti , e brevi iſpira

zioni, ed ’eſpirazioni , che vediamo fare alle per

ſone, che con forza , e con velocità ſ1 muovono;

il che anche ad ogni leggieriſſimo moto accade a

coloro, che hanno i polmoni notabilmente inſie

voliti , o in altra maniera viziati ; perchè allora

ritardandoſì ne’ polmoni il corſo naturale del fan

gue , le accelerata pulſazioni del cuore debbono

far sl, che‘ gran copia di queſto fluido nell’ arteria

polmonare ſi aduni . Le perſone , che hanno il

deſtro ventricolo proporzionato cosl a’ loro polmo

ni ſani, come a tutte le altre parti fluide, e ſoli

de, che debbono ſerbar tra loro la iuſta propor

zione, godono un perfetto ſtato di &luke ; ma ſe

i polmoni ſono `viziati , vengono allora con trop

pa facilità aggravati di ſangue ; donde avviene ,

che queſti uomini ſventurati ſtanno in proſſimo

pericolo di ſoffocarſi ; perchè paſſando in piccola

copia con difficoltà il ſangue per queſta viſcera ,

non può provvedere il ventricolo ſiniſtro del cuo

re , ſenza la qual coſa dee intanto la vita ſubita

mente mancare. - ~' ñ’

171. Faſſi,
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r7!. Faſſi ancora probabilmente nell’ arteria pol

monare un ſomigliante adunamento di ſangue nelle

pleurifie; allorché questo fluido benchè ſpinto con

forza baſievole a distendere i vaſi , pure per ca

gione del ſuo condenſamento, non paſſa ſenza diſ

ficoltà pe’ polmoni, e cagiona per conſeguenza de’

dolori pungitivì . Una delle ragioni , per cui il

ſangue condenſato produce cattivi effetti piuttosto

ne’ polmoni, e nella pleura , che nelle altre'parti

del corpo , ſi è queſta . Nella Eſperienza CXIII

della Statica de’ Vegetabili abbiamo offirvato, che

í’tando un cannello di vetro applicato al torace di

un cane vivo , lo ſpirito di vino nelle iſpirazioni

ordinarie vi s’ innalzava circa ſei pollici, e 24, o

30 nelle iſpirazioni steutate ; il che evidentemen

' te prova , che l’ aria contenuta nel torace preme
va allora meno la pleura , e la vſuperficie de’ pol

moni: donde fiegue , che dovea in queſto tempo

più di ſangue ſcorrere er queſti vaſi , che erano

meno compreſſi dall’ aria , conforme giornalmente

accade nell’applicazione delle ventoſe, e conforme

è dimostrato ancora da queſia ſeguente ſperienza.

Ho laſciato morire nella macchina del_voto un

picco] gatto , ſattegli prima alcune inciſioni tra’

mu'coli intercostali di ciaſcun lato; aprendo dopo

moi-lì il torace di queſto animale , hoflrifrovati i

Polm ni ripieni di un ſangue roſſo, che 1v1`ſ1 era

coagolato , e cſi’ era ne’ loro vaſi più liberamente

ſcorſo, perche le interne cavità delle veſcichette

polmonarie , e le pareti Ãeſſe del torace eranſì

trovate libere dal peſo dell’atmosſera; dovechè-ſe

il gatto foſſe ſtato nel voto ſoffocato , ſenza_aver

gli prima ſer-ito il petto , fi ſarebbero i ſuor pol

moni ritrova-ti molto bianchi; perchè nel tempo,

che l’aria ſarebbe ſtata pe’ branchi tratta fuor del

la cavità delle veſcichette, l’ aria racchiuſa nel_ to

race dilatandofi avrebbe compreſſo l polmoni , e

conſeguentemente ſpremuto ilſangue da’ ‘loro vaſi,

e in tal guiſa fi ſarebbero queſte viſ-:ere ſing?“

ian
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bianche. Che l’aria poi contenuta nella cavità del

torace comprima i polmoni di un animale racchiu

ſo nella macchina del voto , ſi dimoſtra coll’ eſpeñ

rienza; poichè ſe appena morto un piccol gatto ,

ſi taglia il ſuo corpo in due parti , poco ſotto al

diaframma, e legato alla teſta di lui un peſo, che

baſti a mantenere ſotto acqua queſta parte ſupe

riore tagliata , ſi chiuda così nel voto , vedraſſi il

diaframma dilatarſi molto , e vedraſſi parimente

ſtrignerſi , appena che ſi farà rientrare un poco di

aria nel- recipiente : e ſe veruna parte di queſto

animale ſi farà ſtare ſott’acqua, tanto l’ eſſetto ſa

rà il medeſimo ; il che dimostra evidentemente ,

che nel torace vi è dell’aria , la quale dilatando

così per la ſua propria-eſpanſione il diaframma ,

dee nello ſteſſo tempo com rimere i polmoni, c0n~

forme li trovai , quando eci l'inciſione nel petto

del cane; dove che i polmoni cavati fuor del to

race, e poſti nella macchina del voto ſi dilatano ,

e tanto continuano a dilatarſi, quanto più , e più

l’aria nel recipiente aſſortigliaſi . Un’ altra ragio

ne , per cui i cattivi eſſerti del condenſamento de

ſangue debbano farſi ſentire piuttoſto ne’polmonil

che in altre parti del corpo, ſi è, perchè paſſa inn

egual tempo pe’ polmoni una quantità di ſangue ,

riſpettivamente al lor volume , molto maggiore ,

che per qualſivoglia altra parte del corpo . E dee

anche la pleura eſſere a queſto incomodo grande

mente ſoggetta; iperchè , ſiccome oſſervano i No

tomiſti , gira il angue nella ſostanza di lei più li

beramente , e per più brevi ſtrade ,‘ paſſando eſſo

dalle arterie intercoſtali nella vena azz-go: ,i e da

queſta al cuore; il perchè facendoſi in queſta mem

brana un corſo abbondante di ſangue , avviene,

che ove queſto fi condenſi, ſia eſſa la prima a ſoſ

frirne il danno ; e il lato ſiniſtro è più del deſtro

ſoggetto ad eſſere attaccato, probabilmente perchè

paſſando l’aorta pel lato ſiniſtro, il ſangue è ſpin

to allora con maggior forza nelle arterie inteiiìccîz

a i
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ſtali ſiniſtre più corte, che nelle deſtre, che ritro~

vanſi più lunghe; al qual moto , s’ egli è ben co

noſciuto , ſpeſſiſſime volte ſ1 rimedia col ſalaſſo ,

che diminuiſce la quantità del ſangue ; e queſto

fa, che i polmoni nella p]etora,e nell’ aſma fieno

per tal mezzo ſenſibilmente ſgravati ; poiche in ‘

queſti caſi di altro non ſi tratta, che di fcemare l’

impetuoſità del ſangue (i) .

172. La
 

(r) Il `ſignor Hale: in queſio luogo dimostra l'eſi

flenza dell’ aria, chiamata` intermedia, o cbe ritro

~oafi tra’ polmoni, e il petto: queſio ſi prua-va anco

ra per le bolle di aria , cbe ſi ‘veggono innalzare

ſotto la pleura , quando da un cane 'vi-w ſi ſepara

la parte inferiore dello ſierno, per toglierlo ~uia : ſi

_ſono di più ofler-vate alcune ferite _penetranti nel

petto ſenza giugnere a’ polmoni: l’ origine di que/ia

aria è lungamente , e aſſai bene ſpiegata nella ſpe

rienza 9.7. , e ſegu. della .ſtatica de' Vegetabili, ove

ritrova/i una infinita di belle ſcoperte intorno a

que/ia materia.

.ſi ritrova parimente in queflo articolo una offer

*vazione curioſa intorno alla quantita di ſangue ,

cbe paſſa pe’ polmoni, ragguagliata con quella di

tutto il reſſe del corpo. Egli è certo, cbe l’ arteria

polmonare rice-ue una certa quantità di ſangue a

quella, cbe in uno fleſſo tempo ne rice-ve l’aorta ,

'ma eſſendo que/Ze due arterie di egual diametro .*

banno le capacità in ragione delle loro lungbezze .

ſi può ragionevolmente ſtimare , cbe la lungbezza

dell’ arteria polmonare ſtia a quella dell’ aorta , c0

me il volume del corpo intero al -volume de’ polmo

ni , o come 160 a 5 , o almeno , come 25 a i. E'

coſa ancbe dimoſirata , cbe le dilatazioni di due

canali cilindrici di egual diametro , ed egualmente
fleflibili ,- fatreìda eguali quantità d'i liquore , _ſe

quefli canali banno diverſa lung/.rezza , e ſe il li

quore non ſe ne ſcappa ‘via, ſono in ragion recipro

ca
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;72. La tenſione delle arterie nella pleuriſia non

è, come hanno creduto , un effetto del loro diſ

ſeccamento dipendente da calore ; ma, queſta ten

ſione naſce, Perche il ſangue condenſato paſſa con
.

 

ca delle loro lunghezze . Imperoccbè ſe in due cana

li CilindÌ‘ÌCÌ di egual diametro , l’ uno lungo tre ie

dí , e l’ altro un pollice , ſi mette un pollice/dx li

quore , cbe occupi un pollice in ciaſcuno canale , il

riempimento del canale picco/o ſarà come l , o come

la ſua intera lunghezza , e il riempimento delgran

de come ,17, o come una fiala 363 parte della lun

ghezza ſua ,~ ma ſe dal canale piccoloeſce , confor

me *w fi 'ver-fit dalla bocca oppofla , trentaſei 'volte

più fluido., che nello fleſſo ~tempo non n’efie dal ta

nale grande, allora l’ una non ne ſarà Più ripieno i'

che l' altro . '

.th2 ſi tratta di dilatare le arterie , e non già di

allungarle . Per dilatare colla /Zeſſa quantità di li- ’

girare~ una arteria 25 *volte più , c/ye un’ altra , ba

fla fare il diametro cinque 'volte più lungo ; e ſe fi

ace-Je eguale injezione di ſangue nel canale polmo

nare chiuſo ’verſo il` ſacco polmonare , e nel canale

dell’ aorta , e della *vena cava parimente chiuſo ,

egli è [zen chiaro , che ſe l’ aorta [i dilataflè di una ñ

linea , l’ arteria polmonare ſi dilatereboe di cin ”e

nella /Ìeffo tempo, maſenza alcuna legatura; fitfijáp

pongono"egnali tra loro e le refiflenze, che ritrova il

ſangue nel ſuo paffaggía per que/ie due arterie , e

le forze, cbe-lo ſpingono, la proporzione de’ loro di*

latamenti rimarrà la fle a . Poichè la dilatazione

di un canale eflibile è m ragion diretta della ſor

za di flantuflf, e nel tempo ſìeſſo della refiflenza ,

cbe incontra `il. angne nel ſuo paſſaggio ,* minore è

la refiflenza, c e il fluido ritrova nel ſuo paſſaggio,

minore farà parimente la ſua azione contro le pare

' -ti del_ canale , puro/:è la forza di flantufio fi au

mmn , come le refi/Zenze _,* ed ejkndo eguale la ;ie/i—

"I‘
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più ſtento, ed eſſendo ſpinto dalla forza , che aſ

lora è accreſciuta nel cuore, gonfia, e ſtira i pic

coli vaſi. Ed‘io credo ancora, che ſe ſi applicaſſe

un cannella all’ arteria di un ammalato di pleëri

a!

 

ſim”, la dilatazione, che in un canale produce un

fluido , è come la forza dello flantuffo , che lo fi”

gne ; così ſe il ſangue è con minor forza ſpinto dal

ventricolo deflro , che dal finiſiro, e ſe le reſiflenze,

che incontra nel ſuo paſſaggio per l’ arteria polmo

nare ſono minori di quelle, che incontra ncll’ aorta,

ſarà Per queſte due ra ioni anche minore zl gonfia

mento della prima, c e’ della ſeconda. _

Ora’ egli è verifirnile, che il ventricolo dritto ha

Minor forza del manco, e che gli ultimf rami della

arteria polmonare ſono più aperti di quei-dell’aorta,

poichè facilmente vi paſſano le infezioni , le quali

facilmente non paſſano dall’ aorta nella cava .aorta ſi divide, egli è vero , in un numero maggio

re di rami, ma que/Zi rami , benchè più numeroſi,

_ſono però più flretti , e non danno un così libero_
P“ſſaSgÎO al ſangue , ovvero alla fleflſia quantita di

ſangue ; perchè ne’ rami piccoli la reſiſtenza creſce

in Maggior ragione , che non iſcema il lor diame

tro, conforme chiara teflimonianza ne ſonno le .ſpe

rienzc XÌV , XV, e fig., e ciò , che ha dimoſtrato

il Signor Pittot , Mein. dell' Accad. i735. princ. l'.

'Nè ſi può da queſto inſerire , che il ſangue cammi

m' con minor velocita‘ nell’ arteria polmonare , che

nell'aorta; mentre può aver/i la /lefſſa velocità, _an

corchè le forze degli flantuflì fieno diſuguali ; poichè

le reſiſtenze ſono reci rocamente proporzionali alle

ſOVZe. Ritrovando/i 55111’ una, e dall’ altra parte la

fleſſa velocita, e lo eflo diametro, paflera per! una,

e per l’ altra la fle a quantità di ſangue, con egual

gonfiamento di que/Zi vafi, il che ſi accorda col_l o[

ſervazionc fatta di que/Ze arterie negli animali vi

'ventre-É
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fia , il ſangue vi ſalirebbe molto più alto , che

nello ſtato di ſanità , e particolarmente nel principio

del male, prima che lo sforzo delle fibre ſi fra in.

debolito.

173. I Predìcatori , e gli Oratori ſi accorgono ,

che il parlare in pubblico rieſce più faticoſo dopo

pranzo , che la mattina a digiuno , per cagione

della. quantità di ſangue , che carica allora i pol

moni, durante queſto eſercizio.

174. E ſiccome abbiamo po'co ſopra notato, che

la‘dilatazione de’ polmoni accelerando il corſo del

ſangue ne’loro vaſi , ci ravviva , e ci dà vigore ,

così oſſerviamo , che coloro , che ſono avvezzi a.

una voce piena, parlano con maggior facilita , e

ſ1 ſanno meglio intendere di quei, che parlano con

voce baſſa; poichè coſtoro non dilatando baſtevol—

mente i loro polmoni pel libero paſſaggio del ſan~

gue, fi ritrovano più preſto anſanti . Quei , che

hanno il petto ſtretto, non ſaprebbero, egli è ve

ro, parlare altrimenti; ma ſono anche a più in

comodi ſoggetti eſſi, che quei, che l’hanno largo;

la larghezza del petto è ſegno di una buona coſti

tuzrone. 1

175. L’ ecceſſo nel mangiare , e nel bere tanto

impediſce la dilatazione de’ polmoni , quanto può

impedirla la mala conformazione del petto ; poi

chè certi alimenti infiammano il ſangue , e preſi

in ſoverchia copia impediſcono l’abbaſſamento del

diaframma , onde ſiegue il ritardamento del ſangue

nelleviſcere, come accade negl’ inteſtini , i quali

di più eſſendo .troppo ripieni, premono i loro vaſi

ſanguigni; e quindi è , che gli ecceſſi abituali , i

quali danno occaſione a molti ſconcerti in diverſe

parti del corpo , aſſai ſovcnte ne producono ne’

polmoni , che ritrovanſi allora premuti dallo ſto

maco ſoverchiamente ripieno.

176. Egli non e fuor di propoſito l‘ avvertire

qui, che dalle precedenti oſſervazioni ſi può rac

co
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cogliere , quali ſieno i vantaggi dell’fl’ercîzìo per

le perſone ſteſſe , che oſſervano una Aggiustata re

gola di Vitto : poichè coil’ eſercizio mettono in

agitazione tutte le particelle del ſang il quale

eircola ancora con maggior prestezza , s`i\p_er ca

gione del numero accreſciuto delle ſiſtoli del`nuo~

re, sl per la facilità maggiore , che egli trova nel

paſſare a’ polmoni , quando questi ſono più nota`~

bilmente dilatati , e ſcoſſì . Queſta dilatazione

maggiore è un effetto anche dell’ eſercizio, che la

produce con accelerare la digeſtione degli alimen

ti , e l’ evacuazione delle materie contenute negli

inteſtini; perchè-allora non 7 ſolamente il diafram

ma può agire con maggior libertà , e concedere

per conſeguenza a' polmoni più ſpazio per dilatar

ſi; ma il ſangue ancora più liberamente paſſa per

le pareti degl’ inteſtini , e dello ſtomaco . Final

mente per qualunque verſo vogliamo riguardare l’

economia animale , ſempre avanti agli occhi ci ſi

preſentano motivi molto urgenti per indurci alla

'temperanza, ed all’ eſercizio .

177. Avendo noi oſſervato nell’ Eſperienza XI

S. iói , che il ſiero liberamente paſſava dall’arte

ri‘ä polmonare nella cavità delle veſcichette, e de’

bronchi , non è maraviglia , ſe ivi queſto fluido

perile ſteſſe Vie così copioſamente trapela , quan

do per eſſere l’inſenſibìl traſpirazione arreſtata dal

freddo , ritrovauſi i polmoni ſoverchiamente ag

gravati , o quando eſſi ſono per qualche altra ca

gione male affetti ; e quindi ancora traggono la

loro origine alcune ſpezie di aſme..

i78. Il Signor Giovanni Floyer , nel ſuo Trat

tato dell’ aſma, ne attribuiſce l’ immediataìcagione

alla contrazione , o al ristrignimento de'bronchi .

Egli oſſerva, che il paroſiſmo dell’ aſma accade re

pentinamente in occaſione di qualche efferveſcenza

del ſangue prodotta da cagioni eſterne , che ſepa

rano dalla .maſſa di queſto fluido una certa linſa

latticinoſa , la quale ſi arreſta nelle glandule ?ame—

tre
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fatte de’polmoniñ. Queſto raziocinio ſembra eſſet

confermato dall’ effetto, che coſtantemente ſuccede,

quando in vece di ſangue, ſi fa ſcorrer dell’acqua.

nelle arterie di un cane ,’ perocchè allora , ſicco

me ſi è oſſervato nella Sperienza XlV. S. 23: ,

tutti i muſcoli di queſto animale cadono in con

vulſione : un ſimile ſcorrimento di umori ſottili ,

e fieroſi ſu i nervi , o le fibre muſcolari de‘bron—

chi, o delle veſcichette può , eon irritare , e far

contrarre queſte fibre , produrre il ſuddetto riſtri

gnimento de’ bronchi , e per conſeguenza il paro

ſiſmo dell’ aſma: queſto ſcorrimento di ſiero appa

riſce, dic’ egli , evidentemente dalle diarree ,p da*

fluſſi orinoſi , dalla eopioſa ſalivazione , dalla geni

vezza di teſta , che ſi eſperimenta nel principio

dell’attacco dell’ aſma . A?“ ~

4t“)

TREDICESIMA ESPERIE NZA

Intorno al Petto , ed all’ elettricità

del Sangue.

1-79. NElla decima Eſperienza abbiamo vedu

to, che il ſangue paſſa con maggior

velocità pe’ polmoni, che per gli altri vaſi capilla

ri del corpo .* dal che poſſiamo con molta ragio—

ne conchiudere , che il detto ſangue acquiſti prin—

cipalmente il ſuo calore per la viva agitazione ,

che vi ſoſtiene . Ma la coridana eſperienza c’ in

ſegna , che il moto del ſangue , accelerato dalla

fatica, o dall’ eſercizio ne accreſce il calore; dun

que da queſto poſſiamo inſerire , che ne’ polmoni

il ſangue acquiſta il ſuo maggior calore , perchè`

vi gira con maggior rapidità , che negli altri vaſi

capillari del corpo , e che il calore del ſangue è

da tale strofinamento più , che, da ogni altra ca

gione, prodotto: e ciò ſi può pruovare con que

ſto, che tal calore , quando ſi fanno moti violen

ti col cor o , molto più preſto ſi aumenta ,* che

Ema/l: G non



98 S T A T I C A

non potrebbe aumentarſi per qualunque moto di‘

fermentazione, o di efferveſcenza ; e che` al con

trario eſſo ſangue , ſubito che o per, la morte ,

@per qualche cagione , che lo fa travaſare , va a

ceſſate il ſuo moto, ſi raffredda tanto preſto., quan—

to ogni altro fluido di egual denſità , il quale foſ

ſe da ogni cfferveſcenza lontano (1).

180. Sic

 

.r (I) Il calore de’ corpi è in proporzione delle par
ticelle ignite , che ſi ſviluppano. L’ eflſiermſcenze

fredde prua-vano , che non ogni fluido è atto a ri

ſcaldarſi, perchè non ogni fluido contiene un numero

&alle-vole di particelleignite. Veggan/i le Sperienze del

Muſclyenbroek intorno a gue/Io, ſoggetto , e x’Gra-vejan

de de igne, ec. Ma ancorchè un corpo aveſſe molte

particelle ignite , non per que/lo ſarebbe caldo , ſe

que/le particelle flaſſera riconcentrate, e per così di

re , imprigionnte ne’ pori del corpo. Or la violenta

agitazione delle particelle di un fluido , ed il loro

flropicciamento colle pareti ela/liebe de’ canali , in
cui ſono moflſie, è uno de’mezzi più efficaci per iſpri

gionare le particelle ignite , e per far che eſſe die

no prua-ve ſenſibili della loro preflmza . Con ragio

ne dunque il Signor Hale: dallo ſcorrere, che fa il

_ſangue con maggior velocità ne" polmoni, argomen

ra_,, che debba acqui/Zarví il ſuo maggior grado di

calore. Ma i globetti rofli del ſangue ſono più ſul~

farei della linfa , perchè [e dopo avergli ſeccati, ſi

gettano ſul fuoco , facilmente ſi accendono ,‘ e ne’

corpi ſulfurei, come lya fatto ‘vedere il Signore Hom

‘er-g, e come ha penſato il Signor Iſacco Newton,

fi fa maggior conſerva di Materia luminoſa , cigni

ea, da efli “vigoroſamente .attratta , -cbe ne’ fluidi

acquoſi , o in altri ; dunque ſe le *velocità ſono

eguali, dee il ſangue eccitar più-.calore , che la

linfa: .

. Ma_ in oltre quanto più un fluido è condenſato ,

un ‘a -J . JAN*
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180. Siccome le misture capaci di fermentazio

ne', o di efferveſcenza non acquiſtano il lor ca_lo—‘

re , ſe non Per via declil’agitazwne , e del tali’:de

z ro~

 

tanto è maggiore il numero delle piccole moli , cbe

`finto un egual 'volume egli contiene uniformemente

ſparſe per la ſua ſhflanza' , come appunto ſono le

particelle del fuoco , e tanto maggiore è la guanti

tzì di moto, cbeeſſo fluido rice-vera da una propor- e

_innata forza , cbe_ gli ſia applicata; dunque ſe il

fangue fi è in qualche parte condenſato , e non Per

tanto conſerva la ſie/ſa *velocità , cbe a-vea prima

di condenſarfi, a-urtì in tal caſo un calore tanto
più grande ,‘ quanto ſarà laſſ ſua den/ita maggior~

mente accreſciuta.

- Il `S‘ignor Giorgio Martin nel terzo Volume delle

Oſſervazioni d’ Edimburg, Art. XL, pretende, che

il calore del ſangue ſi debba computare dallad/E'm

plice ‘velocita, che ha, e non gia dal ſuo qua rato,

ma finza però aflegnare -ueruna ragione di queflo

uo ſentimento.- eg/i in gueflo ſi allontana dall’opi

nione dell’ illuflre Signor Herman , il quale nella

[ua Foronomia *vuole , c/:e il calore debba miſu

rarfi dal quadrato della *velocita de’ corpi , cbe fi

flrapiceiano ,* ed in fatti le particelle ignite,ro ſe

‘v'ogliamo, le particelle di un qualunque fluido, co

me ſarebbe del ſangue, rodurranno col ſolo lorour

to , ſe il fluido è moflg con una *velocitzìao pia ,

un effetto doppio di quello , cbe avrebbero e e pra

dotto , fi: la *velocità del fluido foflè flata come' 1:

ma le fibre ner’vee ſaranno nel temp-9 ſlejſo perco e‘

due *uo/te più da guefle particelle ,* dunque l’e et

to , o il calore , cbe ne deriva ,7 ſarà quadrupla ,

o-u-vero come il quadrato della *velocità del fluido .

Tutti i raziocinjÎ, cbe egli in que/la ſua Memoria:

produce intorno alla cagione dell’ uniformità del ca-

lor in tutto il corpo , mi ſembrano ſoggetti ad al-'

tre difficoltà ,* e porro opinione , che we lo [Impie

` . ñ 6M
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stropicciamemo, che le une contro le altre eſerci

tano le loro piccolemoli ; cosl i`globetti del ſan

gue poſſono molto bene anche efll acquistare il lor

calore, coll’eſſere fortemente _agitati nel lor rapi

do paſſaggio per queſto prodigioſa _numero di ra

mificazioni convergenti, e divergenti de’ più ſottili

canali.

18:. _Qui/Zime. Non è questo ſorſe l’uſo prin

cipale de' globetti roſſi , che ſono la parte la iù

ſoda , e la più coſhpata del ſangue , e che po e -

ono nel tempo steſſo una grandiſſima forza ela

àica, che gli rende piu capaci di calore , quando

ſono rapidamente firopicclati , e ſcoſſi P La loro

toſſezza indica, che _abbondano di ſolfi, i quali gli

rendono più atti a ‘ricevere', ed a conſervare il ca

lore, che non ſono 1 corpi , che contengono po

che particelle ſulſuree ; .perchè quanto un corpo è

più acquoſa, tanto menoè capace_di calore: dal

che fi può con molta ragione inſerire , che ſe ne’

vaſi del nostro corpo circolaſſe acqua pura colla

flel’ſa velocità, con cui vi circola il ſangue , non

etciò vi acquisterebbe lo steſſo calore. E di que

o- molti eſempi abbiamo nelle misture , che ſet

mentano , delle quali molte ancorchè abbiano lo

fieſſo grado di efferveſcenza, acquistano diverſi gra

di di calore ; il che proviene o dalla diverſa teſ

fitura delle particelle, che le compongono, o dal

la maniera diverſa., colla quale le une contro le

altre agiſcono . V1 ſono ancora de’ corpi-ſolidi ,

che per mezzo dello stropicuamento acquìstano del

calore e ‘del calore ardente più gli uni , che gli

altri. Leevvenhoek ha oſſervato, che il ſangue de’

PC*

gian-lento e‘ molto ineguale, quale io Io creda tra le
arterie, e le ‘vene, debba i-wſi il calare eſſere anche

uniforme ; perchè /i ſpande eflb calore ne’ cor t' ‘vi

cini, come fanno i ſali ne’líqaorí, in cui ſi t cialga

1m: intorno al che /ì può conſultare la Chimica-*lei

Signor Baer/mau: TJ. de igne.
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peſci , più freddodi quello degli altri animali, ha

in ſe proporzionalmente più fiero ; il ſangue de-~

gli animali terrestri contiene una quantità di glo

etti roſſl venticinque volte maggiore di quella ,

che in egual Volume ne contiene il ſangue di un

granchio, o di un gambero. Se, ſecondo il calco

lo del Signor ]urin, rapportato dal Signor Morte

nel Compendio delle Tranſ. Filoſ. Part. Il. pag.

143, i globetti roſſi ſanno la quarta parte del ſan.

gue , e ſe anche ſecondo il ſuo calcolo, il diame

tro di un globetto è 374‘;— di pollice, il quar

to del cubo di 37.40, 0 lia 8503036000 (a)ſarà ap.

G 3 preſ

 

(a) Poflo , cbe i glabetti rofli , contenuti in un

pollice cub. di ſangue , ne farmino la quarta parte,

egli è cbiaro , cbe l' intera loro ſolidità , o pure la

ſolidità di un ſolo, moltiplicata pel numero di tur

ti , debba eguagliare la quarta parte della ſolidità

del pollice: onde ſe col"dato diametro Îî‘zóo dipoll.

ſi ritrova la ſolidità di un globetto , la quale dal

“l‘01" "men" TÎÎÎT-ÃÎ-ÎÎÎÎoT-Î di P0”- , ‘d ‘7

numero ali—tutti iglobetti ſi cbÌaMÌ n . fi “11’?

ÎÉÎÒÎÎ'ÎÈ‘ÎZÎ-szs = è; e n: 16247877707; il

qual numero è molto divcrfi) da quello del Sig-.Ha

le:: e quefla diverſità naſce , perchè .Egli bencbè

dica di ritrovare il numero de’ globetti roſſi in u” ,

poll. cub.di ſangue, nondimeno ele-vando 3240 acu

bo, e dividendolo per 4, non ritro-va effettivamen

te, ſe non ſe il numero de’ cubetti, cbe avendo cia

ſcuno per lato 7:2; di poll. , o cbe eſſendo circo

ſcritti a sferette di que/Z0 diametro, componeflero la

4a parte di un ollice cub.: Onde l’ .Autore ſu#

molto lungi dal A uo propoſito : poicbè dalla ſolidità"

di uno fleflo *volume tanto più pocbi cubi eguali

poſſono far/i , cbe sfere aventi per diametro il lato

de’ cubi, quanto la ſolidità di un cubo è maggiore

della ſolidità di una :ſera , cbe gli ſia inſcritto

dentro. Ma la‘ ſolidità del cubo flà a quella deli/6

. .r c
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preſſo a poco 1] numero de’globecci roflì contenu

ti m un pollice cubico di ſangue; e la distan

za

 

:ſera inſcriſſttagli , come zoo a 157 .* perchè fia la

ſolidità della :ſera inſcritto ſi chiami S , quella

del cubo circoſcritto C , il diametro della :fera , a

ſia lato del cubo ſi ”omini D , e la periferia del

cerchio rnaflimo P, ſarà S :1% PDD, ec:: DI ;

onde S: C = è PD’: D’ = P: 6P; ma P:

D: 314.' 100; dunque P: 6 D:: 314; 600:

157: 300 ; e S: C:: 157 .* zoo,- cioè a dire la

ſolidità della sfera inflritta alla ſolidità del cubo

ha una proporzione aſſai proflima a `quella di 157

a 300.

Il numero dunque de’ cubi , cbe poſſono formarſi

da un volume, a quello delle sfere, cioe hanno per

diametro il lato de’ cubi , e l’ intera loro ſolidità

eguale allo fleffo volume, è proflimarnente come :'57

a 300, Ed in fatti la proporzione qua/i di 157 a

300 , ba il numero 8503036000 de’ cubetti, ritro

*vati dal .ſig. Hales,a 16247877707 ,che èapprefl'oa

P060 ( ſecondo i dati ) il numero de’globetti roflì ,

aloe ſanno la quarta parte di un poll.cub.diſangu6

E perchè que/Zi gloóetti ſi ſuppongono uniforme

mente ſparfi pel ſangue, e/Zraendo da 16247877707

la radice terza 2532, ſarà que/Io il numero de’glo

“etti collocati ſopra un lato del cubo di un pollice:

onde ſe per tutti i loro centri_ equidxstanti ſi conce

piſce paſſare una linea, s’ intenderà facilmente, che

one/la ”ſia in tante parti eguali diviſa , quanto è

il numero de’globetti diminuito di uno, e cbe ognu

na di que/Ze partiſara la fiambievol diſtanza de’

centri : ma la u detta linea &eguale al lato del

“‘59,' dunque e il lato del cubo ſi divide in tan

teìparti, quanto è il numero de’ globetti diminuito

di uno, il quoziente TSI?? = 0.000395 di poll

ſartì la ſcamoievol diſtanza di un centro all’ altro

de’globem roflì del ſangue,
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-za ſcambievole de’ centri di questi globettì ſara

*ÎÎÎÌÎ* di 9011:(1) ` ' ~ " *

182. Oſſerva il Signor Boerhaave , che 1’ olio e*

capace di un grado di calore molto maggiore dp*

quello , che può ricevere l’acqua , e che come-r'

globetti ſanguigni , così anche l’olio abbonda di

ſolfo , il quale , è già noto , che attrae con molta

ſorza a ſe la luce, e l' aria , che: ſono due principi

estremamente attivi.

,183. Ora eſſendo coſa nota, che molti corpi ſo‘

lìdi riſcaldati per mezzo dello stropicciamento, di

vengono elettrici, mi è nato il penſiero di prova

re , ſe i liquori coll’eſſer benben‘e’agitatì poteſſero

anche elfi acquistarſl una tal— forza (3), -Î

i .. '~ G 4. ñ 184. Ho

(7.) Egli è ‘vero , che il .ſignor ſurin , avea ſul '

principio eflimnta‘la groflezza di un globetto roſſo

di ſangue eguale a TÎ‘ÎÎ di pollice , TranſſiFiloſÌ

355 ; ma fondato poi ſopra altre più eſatte oſſerva

zíoni, e ſulle miſure comunicategli dal SignOÌÎ‘Lceñ;

*uvenboek aſſicurofli , e fece vedere a tutta la 503

Ciehì , che il diametro digita/Zi glaóetti non era`

eguale, che a 7-1—9; parte dipol/Ì56.Tranſ. Filoſîn,377.'

(3) Il `ſignor Hale: apre quì un *ua/Z0 campo a,

una ipoteſi propria a Diegaro-jd moto muſcolare , e;

‘molte altre funzioni, della cui ragione non riſplcn:ì

dè finora .ano/Zu' occhi alcun lampo . ,Quel ſugo ,

che ‘va pe’ per-vi, non *vi è egli ſorstz ſpinto con una!

'velocità baſis-vole 'a rzfialdargli, ed a riſvegliare l’.

elettricità delle _fibre , e de" medeſimi ”er-ui? E _peñ

que/ſa elettricità mm può far/i , che le fibre ;ter-vez?

ſi raggrinzino, e raccorcino l'intero muſcolo ,[[enza q

aumentare il ſuo volume? Non potreábero fa” e ‘"3
'te antipatié morali , o averfiani , che ſi hanno P“î ſi

çert‘l alimenti ,’ e per certi odori dedurfi dalla_ _cone

cuffione , che l’ atmosfera elettrica di que/Zi corpi puö

çagionare alle fibre' nervee P La forza ‘repellente, che

hanno i corpi elettrici riſpetto ad altri corpi , nm

potrebbe anche' eſſa -uenire in ajuto dell’ ipoteſi? Veg

` gafi ilparagrafa 190. ‘ `
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184. Ho meſſo dunque mezza oncia di argento

vivo in una ampolla capace di due once, ed aven

'dola per rnolto tempo rapidamente diguazzata per

ogni verſo , l’ho coricata ſopra una tavola , do

ve l’ho fatta pian piano girare , sì che la circon—

ferenza dell’ argento vivo appoco appoco ſi acco

staſſe ad un numero infinito di bollicelle mercu

riali, che ſtavano .ſeparatamente attaccate alle in

terne pareti dell’ ampolla ; ed ho con piacere ve

duto alcune di queste particelle eſſere attratto , ed

altre riſpinte dalla maſſa dell’ argento vivo ,* il che

chiaramente dimostra la forza elettrica ,che eſſo avea

conce ito coll’ agitazione .* riſcaldato però queſto

made imo argento vivo dalla ſua efferveſcenza col

doppio di acqua ſorte,non dà verun ſegno di forza

elettrica.

185. Ho verſato in un fiaſco aſſai ſottile di

Firenze due once di acqua ſredda,e poi tanto olio

di vetriuolo , quanto ne baſtava per riſcaldarla a

ſegno , che io non poteſſi più ſoffrire il fiaſco in

mano .* indi l’ho avvicinato col fondo ad alcune

filaccìca ſpicciate da un broccatino , a certa pelu

ria, a certi minuzzoli di capelli; ma ne anche uno

di questi filuzzi è ſtato mai nè attratto, nè riſpin

to dal fiaſco: lo steſſo accade in una gagliarda ef

ferveſcenza fatta col doppio di acqua forte, e con

della limatura di ſerro.

1-86. Non è coſa indifferente l’ oſſervare , che la

calda istantanea efferveſcenza , che ſ1 fa in tal mi

flura , non agiſce nè poco , nè punto ſu queſte

filaccica , ec., ancorchè ſieno ſituate vicino al fon

do del fiaſco prima di verſarvi dentro la mistura ;

ragione bastantemente plauſibile per non farci attri

buire queſta efferveſcenza ad alcuna azione di ma

teria ſottile , che poteſſe immaginarfi , iſtantanea

mente pe: pori del vetro paſſata nel fiaſco; perche

gli effluvi elettrici molto agevolmente penetrano;

'"` port
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pori di una boccia di vetro stropicciata a ſegno ,

che abbia concepito l’elettricità.

187. Altre ſomiglianti filaccica, peli, lanugine,

e fimili corpicciuoli leggieri posti vicino al fondo

del fiaſco al di fuori , mentre io dentro vi verſa

va del ſangue di porco a quell’ora steſſa cacciato,

non diedero alcun ſegno di attrazione. Il fine, che

ebbi nel ſituare in tal modo fuori del fiacco quei,

minuti filuzzi , fi ſu di negare per mezzo del ve

tro il paſſaggio a’ caldi vapori ſanguigni , che mi

ſembravano aver ad impedire l’attrazione, ſe queſti

flluzzi foſſero stati immediatamente proffimi alla

ſuperficie del ſangue. .

188. Poli due once di questo medeſimo ſangue

in un fiaſco di vetro , che era in tante cellette

ſcompartito, per uſo d’ incorporare l’ olio coll’ace

to, ed avendolo perfettamente otturato, l'attaccai

a una pertica lunga xo piedi, legata anche eſſa, e

ſoſpeſa dall’altro capo: onde fpignendo io violen

temente la pertica, il fiaſco, che pendeva dalla ſua

eſtremità , ſeguendo le ſue rapide vibrazioni , ſu

per alquanti minuti fortemente sbattuto ; ma non

per queſto il ſangue così diguazzato , e divenuto

dl un roſſo molto brillante , ne per entro al ve

tro, nè verſato in un piatto , volle mai attrarre

veruno de' predetti filuzzi .

. 189. Se dunque il ſangue in tal guiſa agitato non

diventa elettrico, e l’ argento vivo concepiſce una

tal virtù , perchè non poffiamo noi attribuire que.

ito effetto alle particelle acquoſa , di cui così il

ſangue , come le altre ſopraccennate misture ſono

pregne? Perchè non poſſiamo dire , che queſta

particelle acquoſa arrestano, o impediſcono l’ elet

tricità di paleſarſi , benchè alcun nocumento non

recano al calore , che naſcedallo ſcambievole stro

finamento , che fanno tra loro le particelle effet

ve—
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veſcenti? Si oſſerva che, a voler , che le ſperienñ`

ze elettriche rieſcano a-.perſezione , vi ſì richiede

un’ aria aſciutta ; e ſe un cilindrodi vetro dopo

eſſere ſtato strofinato tanto , che ſ1 ſia reſo benbe

ne elettrico , viene ad eſſere. d' acqua o calda , o

fredda bagnato, perde queſto cilindro immantinen

te la ſua virtù. Così dunque non perchè il ſangue

non ha dato ſegni di elettricità ,‘ſi può per questo

conchiudere , che il calore , che egli ha ne’ vaſi ,

non ſia effetto delle vive agitazioni, edelle ſcoſſe,

chevi ſostenne. f

.. 190. Ma noi abbiamo nel peſce muſeo ana ben‘

rimarchevol pruova dell’ elettricità de’globetti ſan

uigni: perocche ſe ſ1 taglia una piccola parte de:

e ſue branchie , e poſta con tre o quattro gocce

del ſuo-*ſangue in un'piccolo vetroſconcavo , ſi

eſpone al fuoco di un microſcopio doppio , fi ve

drà il ſangue molto agitato in quei piccoli vaſi ,

ed agli .orli delle branchie ferite ; ſi vedrà con

gran piacere, che molti globetti di ſangue ſono

riſpinti dagli orifizj de’ vaſi tagliati, ed attratti da

gli. altri vaſi vicini ; ſi vedranno ancora altri glo

betti girare intorno al lor centro , e ſcambievolmen

te riſpignerſì dal che chiaramente appariſce', che i

corpi stropicciandoſì , e girandq velocemente poſ

ſono , anche in un fluido acquoſa , acquiſtare la

virtù attrattiva,~e rePulſiva , cioè. a dire l’elettri

cità . Se avanti a un microſcopio ,ſ1 mette del ſan

gue cacciato di freſco' , ſ1 vedranno i ſuoi _piccoli

globetti per la loro mutua attrazione riunirſi , e

formare de’ globetti più grandi . ‘

19.1. Ma quando anche , per ragione del fluido

acquoſa., in cui ſi stropicciano tra loro iglobetti

del ſangue , restaſſe in dubbio , ſe queſti poſſano

ucquistare la forza elettrica, paſſando con una gran

rapidità , e con ’un valido ſ’crofinamento .perrglîin

.finiti vaſi capillari del corpo , e ſpezialmente per

quei de’ polmoni ; ſi può almeno con molta ragio

ne
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ne penſare , che ficcomei corpi elettrici acquista—

no gradi maggiori di elettricità coll’ eſſere stropic

ciati in una aria fredda , che in una aria calda ,

così poſſono questi globetti ſanguigni guadagnarſi

de’ granxgradi di vibrazione elaſtica nel paſſaggio,

che fanno pe’ polmoni ,- perchè- ſebbene fieno ivi

dilatati , e riſcaldati per gli straordinari stropicciaó.

- menti, che vi ſoffrono , non laſciano però di eſ

ſere rinfreſcati , e costipati dall’ aria freſca , che

continuamente entra ne‘ polmoni ; oichè median

te la grande estenſìonc delle ſuper ci: di. tutte le

veſcichette polmonarie, ritrovati una granviſuperfiñ

cie di ſangue eſposta ad una ſimilmente `gran ſu

perficie di aria contenuta in queste veſcichette , le

di cui Pareti ſono così ſottili , che fi può ſuppor

re, che _53%; di pollice. manchi per eſſere questi

due fluidi in un mutuo contatto tra loro ; onde

eſſendo pertanto quaſi meſchiati inſieme; debbono

notabilmente agire l’ uno ſull’ altro, l’aria ſul ſan.

gue con rinfreſcarlo , e il ſangue ſull‘ aria con r1.

ſcaldarla .

192. Questa azione operata dal ſangue nell' aria,

contenuta ne’ polmoni , è così confiderabile , che

ſebbene questa ſia per le iſpirazioni miſchiata , al.

meno 1:00 volte per ora , con una buona quanti

tà di nuova aria freſca ,j contuttociò. ſe io tengo

per lungo tempo in bocca il mio termometro a…

ſpirito di vino’ , badando ſempre d’ iſpirare l’ aria

freſca per le narici , e di_ eſpirare_ la calda ſulla

palla del termometro , lo ſpirito _di vino dal deci

mo grado , calore attuale dell' aria esterna , s’ in.

balza fino al 46° ſopra il punto della congelazio

ne, di maniera che in ,if-07,. parte di un’ora ,

ovvero in tre minutirſecondi, l’ aria iſpirata fi ri-.

trova acquistati 36 gradi di calore . Il calor natuñ

rale del mio ſangue , mentre feci queſta eſperienñ.

za, era di 64 gradi , e quello dell’aria eſterna di

10, la quale eſſendo per conſeguenza 54 gradiſpiát

~ . ~ ' re o
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redda del ſangue , non laſciò di acquiſtare in sl

fpoco tempo 36 gradi di calore (4).

193. La quantità del ſangue , che paſſa ad ogni

minuto pe' polmoni dell'uomo , ſi è nell’ ottava

Eſperienza valutata libbre 8. 74 , ovvero pollici

cub.u8.8 (b) ; e la quantità di aria , che noi ad

ogni iſpirazione mandiamo ne’ polmoni , eſſendoſi

nella Statica de’ Veg. (Eſp.ClX ), ſuppoſta di 40

pollici cubici , in venti iſpirazioni , che {i ſanno

in un minuto , importerà 800 poll. cub. ; dunque

queſta quantità di aria ſtarà a quella di ſangue ,

come 3.48 a r. `

La gravità ſpecifica dell' aria na a quella del

ſangue, come x a 84x.

194. Io ho comunicati questi principi di eſpe

rienza al Dottore Deſaguliers, il quale inſieme col

Signor Cav. de Labely , che vi ſi ritrovava pre

ſente , convenne della giustezza di queſto ſeguen

te calcolo del grado _di rinfreſcamento , che dall’

aria iſpirata riceve il ſangue.

195. Il calore attuale {ìà al calore ſenſibile

indicato dalla mano, o dal termometro , come il

momento alla velocità.

196. ll
 

(4.) Intorno a que/la materia fi poſſono oſſervare

altre .ſperienze del `ſignor Hale; , rapportate nell’

.Appendice della `ſtatica de’ Vegetabili . Eſp. VI. , e

la terza prenotazione del .ſignor Michelotti Dc ſe

paratione fluidorum .

 

(b) Il numero 8. 74 della Tav. V. Eſp.8. ſi è in

que/ia edizione cambiato in 9.5,* perchè ſuppoflo ,

ſe’condo Arveo, e Lovver ſeguiti da Hale: nel 5.94,

cb’ eflcono dal cuore ad ogni pulſazione poll. cub. di

ſangue 3.318 , in 75 pulſazioni, ovvero in un min.

ne uſciranno poll. 248. 8 , cbe ſono l. 9. 5. E ſecon

do ciò , l’ aria iſpirata in un min. flarebbe al ſan
gue ,6clo‘ entra ne' polmoni nello fleflſio tempo , come

3. 21 : l.
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196. 'Il calore ſenſibile moltiplicato perla quan
tità d'v materia dà il calore attuale , o il momento

di ore. .

197. Dunque il calore attuale divrſo per la ma

teria dà il calore ſenſibile , ſiccome il momento di

viſo per la materia dà la velocità. _ -

198. Dunque quanto più ſi aggiugne di materia,

tanto più ſi ſcema il calore ſenſibile.

199. Ciò , che dà 64 gradi di calore ſenſibile a

1 , non dà più diun grado di calore ſenſibilea64.(c)

zoo. La gravità ſpecifica del ſangue, ſi è detto,

Rare a quella dell’aria, come 84x a 1; onde pcài:

0 c e
 

corpi , producono in noi la ſenfitzione del caldo , o

fia il calore ſenſibile . Ora egli è certo , che quanto

maggiore, in una ſleſſa quantità di materia , è il nu

mero di que/Ze particelle ignite, più conſiderabile al

trettanto ſar-ì l’ effetto da loro cagionato del calore

ſenſibile: ma ſela maſſa di un corpo fi accreſce, fitn

za *variarſì in eflo il calore attuale , allora quello

inalterato numero di particelle ignite ſpargendo/i uni
~ſormemente per la maflſia accreſciuta , ſaranno eſſe

particelle in minor proporzione ſeminate in quel cor

po, e per conſeguenza riſveglieranno un'calore tan

to meno ſen/ibile, quanto è maggiore la quantità di

materia. Dunque il calore ſenſibile è in proporzione

compa/ia :lalla diretta del calore attuale, e dalla re

ciproca della maſſa ale’ cor i .- onde ſe il calore at

tuale fifa:: a, ilſcnfioie:: s ,la muffa: m ,

ara s = Tn; quindism:: a; es: a:: m: 1;

,e moltiplicando i due ultimi terminiſ per la velocità

= v, avremos: a:: mv: v; cioè a dire il calo

.ì‘e enfibile al calore attuale è come il momento alla

'ue ocitì. _Queflo è quanto dice il .5‘ig. Hale; in que

fli cinque precedenti paragrafi , da noi più chiara

mente ſpiegati, per maggior facilità di cbi legge.

(C) Per calore attuale intende il .ſig. Hale: quelle

particelle di fuoco, che ſemina” tra la ſoſianza ale’

., cara
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che_ le gravità ſpecifiche de’ corpi ſono in ragion
reciproca de’ loro volumi, ſe un volume di aria ſi

che na a un Volume di ſangue, come 3. 48 a r`

ritrovaſi per la condenſazione ridotto a z o zu",

steſſo Volume del ſangue , le gravità ſpeciiîche di

questi due fluidi ſaranno tra loro , come 34, a

3.48,o come 241.6a 1,0 pure come z a ., _'1'_

.:o:. Si riduce dunque la quistione a queffi‘mini .' Ciò ,` che dà 36 gradi di calore ſenſibile a

3-33, 7 , quanto ne darà a 1? -

202. La ſoluzione è 36x ..- _ a s__.. -
, , _ n _o ,zu—0.149.

cioè a dire Cll'ca la 149- parte di un grado.

203. Ora come 3" o. 149:: óo”:z.98 ,* dunque il

calore aggiunto al ſangue de’ polmOni in un mi

nuto ſarà :'- gradi, e o. 98,* e il ſuo calore totale

ritroveraffi di gradi 64 *i- 2 98 :z 66. 93.

204. Di maniera che ſe un Uomo ritiene il re

ſpiro per un minuto , il calore del ſangue . che

ne’ polmoni era di 64 gradi, creſcerà ſino a'

66. 98 ;ed in due minuti (durante il qual tempo ,

vi ſono diverſe perſone , che poſſono ritenere il

fiatoyo ſoffiare ſenza pigliar fiato , come può ſa

re il Trombettiere Grano ) il calore monterà a

gradi 69. 96. ì - _

i 205. Ma quando queſto ſangue riſcaldato ſi mi

ſchierà di nuovo colla rimanente maſſa, ſi ſceme

rà allora il ſuo calore ſenſibile ,* poichè nello ,

che in z minuti produce nella quantità di angue,

che contengono i polmoni , un calore ſenſibile di'

5. 96 , produrrà in tutta la -maſſa del ſangue un

calore tanto meno ſenſibile, quanto questa quanti

tà tora'le è maggiore di quella , che era‘ contenuta

ne’ polmoni. , *

206. Se dunque la quantità totale del ſangue fi

chiamerà x , o ſe la relazione di tutta la maffa

ſanguigna a quella del ſangue de’ polmoni ſi eſpri

merà per la ragione di x : I, avremo x : r ::

5.96; -ìí’í , cioè a dire, come x: 1 , cosl 5.9

. gra

t

T
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(gradi di caloreſenfibile, acquiſtati dal ſangue de’

polmoni in due minuti) ſono a 1;“, gradi dica

ñ lore ſenſibile, che tutto ilſangue può nello steſſo

tempo acquiſtare miſchiandofi col primo. E fipuò

ogni due, minuti aggiugnere queſta quantità al ca

lore di tutta la maſſa ſanguigna , ſe fi ritiene per

lungo tempo il fiato. _

207. Or la maſſa totale del ſangue nel corpo

umano è Prata stimata zz libbre , e ?la quantità dl

aria di una iſpirazione 40 poll, cub. , i quali, ſe

la gravità ſpecifica dell’ aria fi 'ſuppone eguale a

quella del ſangue, importeranno libbre l. 52; ma

il volume del ſangue ne’ polmoni al volume 'dell'

aria iſpirata , .:ſi è ritrOVato avere la proporzione

di l a 3. 48 (5.193); dunque ſe diciamo , come

3. 48 .- r , ces—l queſte libbre 1. 52 ( peſo di una

quantità di ſangue egual di volume a quella dell’

aria iſpirata).stà al peſo della quantità reale diſan

gue ne’ polmoni, che‘ ſarà 3‘*: ;ñ :z o. 436 di lib

bra . Laonde moltiplicando il calore acquiſtato in

due minuti, che è di gradi 5. 96, per la quantità

di ſangue 0.436 di libbra , avremo la ſomma de’

calori attuali = 5.96): 0,436: 2.59856, la quale

diviſa per la maſſa totale del ſangue 25 libbre dà.

i“,íèii = 0.10394 di un grado; di maniera'

che ritenendoſi per due minuti il fiato , la maſſa

intera del ſangue fi riſcalderà ſopra i 64 gradi ſmo

a’ 64. 10394. _ i A ` `

208. E ſe gli accreſcimenti di calore ſono come

i tempi, il calore della maſſa totale del ſangue ſra

mezzora da’64 gradi fi avanzerà ſino a 65. 5591,

cioè a dire di i. 5591. › a

~ 209. Il Signor Boerhaave , nella ſua Chimica

( T. I. de Îgne XX. Cor. 16. ) rapporta al

cuni danni molto rilevanti prodotti dall’aria trop

po calda in coloro , che la reſpirano; imperocchè -

avendo egli fatto chiudere una paſſera in una ſtu

ſa, dove ſi mettono a ſeccare i pani del zucchero.

. il calore della quale ſtufa obbligava il mercurio del

..J fer
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termometro del Signor Farhenheit a ſalire fino al

[46. grado, che vale 54 gradi ſopra a 92 , calore

naturale del ſangue,_ la paſſera, dopo circa un mi

nuto, parve molto mcomodata , "e in termine di

ſette minuti mori. i

Un gatto racchiuſo nella ſteſſa stufa dopo un

minuto ſi moſtrò molto inſermo , e in capo a

17 minuti morl: era queſto gatto così bagnato

di ſudore , che a vederlo ſembrava uſcito dall’ ac

ua .
q, Ma.un cane meſl'ovi nello ſteſſo tempo non ſu—

dò affatto : dopo ſette minuti cominciò ad anſare

ſorte col petto, e in capo a un quarto di ora parñ

Ve, che aſſai notabilmente patiſſe; ed indi a poco

infievolendoſi , in 28 minuti già ſi mori .* caccia

va in tutto queſto tempo dalla bocca una gran co

pia di ſpuma roſſa,ſp1rante un odore così cattivo,

ed inſoſſribile , che paſſando per ivi un Artefice a

n’ ebbe ſubito quaſi a cadere.

7.10. Nota il ſopraccitato Signor Boerhaave ,

nello ſteſſo luogo , gli effetti crudeli, che da que

' ſto grado di calore derivano ; il tempo sl breve ,

che baſ’ta a produrre una malattia delle più acute,

accompagnata da ſintomi violentiſſimi anzi mor

' tali : Riflette ancora quanto preſto gli umori di

qitesto animale ſi erano d‘allo stato di ſanità paſ

ſati a quello di un nauſeoſo infracidamento , più

pestilenzioſo, e più mortale , che non è la più in—

fetta carogna; quanto , _e a qual grado in' sl bre

ve tempo doveano queſti umori titrovarſi alterati

per rendere la ſaliva roſſa. Nota anche giudizioſa

mente che tutti queſti non erano effetti del ſolo

ealor della ſlufa ; poichè ſe in queſto luogo ſi

foſſe ſoſpeſa della carne , ſi ſarebbe queſta diſſec—

cata , ma non avrebbe inclinato alla corruzione

pestilenziale ; la quale dee perciò attribuirſi allo

flroſinamento cagionato dal moto vitale del ſan

gue ne’ polmoni , il quale più non ricevendo al

cun rinfreſcamento , dee acq uistare un grado di

CR
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calore maggiore anche di quello ddla-zstuſa.,ç\'.d

che ne fiegue ,< che dee qucito ſangue tender? BUS

putreſazione , eſſendoſi i ſali ,gli _oli , exgli_ _ſpiz

dell’animale in 28 minuti totalmente iiriputrr-ÌL

lt]. ' _ A …z

21!. Oſſerva parimente , che. quando 1’ngme

reſpira un’ aria calda ,quanto il proprio natural

calore di lui , ſente ſubito ,una così_ gran difficolta

di reſpiro, che non può gra-n tempo ſoffrirla;_.maí

tosto brama un’ aria freſca , che .lo ristori, men

tre la calda l' infievoliſce, etl’opprime.- e non vi

ha alcun animale, nè pianta_ , alcuna , che Poſſa

per lungo tempo ſoffrire un’ aria calda , ſe-,none

dall’ aria nuova di tempo in tempo raffreſcata. .. ,

zrz. Onde Egli , nella fine del ſopraccitato ça)-`

roll., meritamente conchiude che ;il ſangue. ,e che

ne' polmoni riceve molto calore-,l per cagione dela

la gran velocità , e dello ſ’trofinamento grande I

con cui vi gira, viene ivi ad eſſere ancora ſomma-5

mente rinſreſcato . - ,

213. Lo steſ’ſo Autore T. II. PracçflCX-XKIIÉ,

oſſerva , che il calore naturale deL- ſangue; non (è,

lontano dal punto di coagulazione …che- è il' cena

teſimo .grado , mentre queſto çalor naturale v’ſizriz,

trova nel 9.2. ;` ,dal che ſi puo inſerire., _che-il ça_-J

lor della febbre debba tendere a coagulare, il ſan-3

gue ,* e per, reſistere a queſta tendenza lagçatura è

neceſſitata di z-aumentar dirmolto i1* moto circolari;

del ſangue .ne’ ſuoi vaſi , il gual moto quanto più

proccura di maggiormente aſſottigliare queſto fini-j

;io , altrettanto nel tempo fieſſo-ne accreſce il ça,

OTC. — 'î ~ * , un.:
2l4. Non eſſendo dunque‘- il natural'.ca‘lor-ze.deil

ſangue molto ,lontano dal grado di coagulazione p,

al qual grado, ed anche più—oltre lo vediamo giu

gnere, ſe dall’ iſpirazione. di un’ aria nuova non,

è ſoventerinſreſcato - abbiamo ,tutta la probabili-,'

tà -d_1 credere ,che l uſo più confiderabile de’ 901-,

mom ſia appunto _di rinfreſcare il ſangue . L’fflugf

.Ema/f. ‘ H ` nua
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ì

attrazione, e la ſeparazione de’ lobetti roſſi è an

che ſenza dubbio un altro gran e uſo di queſte vi

ſcere: perche quantunque i globetti roſſi ſono ſe

parati , e perle- innumerabili arterie capillari del

reſto del corpo paſſano l’ uno appreſſo all’ altro nel

le vene corriſpondenti, contuttociò il ſangue ve

noſo non è brillante .* quel roſſo cosl vivace e

brillante , che ha il ſangue arterioſa, deeſi piutto

ſto attribuire agli strofinamenti, alle agitazioni, ed

alle ſeparazioni violente , che ſoſſre queſto fluido

nel paſſare‘, cheſa con una molto maggior velo

cità pe’ polmoni, che per le altre parti del corpo;

conforme abbiamo qui ſopra ( 5. 188 ) oſſervato,

che eſſendo il ſangue ſortemente diguazzato in una

boccia chiuſa , divenne non ſolamente nella ſuper

ficie, ma in tutta ancora la ſua interna ſoſtanza ,

brillante e vivace appunto, come e il ſangue arte

rioſo. E’ probabile ancora , che il ſangue poſſa ri

cevere altre importanti influenze dall’aria, iſpira

ta cosl copioſamente dagli Uomini . Il ſoggetto

delle ricerche di `molti Letterari è ſtato per mol—

to tempo il ritrovare qual uſo abbia l’aria , che

lì reſpira; e quantunqne queſti uſi poſſono eſſerci

noti per molti verſi , tuttavia biſogna confeſſare ,

che queſta materia‘ è ancora per noi ricoperta di

tenebre. . t

' 2:5. Porche l' aria nelle iſpirazioni', ed eſpira

;ioni ordinarie liberamente, e facilmente paſſa pe’

PolmOni , entrandovi ,- ed uſcendone con pochiſſi

ma velocita, non uò certamente cagionare ua]

`che conſiderabil etto ſul ſangue colla ſua orza

impulſiva ; nè‘ può tampoco cagionarlo colla ſua

Emma, che ſtnnaſi molto grande. a cagion della

guta de* polmoni ; eſſendovi un errore manifeſto

nella maniera di computare del Doctor Keil , il

quale facendo conto che la ſomma di tutte le aie

delle veſcichette polmonarie ſia eguale a 152 pie

dr quadrati, ritrova la preſſione dell’ aria ſu ipol

mom *il` 50441 libbre . lmperocchè ſuppoſto che

W
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un piede cubico di una qualche materia ſolida , o

fluida fia diviſo in cento lamine, o falde , ſe rut

te queste ſtanno ſeparatamente ſpaſe ſopra un pia

no, ſoffi-iranno ciaſcuna tutto il peſo dell’atmo

sfera ; e ſe le mettiamo l’ una ſopra l’ altra in ma

niera, che ſormino il piede cubico , ſoffrirà cia

ſcuna di loro lo steſ’ſo peſo dell’ atmosfera , ed ol

tre il peſo dell’ atmosfera , ciaſcuna di loro , ſuor;

chè la più alta, dovrà anche ſoffrire il peſo delle

lamine, che le appoggiano ſopra .* dal che chiara—

mente appariſce , che il ſangue avrà da ſostenere

minor peſo, quando è diffuſo in una larga ſocciliſ

fima eſpanſione , che quando è in una più gran

maſſa radunato, e raccolto (d).

H z 216. Il
 

(d) .ſe fi dove e ~, ’ſecondo l’Autore , tante 'uo/ta

computare il pe o dell’ atmoxſera, per quante ſono le

lamine, in cui ſi ſuppone diviſo un corpo , ſoffrireb-L

oe queflo corpo una preffione infinita, perchè infinito

è il numero delle lamine , in cuiſi può ſupporre di

*vſſo ; o potrebbe un picco! pefi; , che applicato ad

una ſola lamina, 'valefle a ſpezzarla, ſpezzare egual

mente un numero qualunque di lamine unite -in/ie

ene .' ma que/Io è contrario all' eſperienza ,* dunque,

ſe* un piede cubico di qualche materia ſi concepiſce

dl'vlſa in cento lamine eguali , le quali fieno tutte

ſopra’ppofle , [offrirà ciaſcuna di loro ( oltre il peſo

delle lamine, clic le appoggiano ſopra) non già tut—

to l’ intero peſa dell’ aria ſopra/Zante , ma ſolamente

una centefima parte , eſſendo/c le altre 99 parti ſce

matev dalla refiflenza , che eſercitano le altre 99 la

rmne ; e così tutte cento ſi aiuteranno ſcamóievol

mente a reggere tutto il peſo, che loro ſacre/ia, dell:.

atmosfera. .ſe poi que/Ze cento lamine ſi mettono ſe'

paratamente ſpaſe ſopra un piano , ſovra/let@ alla”

ad ognuna di eſſe un ſolido di atmosfera di un pie

de quadrato di *ba e , ed ognuna dovrà ſola ſoflenerq

ne il peſo: onde que/Io corpo così eli-viſo foflrirä una

, › preſta
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2:6. Il ſangue ficcome acquista diverſi gradi di

calore , ſecondo i gradi diverſi di velocità , con

cui gira, e ſecondo ancora i diverſi diametri, e il

rilaſſamento , o la tenſione de’. vaſi , così dovrà ,

quando le fibre di queſti vaſi ſono rilaſſare , dive

nire per conſeguenza‘ più freddo, più glutinoſo , e

meno brillante, e men digerito; ma all‘ incontro,

quando i vaſi ſono più ſaldi, e più reſi , maggio—

re ſarà anche il calore dei ſangue ;- poiche nelle

perſone dotate di una costituzione di corpo vigo

roſa , e robusta , `il ſaîäue ſi ritrova ſpinto con

maggior velocità pe’v ‘capillari più teſi ; onde

è', -che in queste perſone ſi oſſerva maggior calo
re , e maggior forza , e per_ conſeguenza un ſan-v

gue più purificato, e più aſſottigliato: ma quando

il .calore del ſangue arriva al grado della febbre ,

allora lo ſa ſovente imputridire.

.'217. Quantunque‘da 'una parte non poſſiamo

ragionevolmente ſupporre, che il ſangue nello sta

to di ,ſanità abbia una forza repulſiva cosl grande,

che produca la fermentazione , o l’efferveſcenza ,

Pure dall’ altra parte non biſogna-crederlo un liquo—

re‘ morto , e nello stato d‘ inerzia : poichè non è

poſſibile, che .le particelle di un ;fluido dotato di

'principi così attivi, non fieno in una continua vi

brazione, quando questo fluido è, come il ſangue,

agitato da gradi cosi conſiderabili di strofinamen

to , e di calore . Queste vibrazioni ſono ne’ giusti

limiti trattenute dal-la vforza attrattiva del ſolfo , il

i -. - quale
 

pre-[lione cento ‘volte maggiore di quella, che fiiflene

*va , quando era in forma di un piede cubico , cre

ſcendo effettivamente la preſſwne dell’ aria ſu’ corpi

in proporzione delle-loro ſuperficie"; ch’è quel *veriſ:

fimo principio, di cuifi ſer-ue il ‘Dottor Kai/l , nel

1V de’ /uoi Saggi Medico-'fiſici ag. 57 e ſeg. , per

fiero-vare la pfeflìone dell’aria ul ſangue de’ polmo

ri ; onde mi are che a torto ſia , i” que/Io luogo

íjrneſo dal_ Signor Hale:.



DEGLI ANlMALL-_ESR XIII. "try

7

quale è talmente copioſo nel ſangue , che ’non

ostante che noi pigliamo, e miſchiamo giornal

mente col nostro ſangue’ una-gran quantità di li

quori fermentati, pure le ſuddette vibrazioni ſono in

maniera raffrenate, che non poſſono far giungnere

il ſangue a quel grado di forza repulſiva, che pro

duce la fermentazione ,- ancorchè poſſano accre

ſcerne l'efferveſcenza , ed il calore : e quando ſ0

no questi liquori ſmoderatamente bevuti, allora in

nalzano l’efferveſcenza del ſan ue fino al grado del

calore febbrile, talmente che Èiſogaa, che paſſano

molte ore di tempo'prima, che queſto si gran ca

lore ſiestingua, e che il ſangue al ſuo natural tem

peramento ritorni.

218. Se noi conſideriamo , 'che tutti i fermenti

vegetabili ſono principalmente ſviluppati dall’azio

ne, e reazione tra l’aria, e le particelle ſulfuree ,

e che questi principi , di cui il ſangue ſi ritrova.

provveduto, formano, nel fiſ’ſarſi , il tartaro dell’

orina; e ſe nello steſſo tempo richiamiamo nella"

memoria , che uno de’ gran ſegni , che hanno i‘

Medici,*quando la febbre ſi abbatte , ſi è , che 1.’

orina laſcia un ſedimento 'roſſastro , e tirante al

mattone, che è quanto a dire il tartaro ; non ab

biamo forſe da queſte conſiderazioni tutto il mo

tivo di congetturare, che mentre questo medeſimo

tartaro poſſedeva , collegato col ſangue, la ſua po

tenza elastica , contribuiva anche eſſo ai calor del

la febbre? e che queſto calore ‘per conſeguenza fi

abbatte a miſura , che quei` principi attivi ſono

ortati fuori, o che fiſſandoſi, ſi rendono propri a

_ `aſciarſi portar via dall’ orina , e dagli altri eſcre

menti? ~ `

219. Lo ſtato Perfetto della ſalute conſiste in un

giulio equilibrio tra questi principi attivi, talmen

te che `non fieno nè troppo fiſſati', e concentrati ‘,

il che gli ſarebbe tendere all’ acrimonia acida, , nè

troppo eſaltati, o elevati, il -ch‘e gli ſarebbe‘incli
nate all’..asrimonia alcalina (Brando dunque ~ rifiuti-’ì

H 3 name
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kiamo per quante innumerabili combinazioni di

_cauſe può guaſtarfi questo equilibrio , non dobbia

mo maravigliarci, ſe la noſtra ſalute è così ſpelſo

interrotta, e ſe così incerto è il periodo della no

stra vita , che non p’oflìamo star ſicuri della ſua

durata. Non vi è coſa più ſtupenda, 'che il vede

re le parti organiche fiſſe del nostro corpo , che

ſono di una teffitura così curioſa, e cosl delicata ,

urar sì lungo tempo ſenza ſconcertarſi , o ſenza

nè anche conſumarſi ,* ma creſce maggiormente la

maraviglia , ſe ſ1 riflette alla lunga ſerie di anni,

pe’ quali queſto delicato equilibrio , o ſia contra

peſamenro di forze tra’ princìpi attivi del ſangue ,

questo dico, da cui dipende la ſanità , ſi mantie

ne. e fi conſerva,‘non ostante i forti aſſalti , che

ſoffre dagli alimenti cattivi , dall’ intemperie delle

flaginni, e ſoprattutto dall’ intemperanza .

' 7.10. Quando nelle malattie il ſangue è cosl groſ

ſo , e viſcoſo . che rirrova difficoltà nel paſſare

Per gli ſottiliſiìmi vaſi capillari del corpo , ritar

dandoſi allora notabilmente il ſuo moto , produ::

quel ribrezzo, che ſuol precedere la febbre _, 0 le

ſue acceſfioni: e ſiccome ſ1 oſſerva , che gli umo

ri caldi , come l’ orina , ed altri , nell’ andarſi a

raffreddare , divengono ſempre più torbidi , e de

pongono ſedimento , e che al contrario , ſe. ſono

di nuovo riſcaldati, riaſſorbìſcono il loro ſedimen

m, ez più chiari ritornano ; cosl è- probabile che ,

raffreddaroſi il ſangue ſul principio dell'acceſſmne,

poſſa queſto ſreddo eſſer molto accreſciuto dalla

torbidezza , e dal condenſamento , che ſi aumenta

allora nella maſſa ſanguigna, e che ne ritarda tan

to maggiormente il moto. Ma dopo qualche tem

po, ~quando il ſangue ritardato, non ritrovando un

paſſaggio libero , ſi è probabilmente radunato nel

le arterie, di maniera che debba finalmente eſſer

ne a, forza cacciato,ed andare per gli vali capilla

ri., `{ìrofmandoſi allora più fortemente inſieme le

ſue-parti groſſolane , .acquiſta egliñun calore ar

'4,1‘ . v ,z i* dente;

l
l
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dente; il quale calore ha divetſi periodi di dura

ta, ſecondo la diverſa quantità della materia mo:.

bifica, e groſſolana, ſino a _che questa ſia final

mente dalle reiterate circolazioni , e dall‘ uſo de’ _

medicamenti propri abbastanza attenuare, 0 che al

trimenti cagioni la morte .

zzi. Se dunque, conforme abbiamo nOtato ,- il

ſangue diviene più ſpeſſo, e più torbido , ſecondo

chè più ſi raffredda, ſ1 poſſono questi medeſimi eſ—

ſetti attribuire a’ſalaſíì , ed alle purghe fatte male

a propofito, le quali raffreddando troppo il ſangue,

poſſono dare occaſione al ritorno delle acceſſioni

della ſebbre ; ed egli e facile il vedere , che que

ste ſono una ſeguela di quelle evacuaíioni, quando

il ſangue ſi ritrova nello fieſſo tempo inclinato alla

‘

222'. Al ritorno delle acceſſioni Contribuiſce an

che molto un gran rilaſſamento de' vaſi capillari;

poichè il ſangue acquistando per tal mezzo una

troppo gran viſcoſità in un tempo determinato, fa

sì, clic l’acceflìonç periodica , che dovea ſegnire ,

ſia più presto richiamata. `

223. Le particelle tartaree , e groſſolane ,ache

formano la gotta , ſono più facili a fermarſi , ed

a cagionare le ostruzioni infiammative nelle patti.

eſ’creme del corpo, come ne’ piedi. e nelle mani,

là dove la ſorza progreſſiva del ſangue , eſſendo

più lontana dal cuore , ſi ritrova per .conſc uenn

più debole . E ſe questi umori debbono fi .irfi in *

qualche luogo del tronco, piuttosto, che nella ſ0

stanza degl’ inteſtini, fi ſermeranno in quella della

stomaco ; perchè in queſta viſcera i vaſi capillari

ſono talrnente lunghi, che poſſono tanto maggior*- '

mente ritardare il corſo del ſangue, quanto lame-_

tà della circonferenza dellostomaco è maggiore dl

quella degl’ inteſtini ,e` poíche le arterie dello 'sto

[paco non entrano per un lapo ſolo nelle ſue pare-‘
ri, come fanno quelle degl'ña'ntestiìni ; ma_ -per -la

ſua, ſoſtanza ~traffiorrono clic arterie, che diſcendo

4 ao
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no’ dalla parte ſuperiore, e quelle , che dall’ inſe

riore ne ſalgono j e le loro branche convergenti s’

imboccano inſieme verſo la metà delle ſue facce .

Senza queſta neceſſaria anticipata cautela ſarebbe

ſtato-ivi il moto del 'ſangue per neceſſità molto ri

tardato, ſe egli aveſſe dovuto entrare nelle pareti

dellostomaco-*per- la- ſola curvatura piccola , o

ſolamente per la grande; perchè in questo caſo

avrebbe dovuto paſſare per vaſi capiilari due volte

più lunghi , che effettivamente non ſono.

2.24. Quando qualche materia groſſolana di un

ulcere rientra nel corſo della circolazione , ostrui

ſce ivaſì , e vi cagiona. alla prima un ribrezzo ;

ma quando ‘poi queſta materia dalla forza della

circolazione è ſpinta pe’ piccioli vaſi capillari, ſo

praggiugne allora un calor febbrile, per cagione de

gli ſ’trofiuamenti , che ne’vaſi ſanguigni ſi ſono

rendutipiù validi. '

225. Nel mal d’ idropiſia ,quando il ſangue è

inacquidito ,J’infermo fiñ lagna‘ di ſentire un gran

freddo, per eſſere allora il detto ſangue privo di

quella quantità di globetti roſſi , ſufficiente a r1

fVegliar calore: per mancanza poi della convene—

,vole quantità di ſiero ſottile , e per cagione che

ritorna .nel corſa’ della circolazione qualche umo

re travaſato , e guaſto , ſi accreſcerà per. interval

iitalmente il calore, che giugnerà all' ardore ſeb
briiC,-;_, i E ` ' .i

z-izaó.- Cosl ancora quando ſi perde una gran

gnantità di‘ ſang-‘ue , lungo tempo ci vuole a com

penſarne il danno', e l’infermo ſi lagna ſempre

dei freddo ,- non ſolamente perchè non ha tanto

ſangue ,i che baſti ad eſſere vigoroſamente -fpinto

neLVaſi~capillari~,z.o perchè , ſiccome abbiamo po

coaſopra oſſervatoz, .questo. ſangue’incontra mag

giorreſistenza f ma principalmente', perchè non

:cui allora una’? b'astevol copia _di globetti" roſſi ,

- ’roprj *a: riſvqüarflun grado nvenevole di ca

ore,;›ed a._confervane, co’ loro giri "innumerabili ,

BL“ ‘;.31
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al fiero, o ſia alla linfa la ſua fluidità . Poichè ſe

per ſupplire alla mancanza del ſangue , ſoſſe buo

na una uantità di qualunque liquore, ve ne ſareb

be a ſuäcienza nelle arterie , è nelle vene , qual

che tempo dopo di aver mangiato ; ma queſti li

quori ſoli non poſſono riſarëirci la perdita del ſan

gue: dall’altra parte , quando la fieroſità del ſan

gue è troppo tenue, o aſſottigliata‘ , i globetti al

lora hanno maggior tendenza a xoagularſi; perche

quanto-un fluido è più aſſottigliato , tanto mag

gior. facilità hanno ad agglutinarſi inſieme le

particelle attraenti, che vi ,galleggiano :‘ una ſpro

porzionata copia di globe'tti roſſi nel _ſangue lo

rende al contrarie più proprio all' infiamma

zxone.

QUA TTORDICES. ‘ESPERIENZA

Intorno alle infezioni calde, ed a’morbi

r' da eſſe ragiona”.

azz; Uando ebbi ſcorte, a quale altezza s’ini

›* ' nalzava il ſangue ne' cannelli ap licat

, alle carotidi di diverſi cani, toli allo

Ta il cannello di vetro, ed a quello di rame, che

restò applicato alla carotide , ne congegnai ſubito

un altro , che avea quattro piedi e mezzo di lun

ghezza fino alla metà dell’imbuto , ſituato nella

ſua parte ſuperiore . Aperſi poi le due iugulari, e

nell’ imbuto verſai dell’ acqua calda , come il ſan

gue, la quale calava' dalla steſſa altezza, a cui era

ſalito il fluido atterioſo nel‘ primo cannello ; onde

ſpinta queſta acqua nelle arterie con una ſor’za

proſſimamente eguale a quella , che dal cuore ſi

imprime al ſangue, era 'quindi portata inſieme ,col

fluido venoſo nelle -iugulari ~:' dalle' quali' il ſangue

uſciva ſempre iù , e più dilavato , ſino‘ a tanto

che, l’animale nalmente moi-l; edopo la ſua mor

te,__non uſcì, ſelnon ‘che poca acqua da quaſi: ve

' " ne.
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ne. Molto più velocemente ſcorreva il ſangue per

le jugulari, quando la colonna dell’acqua nel can

nello era di nove 'piedi e mezzo.

228. I cani coſtantemente morivano, quando il

loro ſangue era molto dilaVato dall’acqua ; dal

che ſi ſcorge, che il fluido , che riempie le arte

rie, rion è mica indifferente per la conſerVazione

dell’individuo; nè dee recar maraviglia , ſe la ſa

ce della vita languiſca , e ſi avvicini più e più ad

estinguerſi, ſecondochè più la qualità del ſangue è

alterata .

229. Degna coſa è da notarſi , che come l’ac

qua calda penetrava nelle arterie de’ cani , e ſi

miſchiava col ſan ue , questi ſoffrivano ſempre

gran patimenti ; al che ne viene in' conſeguen

za, che ſe i liquori, che ſi bevono, entraſſero ſu

bito nelle, arterie, vi cagionerebbero dannoſiſſìmi

effetti .* ma la natura vi ha provveduto , prepa

randogli prima col miſchiamento di diverſi liquo

;i ídigestivi , che proibiſcono al ſangue di conden

ari. ’

230. Questa acqua così miſchiata col ſangue ca

gionava ordinariamente il vomito al cane., par

ticolarmente quando ſcorreva dall’ altezza di 9 pie

di e mezzo .- dal che appariſce , che l’acqua cal

da, che è miſchiata col ſangue, eccita nelle fibre

muſcoloſe dello stomaco quelle steſſ'e convulſioni ,

che vi eccita , quando è pigliata per bocca, ſapen

do ognuno ,t che allora produce nauſea , e dà ta

lento di vomitare ; il che ci ſomministra un ro- -

babil motivo _di credere, che parte dell'acquas in-_

ſinua allora ſuor della cavità dello stomaco tra le

fibre muſcoloſe. . ' , ‘

231. Anche negli altri muſcoli del corpotquesta

acqua partoriſce _lo steſſo effetto; poiche quando gli

penetra, il cane in dueo tre minuti ne muore, ed

r ſuoi muſcoli cadono allora per alquanti ,minuti in

Convulſione. i , ,

azz-.Se ſiv ſiegue a verſgr’acqua calda_ per mez

i › ’ zara
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--zora continua nell’ arteria , il corpo del cane per

questo tempo vedefi tutto ſempre maggiormente

gonfiare, e l’ animale diviene finalmente idropico,

aſcitico, e come infermo di anaſſarca .* le gla‘ndu

le ſalivali non meno , che le altre , gli fi fanno

molto turgide; ed un umor viſcoſo gli cola fuori

-dal muſo, e dalle narici .- le veſciche adipoſe del

ſuo corpo, come quelle delle mammelle , s'imbe

vono tutte e ſi gonfiano di acqua egualmente, che

ſe ne imbevono , e gonfiano i muſcoli, ed il loro

invoglio adipoſo ; alcuni de’ quali in questa eſpe

rienza n’erano~divenuti bianchi. Questi effetti de

rivano tutti dalla forza dell’acqua , eguale appreſ

ſo a poco a quella del ſangue nel ſuo stato natu

rale.‘ '

233. Egli è veriſimile , che questa generaie

inondazione non avveniſſe già per alcun rompt- ,

mento di vaſi , ma perchè poteva l’acqua como

damente paſſare per gli pori,e per quei condotti z

che ſon destinati alla ſeparazione degli umori , r

quali condotti benchè fieno così stretti, che il`

ſangue nel ſuo ordinario corſo della circolazione

non poſſa penetrarvi , concedono non pertanto il

paſſaggio a liquori attenuati,e ſciolti in una giusta

proporzione: vediamo anc‘ora, che ſcorrendo l’ac

qua liberamente per gli condotti delle glandule ſali

vali , ne fa ſgorgar fuori più copioſamente la ſali

va, la quale nello stato naturale conforme appoco

appoco vien ſeparata , così ancora lentamente fi

ſgorga .

234. Ma quando l’acqua ſcorrea nelle arterie

per im cannella alto nove piede e mezzo , aveva

allora tanta forza , che ne traeva ſeco alle volte

qualche poco di ſangue ne’ condotti ſalivali , ed

in alcune cellette adipoſe del corpo , cosl come

nella cavità delle budella: e perciò queste ſi ſareb

bero ritrovate piene di acqua, e disteſe, ſe l’eſpe

rienza ſi foſſe fatta coll’addomine aperto; ma non

istando aperto l'addomine, ancorchè per un croci-

‘ mio
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naio di minuti ſi continuaſſc a verſar acqua nella

carotide , per modo che 'ſoſſero eccedentementc

gonfie tutte le parti del corpo, e foſſe ancora nel

‘ la cavità dell’ addomine penetrata dell’acqua; non

pertanto nella cavità dello stomaco, e delle budel

la, e dell’ addomine steſſo non vi era nè anche la

metà' di quella acqua, che vi ſarebbe ſtata, ſe per

tutto quel* tempo ſoſſe ſtato aperto l’addomine .

Dal che vediamo , che la compreſſione , che ſan

no le acque degl’idropici ſullo ſtomaco , e ſulle

budella, ritarda la ſeparazione degli umori : e tal

ritardamento impoveriſce il ſangue , e lo priva di

un ſugo, che dee miſchiarſi col chilo, per rientra

re nella maſſa ſanguigna : l’ imbarazzo delle glan

dule ſalivali produce anche la ſete , che tormenta

gl’ idropici .

235. Ne’ cani , che 'morivano per cagione del

ſopramentovato ſoverchio innacquamento del ſan

gue ( d. 7.28. ), più volte provai di aprire, men

tre il corpo era ancora caldo , con un ſol taglio ,

l’addomine , e il petto , e di adattare all’ aorta

ſotto al cuore un cannella , per cui ,liberamente

ſcorreſſe l’acqua , che io dentro vi verſava , _la

quale io continuava più‘ , o meno a verſarvr,

ſecondo i diverſi diſegni , che avea ; e ſcor

rendo allora tutta l’acqua per le arterie , uſai la

diligenza di .conſervare il calore dell’animale con

acqua calda , e con pannilini riſcaldati, e tal—

volta con tuffarlo ancora interamente in queſta ac

qua . ì

236. Quantunque l’acqua ſpinta ,con una forza'

eguale a quella del ſangue arterioſa , foſſe entrata

z farne in quel tempo le veci, non per queſto ne

paſsò punto nè pe’ reni., che erano molto diſteſi ,

nè dentro la cavità della veſcica ; il che fa vede

re, che non vi ſono vaſi linfatici,che mettan fo

ce in-questa cavità .* pure i vaſi ſanguigni delle

ve cica erano ben ripieni di acqua: onde _ſi vede,

che. ſuor. de’ reni ;edi-gli ureteri , non V1 è ?kltra

` ra
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ſtrada, per ckri l’ acqua, o altri liquori, che ſi be

vöno, poſſano penetrar nella veſcica. Il libero paſ

ſaggio del chilo nelle-vene meſenteriche, e la ve

locità‘, con cui circola il ſangue , può ſommini

strarci una ſoddisfacente ragione del pronto effetto,

che producono ſull’ orina diverſi fluidi poco tempo

dopo, che ſono stàti bevuti.

237. Il fegato in questa eſperienza perdeva ap

poco appoco il ſuo colore', ed andava a' ſarſi pal

lido; ma stava però ſempre gonfio , e molto‘du

ro; e per eſſo l’acqua non paſſava nella vena ca

va . La veſcichetta del fiele. stava costantemente

dilatata , e piena a ſegno , che ſi ſcaricava negli

intestini. Il pancreas era anche pieno di acqua non

meno', che la milza , la quale radamente era gon

fia, ma‘ ſempre così lavata di ſangue, che ſembra

va preparata per farvi dentro una iniezione di

qualche liquore colorato . *

238. Aperſi per lo lungo quattro ,' o cinque

pollici del Condotto degl’ intestini nel lato opposto

a quello , per cui ſi attaccano al meſenterio , e

cominciai ad aſciugarne benbene la ſuperficie in

terna con‘ una ſpugna; ma per quanto li aſciugaffi-,

ſempre ne traſudava acqua , la quale ſi radunava

in eſſo intestino , quando io chiudendolo ne for

mava un ſacchetto. ›

239. ln un altro cane , a cui niente ta’g-liai del

condotto degl’ intestini , era cosi copioſa la quan

tità di acqua, che dentro, in un dato tempo , vi

trapelava, che gonfiava eſſi intestini, e faceva an—

che ſcoppiare lo stomaco: dal che ſcorgiamo, con

quanta facilità la parte più ſottile del ſangue co

lar poſſa nella cavità degl’ intestini , e del ventri

colo , corne effettivamente . accade i negli animali‘

viventi ;E ſeparandoſi_ nella cavità delle *viſcere

una quantità grande di questo fluido , dee la maſ

ſa del ſangue riſentirſene , ogni qual volta queste

ſeparazmm ſono troppo copioſe , ed apportano

. \ nq
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nocumento al ſangue per le troppo abbondanti

evacuazioni ; ma ſe non ſono bastantemente c’o—

_proſe , o pure vengono troppo istantaneamente

atrestate , cagionano dolori nel capo , e ne’pol

Buoni , e danno ſpeſſe volte occaſione alla feb

re .

240. A’gran bevitori molto Ordinariamente ſuc

cede di star male , per cagione che queste fieroſi

tà ecceſſivamente colano nel loro ventricolo ,- al

qual ecceſſivo colamento danno eglino occaſione

colla troppo gran quantità de’ liqu’ori, che bevono;

poichè questa caricando ſoverchiamente il ſangue,

dee neceſſariamente procacciare una ſeparazione

più copioſa del ’ſolito nello stomaco , di cui que

sti Uomini quaſi ogni mattina ſ1 lagnano ,~ il per

chè ſubito ſi perſuadono- di avere uno stomaco

freddiſſuno , e rade volte mancano di riſcaldar

lo ancora , con bevere per medicamento una

gran doſe di qualche liquore piacevole , conchiu

dendo ingegnoſamente con certi Filoſofi. , che la

loro maniera di vivere , perchè più confacente

aſgusto della natura depravata , debba eſſere la

migliore , ſebbene realmente debba aumentare il

lor male. \

241. Mentre l’acqua continuatamente -ſcorreva

pel cannello così adattato all’aorta diſcendente ,

tagliai in due la vena porta , che riconduce_ al fe

gato il ſangue del ventricolo , e degl’ intestmi . Il

ſangue il più innacquato, che in lei ſi conteneva,

non ritrovando un libero paſſaggio pel fegato , uſci

va impetuoſamente per eſſa vena; ma l’acqua, che

veniva dopo dalle arterie meſenteriche, lentamen

te ne colava in ragione ſolamente di un mezzo

pollice cubico in quaranta ſecondi di tempo, perchè'

non poteva questa acqua paſſar con liberta dalle

arterie.nelle vene .

242. Adattai il ſuddetto cannella alla vena

porta di un altro cane , per far che i’ acqua den

tro verſatavi paſſaſſe dalla cavità di questa vena

m
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in quella degl’ intestini , come effettivamente ſuc

ceſſe .,* poichè avendo aperto , come nel L2 8 ,

porzione del condotto inteſtinale , ritrovai , he

l’ acqua dalla parete velloſa abbondevolmente

gocciolava nella cavità di eſſo condotto: don

de vediamo , che il chilo ha un libero paſſag

gio dalla .cavità degl’ intestini nelle vene meſenteri

che . i

243. Quando però il cannello stava in una ma

niera contraria , cioè a dire adattato al condono

degl’ intestini, l’ acqua tiepida, che io vi verſava,

mai non poteva paſſar nelle vene , quantunque la

colonna , che inſisteva ſu’ loro orifizi foſſe diver

ſamente alta , ſecondochè io ſaceva cader l’acqua

da uno, da due, edinſm da nove piedi e mezzo

di altezza; queſto impedimento naſceva dalle va]

Vule carini-venti , che coprono le imboccaturc di

questi vaſi capillari , i quali eſſendo obbliquamenñ’

te inſeriti per le tuniche degl’ inteſtini, avevano i

loro orifizi compreſſi dall’acqua: ſenza questa ſag—

gia anticipata cautela, le parti groſſolane, e noci

ve _contenute nelle materie , che riempiono gl’in—

testmi , avrebbero` potuto per queste vene , e pe'

vaſi latteì , penetrare ſmo all’intima ſoſtanza del

Corpo, e vi ſarebbero in maggior quantità pene~

trate , quando le budella ſi foſſero ritrovate mag

giormente o dal cibo , o da fiati diſteſe . La ſor

za del ſangue nelle vene non eſſendo più,che un 7'3,

0 , ;‘7' di quella, che, egli ha nelle arterie , ed eſ

ſendo il numero , e la capacità delle vene molto

maggiore della capacità, e del numero delle arte-`

rie , ſono elleno per questa ragione più atte ad

aſſorbite il chilo dagl’ intestini , il cui moto peri

ſ’taltico congiunto alle dilatazioni alternative delle

arterie, alle dilatazioni, ed a’ rilaſſamenti ſucceſſi

vi del diaframma , e de’ muſcoli dell’ addominc ,

può contribuir.molto a far, che il chilo ſi ſpi

gna più avanti .* ma quando il libero corſo ſdel

ì an*
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ſangue è per qualche ostruzione ritardato nel ſe

gato, allora dovendo per tal- motivo questo fluido

radunarſi in maggior copia nelle vene meſenteri

che, e nella vena porta , ſarà non ſolo diminuito

a proporzione l' aſſorbimento , che questi vafi fan

no del chilo , ma ritardandoſi ancora la veloci

tà , con cui il ſangue Lpaſſerebbe per .le arterie

meſenteriche , e per le tuniche intestinali , ſaran

no allora gl’intestini ſoggetti a molti altri ſconcern.

244. Da questa decimaquarta Eſperienza ſi rac

coglie , che ie ſeparazioni de’ diverſi umori , che

differiſcono tra loro ſecondo la diverſa teſſitura de’

loro vaſi ſegreganti, e che dal ſangue arterioſo ſe

paranſi in paſſando per vaſi più ſottili delle ſotti

liſſime arterie, che ſervono alla circolazione, non

ſi fanno con tutta la forza del ſangue arterioſo .

imperocchè ſe tutta queſta forza ſi adoperaſ’ſe, tut

ti i vaſi destinati a questo uffizio di ſequestrare, e

tutte le glandule ſi gonfierebbero , come accade,

quando ſe ne fa l’ eſperienza coll’ acqua (5.132);

e come accade ancora ,nella idropiſia , quando la

ſieroſità del ſangue , che è molto abbondante ,

troppo facilmente ſe ne ſepara . Debbono dunque

queste ſeparazioni farſi lentamente , e per v1a_d1

gradi, per modo che i_liquori fieno, in questi pic- '

coli vaſi, ſpinti dalla forza impulſiva del fluido ar

terioſo, e tirati dalla forza attraente de’vaſi stefli:

aggiungaſi a quèste ſorze la ſcambievole azione de‘

fluidi, e de’ ſolidi del corpo , la quale produce_ un

çontinuo stato di vibrazione . Di questa maniera

indubitatamente ſi ſanno le più abbondevoli ſepa:

razioni cosl nello stomaco , e negl’intestini , -come

nel pancreas , nelle glandule meſenteriche , nelle

ſalivali , e nelle altre glandule del corpo umano. ›

Cosi ancora la materia dell’ inſenſibile traſpirazio

ne è cacciata fuori non ſolamente dalla forza ’del

fluido arterioſo, ma ancora dal calore , _e dalle @E

brazioni reciproche de’ fluidi, e de’ ſolidi; e quan

do ll ſangue o per fatica ſoſtenuta dal corpo a °

per
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per qualche altro violento eſercizio , acquista mag

gior velocità, e per conſeguenza maggior calore ,

creſcendo allora per tal mezzo non ſolamente la

ſua forza, ma le vibrazioni ancora de’ fluidi, ede‘

ſolidi , ſi accreſce altresì la traſpirazione a tal ſe

gn‘o , che eſce ſenſibilmente per gli pori, i quali

ſono dal calore dilatati , come colla ſeguente ſpe

rienza fi pruova.

QUINDICESIMA ESPERIENZA
Intorno agli effetti delleiinjezíoni fredde,

e delle calde.

24.5. Ueste ſperienze idrauliche , che ſervono'

a conoſcere la forza del ſangue, la reſi

stenza, che eſſo dee ſuperare nel paſſaggio,

che fa per gli vaſi, e particolarmente per gli più

piccoli , ci ſerviranno ancora per iſcoprire gli ef

ſetti, che producono nel corpo umano iliquori cal—

di , freddi , astrignenti , ec.

246. Perchè ſiccome la ſanità, conſiste nel giusto

equilibrio tra' fluidi , e ſolidi , di maniera che i!

vizio de’ ſolidi porta ſeco quello de’fluidi, coslſa

rà molto utile il vedere , quali eſſetti diverſi ope

rano ne’ vaſi i diverſi liquori,si nel ristrignetli, c0- '

me nel rilaſſarli ,- il che gioverà molto a daſſoda

re, ed a dilucidare i principi della Medicina.

247. Preſi un bracco giovine, peſante aiſibbre,

e _morto che ſu per inciſione ſattagli alla iugulare,

gli aperſi il petto, e l’addomine, e gli adattai all’

aorta diſcendente un cannello di vetro di quattro

piedi e mezzo di altezza ; aperti poi da un capo

all’altro, come nella lX.Eſp. (S. 109), i ſuoi in

testini , gl’ innaffiai di acqua calda , e gli coperſi

ancora con un panno di lana bagnato nella steſſa

-acqua ; ciò fatto , coll’ imbuto verſai dell’ acqua

calda nel cannello; ed eſſendoſi queſta fermata nel

la parte inferiore dell’ imbuto di vetro , vi verſai

Ema/Z. I ſopr
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ſopra diciotto pollict cubici dl altra acqua-calda

;la un boccale , che ne conteneva per l’ appunto

questa miſura . *Il tempo, che l’ acqua impiegava

a paſſare per_gli piccioli vali, era cla me miſurato

per mezzo dl un pendoloa ſecondi.

.2,48. Riempii ſubito ſette boccali di acqua cal

da , de’ quali il primo, che verſai , paſsò in 52.

ſecondi , e gli altri ſei in più breve tempo fino

all’ ultimo, che paſsò in 42 ſecondi.

249. Allora _in cinque altri boccali verſai dell’

acquavite comune, o dello ſpirito di orzo non ret

tificato; il primo paſsò in 68 ſecondi, e l’ytimo

m 72. .

250. Verſai dopo un boccale di acqua calda, il
quale paſsò in 54 ſecondi . ì ' ì - i

25x. Dal che chiaramente appariſce che l’ac

quavite ristrigne le arteriuzze degl’ inteſtini, e che

l’ acqua calda dopo le rilaſſa , con temperare , e

cacctare le parti ſpiritoſa dell’ acquavite; le quali,

come ognun ſa, non ſolamente contraggono 1 vaſi,

ma condenſano ancora il ſangue' , e gli umori , e

' con queſto doppio effetto contribuiſcono al calore

iſtantaneo di questi fluidi, accroſcendo il loro stro

finamento ne’ vaſi capillari più contratti . Questo

calore più anche ſi accreſce col ſemplice miſchia

mcnto dell’acquavite col ſangue , come lo nota il

Signor Boerhaave ne’ ſuoi Elementi di Chimica ,

V01. ſ. pag. 366 , stampatí in Leone di Olanda

nel 1732. L’acqua fredda miſchiata collo ſpirito

di vino acquista ſubito otto gradi di calore , tal

mente che ſa innalzare il mercurio dal grado qua

`ranteſimoquarto fino al cinquanteſimoſecondo nel

termometro di Fahreneit _,- e talvolta arriva il ca

lore di tal mistura a far ſalire il detto mercurio -

anche a 53 gradi; ma allora ceſſa ſubito , ſicco

me anche preſto ceſſa il calore iſtantaneo, che eſ—

ſo ſpirito di vino comunica al ſangue. Quindi av

viene,_ci_ie gli_ ſciagurati bevitori di acquavite, e

dl altri liquori diſtillati hanno di tempo in tempo

,_ nua
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una ſete così ardente , che gli porta di nuovo ‘a'

_bere di questi liquori ſunesti, i quali riſcaldando il

loro ſangue, e contraendo ſoventei loro vaſi ſan

guigni, gli riducono finalmentea tal grado di fredñ‘

do, e di rilaſſamento, che *ſono gl’ infelici da una

impetuoſa forza di bel nuovo tirati verſo queste

bevande, colla ſperanza di ritrovare in eſſe il loro

. ſollievo, quantunque e per l’ eſperienza ſacra a lo

ro proprie ſpeſe , e per la morte di mille altre

perſone, ſappiano molto bene, qu‘anto ſono perni
c'ioſe, e mortali, e quantunq'uì-e non 'ſia loro-‘igno

to,che l’abuſo, che ſe ne fa , le reçie il ‘veleno

il più generale, ed il più ſunesto 'del genere' uma‘

no (I). q ` - 'X

I z ' 25 z. Quan.

(r) L’ azione de’ medicamentí caldi non mi ſemf

bra ancora ben drstrigata 5 'Il calore, conforme ha

dimostrata il Signor Herman App. ad Phoronom.,

è in ragion compofla del numero delle particelle igniañ

te , e del quadrato della loro *velocità : e perciò il

calore , che per iflrofinamento ſi eccita ne’ corpi, che

contengono quantità eguali di particelle intormenti—

te a'; fuoco, è in ragion compa/ia dallaſemplice del

la denſità, e dalla duplicata della *velocità de corpi

flrofinati . ‘ '
Posti per *veri quefli ' rinci ſi, acile co a è il~ue~

`dere,_c17e iſali alcalimpfiffifje Llatili’ſcbe ſono

pre-gm di fuoco , e che gli olj adufli , gli ſpiriti

ſolforati, e tutte ‘le preparazioni chimiche, che fat

te a fuoco , o ſoave , o gagliardo, fia ”e fieno im

pregnate', preſe per bocca, ecciteranno calore.*` egliè

'ancora' evidente , che le altre materie 'valevoli ad

aſus-[zare efler-vefien@ , fermentazioni , e putrefa

{tom nel corpo , *ui poflono eccitare anche qualche

‘grado di calore, ma di un calore paſſaggiero, emot

to poco conſrderabile: cori lo *ſpirito di ‘vino, il *vi

”o bianco miſtsbiati -coll' acqua _, eccitano un' mo

'mentaoeo calore di un grado, e circa; 10_ ſpirito ch'

~ ‘ i ` ‘ ~ wine
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2.52. Quando io nel budello verſava dell’ acqua

fredda al quartodecimo grado ſo ra il punto della

congelazione , e nel tempo ste o ne verſava per

via di un imbuto nelle arterie , ad un tratto allo

ra le estremità de’vaſì ſi contraevano cosl ſorte ,

che il quarto_boccale di acqua fredda impiegav? _ad

u cir
 

*vino rettificato, e gli ſpiriti acidi minerali míſflyía

ti roll’ orina aumentano anche il colore di quattro,

o cinque gradi.“ ma non x dee tener queflo perníen

te , nè ſi può 'quindi in eríre , 'cbe preſi per bocca

producono lo fleſſo effetto; anzi *vi è tutto il moti

'uo di credere, che partoriſcano il contrario; poichè

dall' eſperienza , cbe lo ſpirito di nitro mífibiatol

col ſale di orina eccito un calore indicato dal grado

43 fino al 60 , non ne fiegue , che que/Io medeſimo

_ſpirito di nitro ‘Uerſato ſul ghiaccio, che circonda la

palla di un termometro , non produca il maggior gra-

do di freddo, che ſia/i giammai inte/o nella Lappo

nia , cioè o dire il grado 37 ſotto al punto della

congelazione , nel termometroxdel Signor di Rean

mur . Vegganjì le ſperienze del Signor Baer/move

intorno al calore , e quelle dell' .Accademia del Ci

mento . L’ eſperienza fiala ci dee guidare , per cona

fcere qual rimedio riſcalda , e quale raffreſca , l’

eſperienza, dico , fatta ne’ corpi [le/[ì viventi.

Ma quanto al calore, che naſce dallo flrofinamen

to interiore de’ fluidi, e de’ ſolidi, io in -verun con

to non fieguo l’ſopinione di coloro , che [ſimana que

fli strofinamenti creſcere maccanicamente , come le

offri-;zioni , ovvero ciò cbe torna allo fleſſo, come

il raggrinzamento de *vaſi . Già cofla per eſperienza,

cbe la bevanda ghiacciato raggrinzaj vaſi, arresta

lo circolazione , e dà occaſione all’ infiamm‘azíone ,

o ſia al calore ardenfe delle 'viſcere .' i Fiſici ſpíe~

gono comunernente queflo fenomeno con quel famoſo

principio erronea , che le *velá‘cità de' fluidi , ſpinti

con forze eguali , creſca” nella flefla proporzione ,

- con
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uſcirne 80 ſecondi tempo più di qual, che ci avea

poco prima impiegato una egual quantità di acqua.

Calda . Avendo poi gettato un quinto boccale di

acqua calda, che comunicava il ſuo calore agli

intestini , paſsò queſta 77 ſecondi più presto

del boccale di acqua fredda , che l’ avea precedu

ta (z). I 3 253. Da.
 

con cui fi flrígne il meato , per cui paſſano ' or i!

calore creſce come iquadrati di quefle ‘velocita,- dun

que ec.: ma il principio è flat” dimoflrato falſodal

Signor Boyle , nella ſua Fiſica , dal Signor Ber

noulli, Diſcorſo intornoall’ urto de’ corpi , dal Si

gnor Pittor, Mem. intorno alle Trombe Me_m.dell

.Accad. 1732; e [e conſeguenze , che ſe ne tirano ,

non poflono eſſere, ſe non falſe. Vero è, che ’ſuppo

fia l’ oflruzíane, la prefiîone continua, che jí ata”

tro le pareti de’ vaſi , e‘ maggiore ( Vegganjf‘ le an

notazioni alla [partenza IX ),* ma la *velocità , da

cui lo flrofinamento deriva, non ſolo meccanicamen

te. non ere ce, ma diviene anche minare, purchè non

*w ſi applichi,

(2) Il- calore quando non oltrepafla il grado dell'

acqua bollente , dilata i fluidi , e iſolidí , e cor)

aumenta le ſeparazioni, e facilita il paſſaggío de’lt'

7140”', pergh' piz‘c piccoli *va/Z del corpo. .A’ 'voler be”

concepire, come ſi faccia quella dilatazione def-vaſi,

bfſogna conſiderare‘, che ſono elfi campo/li .dz fibre

circolari , e di più tunícbe parallele . Se il calore

allontanaflî: z' piccoli fili .,. componenti le fibre, ſola

mente fecondo‘ il diametro del valſo , o non faceſſc

altro , che gonfiare le :uniche , a cavità del *vaſo

fi ri/Zrígnerebóe, e il ſangue *ui paſſerebbe con mag

gior difficoltà ; ma il calore ſuddetto allontana'un

fli fili anche ſecondo le tangenti del *vaſo , ‘mè AI

dire allunga le fiore circolari , e il diametro ”Eſce

a proporzione , o ere ce [Emme del terzo dt queſto

allungamento; e pere è l’aja della _ſe-{ione del *va

fa creſce come i quadrati de’ diametri, e l'allunga

b "WM
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` ’ 253. Da questoſi può'chiaramente vede_re,quan

ro il caldo dilati , e quanto il freddo contraggaport

mento delle fibre fla` al loro gonfiamento laterale ap

reſſo a poco , come la loro lunghezza allaloro craſ

rzie, il che vale molto più ; ne fiegue, che quan

zunaue il gonfiamento laterale debba riſlrignere il

‘vaſo, l’ allungamento, ghe ſi fa nello fleſſo tempo,

lo dilata in una molto maggior proporzione ; poi

chè mettiamo, che la craflizie delle cinque tuniche,

componenti le budella , nello fiato naturale , abbia

alla periferia , ovvero alla lunghezza delle fibre

circolari la proporzione di z linee a 30, l’ aia in

teriore della loro ſezione , ſarà come il quadrato di

10 , o ſia 100 . .ſe ,ora la crajfizie creſce di z li

nee, una per all’ indentro, e l’ altra per al di fuo

ri , l’ a'a interiore della ſezione ſarà come il qua

drato di 8, o fia 64., onde verrà per que/Z0 riguar

do a diminuirfl; ma il calore allunga le fibre cir

colari a proporzione del loro gonfiamento ; dunque

la lora lunghezza 30 diverrà doppia , ovvero 60;

e prendendo/i il diametro eguale al terzo della pe

riferia , l’ aja della ſezione ſar/ì in proporzione di

gue/io allungamento, come il quadrato di zo, oſia
400 . Laonde eflſiendo qnefle due azioni dirette in

parti contrarie , ſe ſi detraggono i moti, che ſcam

bievolmentc ſi di/lruggono , cioè a dire je 36 , che

è il reſiduo di 64 da roo,fiſbttrae da 400 , avre

`mo la flezione di 364, in vece di lOO, che ella era

rimd. Così anche avendo un cilindro di ferro, fatto

m maniera, che pafli giu/lo giu/lo per un anello di

ferro freddo , ſe que/io anello fi riſcalda , ancorchè

la ſua cra-flîzie c per all’indentro , e per al difuo

ri rincrejca , il cilindro freddo, ed anche caldo vi

poſa' `con molto maggior libertà, conforme ha offer

èvato ‘il Sig`.Muſchenbroeck, ne’ ſpoi Saggi di Fiſi

a. .927.

,ÉÎdÉrfl ragione, per cui i fluidi caldi paſſano

mir-Prà” ," che i freddi, ſi è , perchè quelli ſom’

mm.
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pori del nostro corpo; il che dee per conſeguenza

cagionare un effetto proporzionato ſull’inſeuſibìle

- - I 4 traſpi

 

men viſco/i di que/Zi, conforme coſia dalle ſperien,

ze da noi rapportate nel n. 8. delle Note ſull’Eíp.

IX; percbè il calore , conforme nota il gran Fi 0-,

ſofo Nevvton , Optio. lìb.IIl. quzst. 28 , diminui

ſce la reſi/Zenza de’ fluidi, dipendente dalla lorocoe-`

renza , guantungue non diminuifia quella , cbe na

ſce dalla loro denſità. La bevanda di acqua calda

ci ſomminiflra dunque un gran rimedio, cbe facili

ta la circolazione in due modi, cioè a dire con di

l'atare i vaſi , e con rendere gli umori iù fluidi ,

nè dee/ì temere, cbe facendo/ì que/ia difltazione in

un ſol luogo , non abbia a produrre comprefl‘toniine

guali ; percbè il calore ſi diflonde in giro , e ſi di

flribuiſce ne’corpi in ragion delle mafie, app’unto co

me l’aria elaflica ſi di/Zribuiſce in un recipiente, o

come il ſale nell’acqua, in cui fi ſcioglie . Il cala

re dunque di una _ſola viflera diviene ben preflo ca

mune a ‘tutte le altre : le parti ſuperficiali del cor

po [i gonfi-ano tutte , ie vene , cbe ſulle mani anó.

davano coperte, s’ingroſſano, e ſi rendono viſibili;

e ſe l’occbio non fi accorge _del rincreſcimeato del/4

circonferenza ne’ membri , ciò avviene, percbè quan

do i corpi di diverſo volume creflrono di quanti!)

eguali , i~ loro accreſcimenti riſpondono con propor

zione contraria a’ loro volumi , e perciò ſono, inſen

ſibili nelle parti _groſſe , e ſenſibili nelle piccole; il

fre co poi dell’aria eflerna modera queflo calore, ed,

i uoi effetti ; e la maggiore, o minor- "aſpirazione,

_c e ſuſſiegue al~ Calore , modera ancora , e diminui

ſce il gonfiamento ,* oicbè que/Io gonfiamento è in

ragion -compofla dali: ragion diretta del calore , e

dalla reciproca della perdita di umore, o ſia traſpi

razione da eſſo calore eccitata . Perciò alcuni corpi

in vece di creſcere di volume , mediante il calore,

piuttosto jî diminuiſcono per la grande evaporaz‘ionÃ;

. I .- ñ . o' g
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traſpirazione, che è una evacuazione così impor

tante. Così avviene, che i bagni caldi accreſcono

l’inſenſibile ”aſpirazione , e che i vapori di una.

aria fredda, ed i venti del Nord-Eli: , con istrin

gere i pori, la ritardano , quando bene il calore

interno rimaneſſe lo ſteſſo. Dall’altra parte quan~

do il ſangue è freddo’ , come accade nelle idropi

fie , allora per difetto di calore interno , anderà a

ſcemarſi molto la traſpirazìone, ſebbene i pori fie

no più rilaſſati.- ma nelle ſebbri ardenti ancorchè i

pori ſ1 apriſſero a miſura del gran 'calore, che re

gna allora nel corpo, ure la traſpirazrone non ſa

rebbe, ſe non che ſtar [lima ,* perchè ritrovandoſi

al
 

cbe ſoffrono , come ſarebbe il fango , o i' panni ha

gnati, che ſi eſpongono al file er raſciugargli. La

fleſſa ſemplice cagione produce empre lo fieſſo flam

p/ice effetto: raggi del ſole ſeriſcono , penetrano ,

riſcaldarla ed un pezzo di pete, ed un pezzo di lo

to ; certo è , che l’ evaporazione dell’ umidità di

que/io , o ſia il difleccamento , e la ſoluzione, aſia

fuſione di quella fiano effetti di-verfi ,* ma non ſono

cffi [gli eflètti ſemplici de’ raggi ſolari, o del calore;

ma, biſogna rintracciarne la cagione tra quelle della

durezza , e della fluidità , che non dipendono dal

calore. Il che fia ‘detto di paſſaggio contro quei Fi

loſofi , i quali acciocchè dal lume della *verità non

ſia l’ errore de’ loro ſentimenti ſcoperto , ‘vogliono

oſcurare i più chiari affronti , come quello , che gli

effetti interi ſono eguali , e proporzionali alle lo~

ro cagioni intere. Come que/lo aflioma /i rende fal

ſo, il che non potrà giammai far/i, ſe non ſe nel

la mente de’ più deboli principianti , cade a terra

ogni principio di Fiſica , e di Meccanica : dicano

pur quanto *vogliono , che gli è un detto antico del

` la .Scuola Pet-ipotetica , non ſi potrà mai però ne

garexche ſopra a que/Io detto hanno flahilite le lo

ro pzù helle dimojlmzioni il .ſignor Marione, Va

aignon , Herman, 69':.
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allora il ſangue in istato di condenſamento, proibi

ſce questo inſenſibile umore d_i ſepararfi, conforme

proibiſce ancora le ſeparazioni glanduloſe degli al

tri umori, ostruendo, per cosl dire, i vaſi destina

zi a vagliarli.

254. Quando immediatamente dopo l’acqua tie

pida , io verſava nelle arterie tre boccali di

acqua sl calda , che non poteva la mano como

damente ſoffrirla , il terzo boccale paſſava trenta

volte più presto ,ache non era paſſata la prece

dente acqua tiepida ; e verſandovi dopo un

quarto boccale di acqua aſſai più calda , paſsò

questa diciotto volte ancora più preſto dell’ al

tra: durante questa operazione io faceva nel tempo

ſteſſo ſcorrere dell’acqua calda anche negl’intestini.

SEDICESIMA ESPERIENZA

Intorno a’ Rimedj ajlrignenti.

255. Eci una ſorte decozione di chinachina con

_, i bollirne una libbra in dodici pinte di ac

qua, ſino a che l’acqua fi riduſſe a’ due terzi ; e

quando fu raffreddata, la colai, e ricolai più volte

per un. ſacco di frenella . Il giorno ſeguente poi

prepara!, e tagliai le budella di una piccola cagna

nella steſſa maniera, che ho eſposto nella preceden

te ſperienza .

_256. Ed_ applicato un cannello all’ aorta,vi ver

ſar alla prima quattro boceali di acqua calda, con

tenenti ciaſcuno otto pollici cubici di liquore; l’ul

timo di questi paſsò in 62“di tempo: verſai do o

ſucceſſivamente ſedici boccali della decozione anc e

calda, il primo de’quali paſsò in 72", ed i ſe uen

ri impiegare-no più, e più tempo* a paſſare, econ

dochèi vaſi andavano maggiormente a contrari

r la forza astringente della decozione, di manie

ra che il ſediceſimo boccale non paſsò , che nello

ſpazio di 2.21,“ di tempo.

:57. Very,
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257. Verſai dopo undici boccali di acqua calda

allo steſſo grado della decozione: ed il primo paſ

sò in 198“;e gli altri ſufl'eguenti ſempre più pre

fi’o , ſecondochè la decozione andava di mano in

mano infievolendoſi, e che per conſeguenza i vaſi

capillari venivano ad eſſere più-, e più rilaſſati dal

l’acqua; di maniera che l’ ottavo boccale paſsò in

96 ſecondi , c gli altri tre paſſarono anche nello

steſſo tempo , non eſſendoſi i vaſi maggiormente

rilaſſati . Nè ſi potea ſperare , «the questa acqua ‘

gli rilaſſaſſe tanto, che poteſſe un boccale di eſſa

paſſare nello ſpazio di 67." , come avea ſarto il

quarto boccale della prima acqua in questa ſpe

rienza ; perchè io ho ſempre ſperimentato , che

ſeguitandoſi a verſar_ acqua per lungo tempo , i

vaſi cominciano a _diventare Plù , e più stretti ,

perchè' vengono compreſſi dall’acqua , che s’ inſi

nua in tutta la ſostanza delle pareti intestinali, e

che la rende più ſpeſſa di prima ,- il che ci fa ve

dere, che lo strignimento de’ vaſi , per acqua cal

da, che dentro vi ſi verſaſſe, non potea minorarſi,

‘ſe non ſe nella proporzione oſſervata di ſopra;

laddove lo ſirignimento degli steſſi vaſi , cagiona

to dalla .virtù fiitica del liquoreſiandava, conforme

abbiamo in questa, e nelle altre ſperienze oſſerva

to, evidentemente a togliere per la forza rilaſſati

va dell’ acqua, che portava via le particelle astrin

enti. ` .g 258. Verſai dopo ſucceſſivamente cinque boc

cali di acqua fredda quattordici gradi ſopra il pun

to della congelazione; e dove i precedenti bocca

li di acqua calda erano paſſati in 96“, il quinto

di queſta fredda impiegò a ſcorrere non meno di

136"." .

259- Feci in un altro cane una ſomigliante_

pruova colla ,decozione di ſcorza di Quercia:

al, boccale di acqua Calda , che io verſai prima,

ſcorſe in 38": ma ſei altri di questa decozione,

verſati appreſſo , contraſſero così fortementeſix

, va ,
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vaſi, che l’ultimo volle per uſcirne non meno ,

che 136” (i).

DI

 

(1,)5uppo/Z0, che iliquori paſſano così preflo pe’can

nell: piccoli, che per gli graffi, ſe il resto corre tut

to del pari, i tempi, che i liquori impiegano apaſ

_ſa-'e per gli flefli vaſi talvolta ristretti , e talvolta

dilata”, finto in ragion reciproca delle loro ſezioni.

Ora il Signor Hale; oſſerva , che di ſedici miſure

di liquore aflrignente verſate nell’ aorta di que/la

cagna , la prima paſto in 72° , e le altre impiega

rono ſucceflivamente più tempo , il che forma una

?ſagre/[iene , il cui ſediceſimo termine è 224. Chia

mando il prima termine 2:72 , il numero n.115

l ultimo termine x , la diffirenza d , ſarà

d .:x—“3; onde la prima miſura paſsò in 72“ , la

n- l

ſuon” i" SZ—Îç, la terza in 92-35;‘, e così delle

di"? a. dlingue le ſezioni andavano riflringendofl

mi!? steſſd Progreflione, in cui camminano que-ſii nu

zm'l'f o* e Per ſapere quanto tempo mettano i vaſi per

îstl’lá'W’ſì Così del triplo , [ra/ia ritrovare il triplo

“'511“ ſomm‘l di que/ia progreflione ; la qual ſomma

è aninx . . . . .
-~-²-—- 2368 ſecondi, o a 40 minuti in circa.

Tutte que/Ze ſ erienze , come anche le ſeguenti ,

ſono di una uti itiì infinita non ſolamente per cono

ſcere le virtù de’medicamenti flitici , e rilafl’ativi ,

ma anche per miſurarle con ragione-vol eſattezza .

Io mi luſingo , che vi ſaranno Medici zelantt del

progreflb della loro arte , i quali ſi prenderanno la

pena di far delle jbmiglianti eſperienze intorno alle

diverſe clafli de’medicamenti; poichè que/ia èl’uni

ca ſirada di condurre la Medicina pratica al grade

delle Scienze Fijice- Matematiche .
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DICIAS SE TTES. ESPERIENZA

Intorno a Rimedj flomachici.

260. AVendo preparata una decozione di dodi

ci once di fiori di camamilla, che feci

in dodici pinte di acqua bollire alla conſumazio—

ne del terzo , calda di un calore eguale a quello

del ſangue, la cacciai per le arterie degl’ intestini

tagliati ad un groſſo bracco ; e dalla velocita ,

con cui i primi quattro boccali ne ſcorſero , eſ

.ſendomi accorto , che vi era un' groſſo ramo ar

terioſo accidentalmente tagliato , vi riparai cÒn

legarlo , e ſeguitai a verſare ſucceſſivamente un

dici boccali della decozione , il primo de’ quali

paſsò in 96“ , e l’ ultimo in 138“ ; onde ſi ve

de, che avea questa decozione qualche grado di

stiticità: dimenticai per inavvertenza di ſare ſcor

tere prima della decozione qualche .boccale di ac

qua calda , dal che ſi ſarebbe potuta più eſatta

mente conoſcere la virtù stitica de’ _fiori di cama

milla.

26 r. Dopo la decozione verſai quattro boccali

di acqua aſſai calda , l’ ultimo de’ quali paſsò in

‘116“ .

262. Verſai dopo ſei boccali di decotto di can

nella , i`quali di grado in grado comraſſero tanto

i vaſi, che l‘ ultimo non aſsò, che in 216": onde

da questa eſperienza cono ciamo, quanto la cannel

la, per la ſua gran forza stitica , ſia valevole a

fermare i troppo copioſi ſcorrimenti di umori nel

la cavità degl’ intestini. z

263. Un boccale di ſiero tiepido paſsò in rs" .

264. E dopo queſto un boccale di decotto aſſai

caldo di fiori di camamilla paſsò in 194‘ ; il che

;Eagëiormente dimostra la forza astringente di que

] On e

‘ ~- L ì DI
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DICIOTTESIMA ESPERIENZA

Intorno E diverſi rimedj.

265. AVendo preparato , come nelle tre prece

denti eſperienze, gl’ intestini di un ca

ne, li verſai nelle arterie dodici bocCali di acqua

calda; il primo de’ quali ne uſcì in 68", 'e gli al

tri ſuſſeguenti ſempre più presto , ſino a’ quattro

ultimi', che uſcirono in 38" .

266. Feci ſcorrere ancora diciaſſette boccali di

acqua di Pyrmant , egualmente calda ; ed il ri

mo paſsò in 40“ , e glialtri v’impiegarono uc

cefflvamente più tempo , ſmo al diciaſſetteſimo ,

che stentò ad uſcire 76"

267. Indi verſai dieci boccali di acqua calda , i

quali rallentando di mano in mano le arterie ca

pillari', paſſavano alquanto più presto, accreſcendo

ſempre di grado in, grado la loro velocità ſino all’

ultimo, il quale paſsò in 64“ .

268. Dalle precedenti eſperienze veggiamo gli

effetti , che i liquori di diverſa qualità producono

.ne‘ vaſi del corpo , e* particolarmente ne’ più ſotti

li, le di cui pareti hanno a’ liquori, che contengo

,no , una proporzione maggiore di quella , che

hanno a’ loro liquori leñpareti de’ vaſi più grandi .

Quindi non è però , che questi effetti debbano an

che così vigorofi ſuccedere negli animali viventi;

perchè i liquori, che entrano ne’ vaſi di questi, ſo

no nelle prime ſtrade da Vari miſchiamenti, edal

1c digestioni modificati.

269. Egli è veriſimile che tutto ciò , che ristri

gne vaſi in un certo grado , faccia ancora pro

porzroualmente creſcere la forza del ſangue arte~

rioſo, e la forza steſſa dell’animale; ‘perchè come

i_piccoli 'Oaſi ſono ristretti , vi biſogna una mag

gior forza a ſpignervi per entro una egual quan

tità dl ſangue nello ſteſſo tempo ; onde dovendo

queſto
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questo fluido adunarfi nelle arterie, ed eſſendo con

maggior forza ſpinto per canali più angusti , _egli

è d’uopo, che vi ſoffri strofinamenti più validi ,

che vi ſi riſcaldi maggiormente , e che maggior

mente fi attenui . Così avviene , che gli amari,

come i fiori di camamilla, la chinacnina, cagiona

no cambiamenti giovevoli al 'ſangue , e corriggo

no con una virtù di‘ mestruo le ſue male qualita:

cosl la chinachina produce un doppio giovamento

e con istrignere i Vaſi , e di più con diſſolvere il

ſangue; il che ſi oſſerva , quando eſſa chinacbina

col ſangue travaſato ſl miſchia z cosl finalmente i

marziali, che ſono stitici, aſſottigliano il ſangue,

cqme anche gli attenuanti stitici purgano i vini

graſſi con precipitarne il _tai-raro. ~

270. Quel calore iſtantaneo , che bevendo dell’

acquavite, ſentiamo ſubito in noi ſvegliarſi , non

proviene ſolamente , perchè dall" acquavite miſchia~

ta col ſangue, di cui ella è un meſtruo, ſ1 produ

ce calore , conforme accade , quand!) è miſchiata

coll’ acqua fredda ;ma tale istantaneo calore da noi

ſentito naſce ancora, perchè l’acquavite_ ristrigne

i vaſi , e rende il ſangue' più ſpeſſo; onde e , che

il detto ſangue ritrovando maggior reſiſtenza , dee

più validamente strofinarſi colle pareti corrugate

de’ Vaſi , e concepite conſeguentemente maggior

calore. Dal che ne ſiegue, che eſſendo i vaſi ſan

guigni del cervello dilatati da’ liquori ſpiritoſi , e

acendoſi in eſſo cervello più copioſe per conſe

guenza le ſeparazioni, l’ ubbriachezza, ed il ſon

no ſopravvengono . La chinachina , -la quale ri

strigne ſorſe i vaſi altrettanto , che l’acquavite ,

non riſcalda cosl iſtantaneamente il ſangue .- pre

ſa però nel paroſiſmo della febbre , la prolunga , -

l’ accreſce, e ne accende maggiormente l’atdore (I).

2-71*
 

(l) .ſe in una macchina idraulica , come ſarebbe
in una tromba , o per ri/Zrignimento de’ cannelízſi ,

e e
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271. Colla ſua forza stitica parimente, o ſia col

ristrignere i pori , arreſta la chinachina i ſudori

(moderatamente copioſi. '

272. Lo

ño degli orifizj , o col renderſi più den/i ifluidi ,

'che debbonvi ſcorrere , vanno a creſcere le reſi/Zen
e , egli è aflſiolutamente neceſſario , o che fi accre

ſha la forza movente applicata allo flantuffo , o

che la velocità del gioco della ,macchina fi dimi

nuijca _,‘ perchè le velocità de’ corpi’, molli da forze

eguali , ſono reciproche alle radici delle refiſlenze.,

che incontrano. '

Se i liquori ſpiritofi, o altri che fieno, :i/lringo

”o , cofiipano le fibre , facendo acta/Zare , ue, tre

volte più vicini i piccoli loro fili primitivi‘, que/le

fibre olongitudinali, o circolari, che fieno, ne di

verranno ſempre due, tre volte più corte.“ e perchè

i diametri mancano nella stejſa proporzione delle

circonferenze, ed i-cilindri , ovvero le aje delle lo
ro fizioni nella proporzion duplicata de’ diametri ſi,

diverranno queſle aje 4. volte, 9 volte più flrette,

e i corpi sferici , come le glandule , le .viſcere , 8

volte, 27 volte minori. '

lWa le ſuperficie de’ cilindri , che conſervano la

fleſſa altezza, ſcemano ſolamente nella ragione/em

plice de' loro diametri; dunque ſu onendo ,ore la

lunghezza de’ noflri _va/i .non [Era ’dimmuzione

dall’ uſo degli astringenti ,` le loro ſuperficie cilin~

driche mancheranno con una roporzione di quella,

con cui ſcemano le aje delle [ſaro {ezioni traſverſe.

.ſe una fleſſo fluidoſcorre con egua velocità per can- ~

nelli di diverſo diametro, la forza delle ſue colon~

ne è come ſezioni de’ cannelli , preſcindendo~ dagli

jlrofinamenti ;. onde la forza del ſangue, o di altri

fluidi , nel caſo ſuddetto , mancherà come ‘il qua

drato de’ diametri de’vaji _,* ma gli flrofinamenti g

andando il reflo del pari , ſono come le uperficie ,

o come i diametri de’vaji; dunque Jli rojinamenz_

'i
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_272. Lo strignimento, operato ne’ vaſi da'rime

d) diverſi , e ſimilmente di diverſa durata. Quan

ſi do

ti in que/io caſo ſcemeranno in una minor propor

zione, cbe le forze de’ fluidi.

La velocità conferita a uidi di eguzd den/it) n

da egual forza di ſiantu o ſpinti per entro a ca*

nali , per-'cui fiorrendo ſoffrono flrofinamento , ë

tanto più piccola , qu'anto lo flrofinamento è più

valido .* e la perdita della loro velocità , in canali

di diverſo diametro , è in ra ion reciproca de’ dia

metri di quefli canali ; così e il diametro diviene

due, tre volte minore, due , tre volte maggiore ſa

rà la perdita della velocità . Se il _ſangue ſcorreſſe

ſenza flrofinamento , il ſuo diſpendio effettivo , o

fia la quantita , cbe ne paſſerebbe pe’ vaſi, ſareb

be —,-’3 maggiore, cbe realmente non è; ma per ca

giono dello flrofinamento , la perdita di velocità è

notabile, particolarmente ne’ canali piccoli, e ne’ca

”ali riflretti. Egli è noto, cbe ſe da un vaſo deb

bono , ſecondo le regole , uſcire too miſure di li—

quore, ne uſciranno , per cagione dello flrofinamenz

to degli orifizj , ſolamente 70 miſure , ſuppoflo il

diametro di 3 linee.

Or chiamando il diaMetro di un canale , d, avre

mald:3::1%'*7%d* v

Mettiamo, cbe una arteria , cbe prima avea tre

linee di diametro , ne abbia ora una ſola linea: la

perdita ſarà al diſpendio naturale, come 9 a roxr;

la qual proporzione rimarrà ſempre la fieſſo, o cbe

fi aumenti, o cbe ſi diminuiſca la forza dello flan

tuffo . Ma il primo canale m vece di to miſure ,

per cagione dello flrofinamento non ne dava altro,

c'be 7 , ovvero 10—3 - dunque il canale riflretto

in vece di IO non ne darà altro , cbe 10—9 L: r.

E ſe il diametro da 6 foſſe divenuto 3, cioè a di

re la metà più piccolo, la quantità , cbe uſcirebbe

di fluido , altro non ſarebbe cbe ;5, ; il cbe dinotz,

c e
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do questo ristrignimento è prodotto dall’ acqua”

tc, dura poco tempo , IÈoichè l’ acqua aſſorbſſce‘i

e
 

che i1 ſuo diſpendio effetti-uo [ma al naturale co

me 6 a 15 , e pertanto la ‘velocità flzra ritardata

nella fleſſa proporzione . Natalaíliflimi `fimo dunque

i ritardamenti del ſangue , quando dipendono dal

ſiflrignimento de’ *ua/i . `

Che dee dunque accadere a’ fluidi del corpo uma

na, ſe *vanno a riflrignerſi i canali, per cui fiorro

no? Preſcindendo da ogni altra circoflanza, il ma

to de’fluidi, e la quantità delle ſeparazioni, dipen—

denti dalla ſemplice circolazione , ſi diminuiranno

nella ragion de’ diametri ,* il giuoco dello flantuffo,

o ſia la contrazione del cuore di'verrcì pit? tarda, e

conſeguentemente più rara nella steſſa proporzione ;

e perchè il calore, ſe il re/lo corre del pari, ſi di

minuiſce come il quadrato della ‘velocità , ara il.

calore del angue 4. volte; 9 *volte minore, e i pic—

coli *va/ì anno un diametro z 'volte , 3 ‘volte più

piccolo . Così tutta la macchina *verrebbe ad illan

guidirjì; che è quel, che accade a coloro, che ſono

ſia” da un ’gran freddo ſorpreſi , o che hanno pi

gliato *veleni aflrignenti , o coagulanti , in uncaſò

di fie‘uolezza, o ſpoſſamento di forze .

Il Signor Hale: era troppo gran Meccanico per

Pelrzt‘ſare, che un più ‘valido strofinamento poteſſe ne

ee ariamente dipendere dalla rejiflenza accreſciuta

ne'vaſi , e che il calare, che ſiegue dopo l’ uſo deb.
gli aflrignenti , ſoflſie l’ effetto immediato di que/Ia

accreſciuta refiflenza. Noi per dilucidare quefla ma

teria, offer-veruna, che ſebbene ſia verifimo, cbele

*velocità riſpettive de’fluidi, fiorrenti per canali di

diverſo diametro , ſieguono la proporzione contraria

de’ quadrati de’diametri, ein non è però men ~vero,

che la 'velocità afloluta di un fluido, ſpinto da for

zîſe’fîpre eguale di ſlantuflo, nel _ſuo paſſaggio per

ertfizj, o per *vafi eſcrccori grandi , o piccoli, èlo

a
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ed innacqua la parte ſpmtoſa dl que_\’co llquore ,

ma 11 nitro, la camamìlla, le acque depa , quel

‘ le
 

la fleſſa, o ſe ſi ha riguardo agliflrofinamenti , el

la è piu piccola negli orifizj riſZretti , o ne’ vaſi,

z’ che reflano liberi, quando gli'altri ſono intaſati, o

riflretti. Ed in grazia de’ principianti, per cui que

jìe note ſono /late fatte, eſporrò quì appreſſo alcuni

principj d’Idraulica, clye loro ſerviranno di guida,

e da’ quali ſi potrà facilmente dedurre, che per ac-,

creſcere il calore proveniente dalla ſirofinamento, o

dal gioco de’ ſolidi ſu’ fluidi , biſogna aumentar la

velocità colla steſſa proporzione , con cui creſce la

radice del calore , e che per aumentare que/ia velo

cità, vi biſogna una forza ben diverſa dalla vir

tù elaflica de’ vaſi, a cui que/Z0 eflètto comunemen

te ſi attribuiſce: que/ia, che vi biſogna, è una ſor

za 2 che non fi ritrova ne’ cadaveri , tuttoccbè re

centi, e caldi, e dotati ancora di tutta la loro po

tenza ela/Zica; ella è , in unaparola, laforza, che

anima i corpi viventi.

DOMANDE . l. lo conſidero il cuore come uno
flantuflo , chev caccia ad ogni colpo un cilindro di

ſangue nell’ aorta _,' e que/Io cilindro lo conſidero co

me un altro flantuffo , per riſpetto alla colonna ,

che lo precede .* la maſſa cacciata di ſangue, divi

ſa per la baſe della colonna, che forma , mi eſpri

me la lunghezza di que/ia colonna ad ogni ſecondo

'di tempo, o mi miſura la ſua velocità.

z. Io poſſo concepire tutti i vaſi arteria/i raduna

ti in uno ; e così avrò una tromba conica , la cui

baſe ſara` la ſezione traverſale delle ultime arte

tiuzze, ed il vertice tronco corriſponderà al cuore .'

della flefla maniera ſi può concepire il cono venoſo;

ma con que/Ia differenza , che nel cono venoſo lo

flantuffo ſi ſuppone applicato alla baſe, laddove nel

cono arterioſa fi concepiſce applicato al vertice tron

co di eſſo cono.

‘ 3."Il
,'..x
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le di 'Pirmónt, ed altre acque di miniera di ferro,

partoriſcono più durevcíài eſſerti. ‘Coloro, che ſ1 avñ_ _

2 VCZ*

 

. 3. Il `ſignor Keil( nel Il de*Sag iMed. Fiſîpa‘g.

3-4) ba ritrovato la ſezione tra-ver ale del cono ar

teriojo, dopo la 40 ramificaz‘ione dell’aorta, avere

alla ſezione dell’ aorta naſcente la. proporzione di

5230 in circa a 1 . .Ed il Signor Zendrino ba ri

trovato , o calcolatoſcbe la baſe' di ueſlo cono ſor

mata dall’ ultime ramificazioni ſia al a ſezione dell’

aorta, come 100000000000 1' 25 termini a r . , j;

, 4. Nello fiato permanente di ſanità, o di malata

tia il diametro di qualunque arteria del corpo è lo

fieſſo in diaſiole , cbe in fiſiole , ovvero è eguale a5

ſe fieſſo : e ſe molla Perfetta ſi cb'iama quella, cbe

infinite volte piegata, torna ſempre con egual velo

cità a quel punto ,donde partì , potranno le tuni

cbe delle arterie averſt , come tante perfette molle.

. LEMMI. i. .ſe la forza dello flanttíſſoècostan

te , le pareti perfettamente elaſìicbe de cono arte`~

rioſo non cambieranno nè poco, nè ſunto la veloci

:a del ſangue mezzana tra la e, e la diaſiole.

.Ed in fatti una molla perfetta è quella, cbe al più

rende al corpo, cbe la piega , tutta la velocità, cbe

gli ba tolta, ovvero ciò, cbe torna ioſieſſo, èquelzî

la, cbe rimettendq/i nel ſuo prirno ſiate, obbliga il

corpo, cbe l’ ba piegata, a correre uno ſ a io egua—

le a quello , da lei corſo nel cedergli .' I ſangue

[corrente per le arterie non altramente, cbe ſe cor

reſſe per vaſi di bronzo , non acqui/Za, nèper eve

locità . »512‘

z. Se la forza del cuore diviene quadrupla , »le

fibre elaflicbe circolari de’ vaſi non conferiranno al

ſangue nuova velocità , ancorchè abbiano` una qua.

drupla forza elaflica, -

Egli è noto , cbe le tenſioni delle molle ſono co

me le radici delle forze , cbe le piegano, o. le’ ten.

,dono 5 e‘ noto ancora , cbe le velocità impreflìacorî

Pt
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vezzano a bere continuamente liquori ſpiritoſi, di*

firuggono la molla de’ loro vaſi colle istantance vi

cen
 

pi da molle diverſe ſono , come le radici delle for

ze di quefle molle. Or fl! il ſangue , ſpinto con quat

tro *volte più di forza contro molle quattro *volte-più

forti , n’ è riſpinto con due 'volte più di *velocità ,

altrettanto ancora ne ſarà ritardato; perchè la mol

la ba reſi/Zito alla ſua tenſione colla j’fleſſa forza ,

con cui ella riſp/'gna dopo il corpo , c e l’ ba teſa .

Dunque la fleſſa coſa ſarebbe flata pel ſangue, ſela

molla non gli aveſſe nè prima ſcemata la ‘velocità ,
”è glie l'a-veflſie dopo aumentata colla ſua forza, cioè

a dire ſe foſſe ſcorſo per canali non elaflici . Dun

que da ora in a-vanti non biſogna conſiderare la ſor

ça ela/fica de' -vafi , per ritrovare la *velocità mag

giore , o minore del ſangue ; ma egli è d’ uopo ri

correre a quale/ze altra potenza motrice. a

TEOREMI. l. Le quantita di fluido , cbe eſce

no per l’ orifizio di una tromba cilindrica , ſono e

di baſe , e di altezza eguali allo ſpazio cilindrico
corſo dallo flantuflſio , o alla quantità di fluido da

e o flantuſſo rimoflſia , la qual coſa è manifesta: e

cambie'uolmente gli ſpazj cor/ì dallo flantuflſio ſono,

come le quantità di fluido uſcite per gli orifizj .

z. ,Que/le quantita ſono in-ragion compojla dalla

duplicata de’ diametri , e dalla ſemplice delle lun

ghezze delle colonne fiorſe di fluido . Poflo dunque

cbe lo flantuffo 'nella tromba corra empre lo fle o

ſpazio, e ſi cbiude la metà dell' ori zio, o la baſe

ella co onna di fluido diviene ſuddupla , la lun

ghezza di quefla colonna , ovvero la ſua velocità

flmì reciproca all’ aja del reflante orifizio , ovvero

doppia in queflo cafl . E ſe reflando la /lefla baſe,

o lo fleffo orifizio, la lunghezza, o la *velocita del

la colonna è doppia , o tripla, ſara ancbe doppia ,
'o tripla della precedente la *velocita della stantuflſio .

Dunque i diſp-md] di fluido ſono in ragion Wings:
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ande di ristrignìmento , e di rilaſſamento , che lo

ro fanno ſoffrire: onde come ſanguiſughe, che ſem

3 Pi'.

 

ſemplice delle *velocità del medeſimo flui

3. La velocita dello flantufl’o , quando ſe gli ap

plica forza eguale , è in proporzion campo/la dalla

diretta degli orifizj , e dalla reciproca de’ diametri

della tromba, V: v:: 0d.- 0D.

Se per mezzo di un peſo diretto da una carruca

la, fi vuol votare di aria un mantice , o di acqua

una fiilinga , abbaſſando la tavola ſuperiore dell'

uno , o ſpignendo dentro lo flantuffo dell’ altra , fi

oſſerva cb: ſe l’ orifizio, per dove il fluido d euſciu

re, è due *volte , tre volte piùllretto, la tav la, o

lo flantufl'o ſi muovono due vo te, tre volte più tar
di ,‘ e ſi muovono , eſſvotano il fluido due volte ,

tre volte più pre/Z0 , ſe l’orifizio è due volte , tre

volte maggiore; dunque, ec. Se abbiamo due fiilin

gbe , i di cui orificj fieno l’ uno triplo dell'altro ,

e facciamo giocare i loro [Zantuflì colla flefla forza,
o colla fleflſia molla , collo fleflo peſo, ec., oſſervia—

mo cbe, eſſendo eguali ambeduei diametri, la quan

tità di fluido , cbe in un tempo determinato eſce

dall’ orifizio piccolo , è tripla di quella , cbe nello

fleſſo tempo eſce dal grande . Ma le velocita` degli

flantuflì ſono come i diſpendj ,' dunque ec.

(ſcroll. .ſe nella pletora il diametro de'vaſigran

di ſi accreſce del terzo, e non pertanto la ſomma de

gli orifizj , o delle imboccature delle arterie nelle

vene fi minora della meta, allora avendo il cuore la

flefla fama , la quantità di ſangue, cbe paſſerà ad

ogni minuto nelle vene , ſarda quella, cbe nello/Ia

to naturale ad ogni minuto vi pcffirebbe , ccme v a 6,

e lo flantoflo giocberà con ſei ~Lrolte minor velocità.

4. La forza eſercitata da fluidi di diverſa denſi.

tà, e di velocità diverſa , contro ſuperficie per endi

colarmente oppofle a’loro corfi, e per accanto al ego-‘1:

l

dalla duplicata de’ diametri degli orifiíj , e dal;

.m 'i
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‘pre maggiormente del ſangue s’ invoglíano , cor!

questi Uomini ſempre più anſioſi divengono di que

sti

l-i poflono que/Zi fluidi cappar via, è in ragion com

po/la dalla duplicata elle loro velocità , dalla ſem

plice delle loro denſità , edalla ſemplice ancora degli

orifizj, per cui eſcono, o delle ſuperficie, nelle qua

li urtano , oſia F: ſ:: VVDS: vvdc.

Se dalla parte inferiore di un 'Vaſo eſce una co*

lonna di fluido con due voltemaggior velocita, paſ

ſerà questa uno ſpazio due volte più lungo , e per

tanto la ſua maſſa ſarà doppia ; ma ogni ſalda di

quefla acqua ſpignera in egual tempo due volte più

lungi un corpo, cbe ſe le preſenta, il cbe è lo steſſo,

cbe poſſedere una forza ancbe doppia; dunque la co

lonna totale ba unaſorza quadrupla, o come ilqua-ñ

drato della ſua velocità. ’

' i .ſe con pari velocità corrono argento viva , eſa”

gue , de’ quali il primo è 14 volte più denſo del ſe

condo, e vanno amendue a battere in ſuperficie egua-z

[i ,q l’ argento vivo batterà la ſua ſuperficie con 14.'

volte più colpi , pere/ae‘ contiene ſotto lo fleſſo volu

me i4 volte più corpicelli , cbe battono: dunque la

forza dell’ argento vivo è i4 volte maggiore di quel—

la del ſangue. -

Se la pala di una ruota da mulino entrerà nell’

acqua due volte più a fondo , cbe non entrava pri-

ma, l’ acqua batteràla ſua ſuperficie con un nume

ro‘ ancbe due volte maggiore di colonne , o di colpi

,eguali ; dunque la forza impreſſa alla pala è in pro-4

porzione della ſua ſuperficie.

t.. 5.* Gli effetti ſono_ eguali alle loro cagioni ; la

uantita di moto impreſa a un corpo è l’effetto del—

?a forza movente , cbe gliela imprime ; dal cbe ne

ſzegue, cbe le velocità ' conferite allo fieſſo fluido da

forze_ di'Lerſe di ſiantuflb ſono come [le radici delle

orze proventi ; ſiena poi altezze , peſi , molle, for*

ze animate , qudlo .non. importa . Biſogna ſempre/7,*

:.L * ‘ e
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fiì liquori, luſingandoſi di rimettere, per mezzo di

elfi , in tuono le loro fibre , e di rcstituir loro il

duro grado di tenfione .

4 273. Sic

che allo ſlantuflo ſia applicata una forza quadrupla,

noncupla , per poter muovere con due volte , tre vol

te maggior velocità la fleffa quantita di fluido ; ed

allora- l’ effetto ſara quadrupla , o noncuplo pel Teo

rema 4, o eguale alla ſua cagione.

6. La velocità di un fluido , ſpinto con egualfor—

za per entro il cono arterioſa , o il venoſo, è , nel.

le diverſe diſtanze delle ſezioni dal vertice, recipro

 

camente , come que/le diſianze quadrate , o recipro~ >

camente come que/Ze ſezioni . Così mettendo che la

' baſe del cilindro di ſangueſpinto dal cuore nell’ aorta

fia di 5230 volte minore della baſe del cilindro di

'ſangue ſpinto nella 41 divi/ione di que/la arteria ,

perchè la quantita di ſangue, che paſſa, è la fleſſa,
e perchè quefle due colonne hanno maflſie eguali ,

le loro baſi debbono eſſere in proporzione contraria del

le loro lunghezze , o velocità .

.ſe noi' ſupponiamo , che lo ſpazio di que/ia gra»

baſe del cono arterioſa fia eguale a 500 po lici qua

drati , e che vi paſſano 500 gocce di ſangue, chiu

dendo 499 di quefli pollici , o ſieno orifizj , ſenza

alterare la forza del cuore, egli è certo, che nello

ſleſſo tempo non paſſerà el rimanente orifizio , ſe

non ſe una ſola goccia i ſangue , contro l’opinione

di quaſi tutti i Medici. Ed in fatti dividiamo la

forzadel cuore in zoo parti eguali , impiegate cia

ſcuna a ſpignere 3—2; del ſangue: ſe con un zaſſo,

o con altra baflevole refiſienza ciriuſciſſe di equili

brare 499 di que/le parti , tutte que/ie 499- parti ſi

annienterebbero, per quello aflioma fiſico, che le ſor

ze oppoſZe, quando ſono eguali, /i’diſlruggonm' du”;

que l’altra rimanente parte di forza arebbe la ſo

la a rodurre il ſuo effetto , che è ’ eſpulſione di
una [gia goccia. ~ ſi ' `

L‘lí
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273. Sicchè qualunque coſa noi prendiamo , o

cibo , 0 medicamento che fia , cagionerà ſempre

ſc

' La velocita della ſlantuffo è ſempre come il di

ſpendio de’ liquori .fatto per gli orifizj .* fi: dunque

una qualſivoglia oſlruzione cbiude 499 parte degli

orifizj , la velocità della flantuſſo ancbe eſſa non

ſara altro, cbe 77',; della ſua precedente velocita.

_Quindi ſi ſcorge l’ errore di coloro, cbe credono ,

che l’ intaſatura de’ canali‘ſanguigni acceleri mecca

nicamente la contrazione el cuore , a la rende piu

frequente. .

.ſi vede altresì l’inganno di coloro, cbe immagi

_nano , cbe riſZringendoſi i vaſi , debba/i aumentare

il calore , ſenza ſupporre altra , cbe la molla delle

fibre più teſa . .A voler , cbe il calore ſi aumenti,

biſogna", cbe la ſirofinamento ſi faccia piu valido ,

e cbe iù frequenti ſi rendano le vibrazioni delle

parti olide, o delle fluide ,* dove per lo contrarial’

o/iruzione ritarda le ſeconde , e rende il primo più

languido: e que/?a è la cagiane, da cui’derivaquel

freddo , e que/la eflrema debolezza cbe ſi ' ſente ne’

drimi inſulti delle malattie dipendenti da oſiruzio

ne de’ piccoli vaſi ſanguigni. ,

' Facilmente ancora ſi può conoſcere , quanto va

lontano dal vero cbi crede cbe fia , non variandoſi

l`a forza muſculare del cuore , il ſangue ſi ſerma ,

o l ritarda ne’piccioli vaſi , avrà per tal ragione

una velocità maggiore ne’ troncbi _,' poicbè ſe ſi cbiu

dono 499 degli orifizj del cono arterioſa , lo ſpazio,

ebe correranno e le pareti del cuore , e la colonna

di ſangue da eſſo cacciata ad ogni ſecondo, non _fit

rà, 7:; parte dello ſpazio precedente ; perchè la

velocità degli ſiantujfi è _ſempre proporzionale al diſ

pendio del fluido .' ed ogni ſezione traverſale della

`colonna di fluido, cbe ſcorre pe ’l cana arterioſa, ſi

può riguardare, come baſe uno flantuflò.

‘ ;Egli è ſuperfluo il riprendere l’ errore di quei ,

ñ c e

. .L
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ſecondo le ſue diverſe proprietà, dlverſi effetti ſui

fluidi, ed i ſolidi del noſtro corpo: eperchè lal ſa

ute
 

cbe nelle oſlruzíoni de’vaſi capillari del corpo, pen

_ſano cbe il ſangue tro-ui certe flrade laterali , cbe

eſſendo più bre-ui , conducono più pre/lo al cuore la

fleſſa quantità di ſangue ,* come ſe un corpo foſſe

obbligato di camminar più *veloce , pe‘robè "va per

una flrada pià certa.

.ſe fi ſuppone, cbe il angue, cbe eſce dal cuore,

abbia acqmflato una 'ue ma eguale a quella , cbe

avrebbe, ſcorrendo da un Vaſo alto 9 piedi , e ſe

s’ intendono cbiuſì 499 de’ 500 oríficj ſuppofli nella

baſe del cono arterioſe, in qualunque luogo fi con*

cepiſca il rimanente orífizío , e di qualunque gra”

dezza egli ſia , ſempre ne uſcirà il ſangue con tal

‘velocità, cbe potrebbe glugnere all' altezza del ſud

detto Vaſo; poicbè ſem' ſi adatta un cannella *ver

tica/e della fleffa altezza, ed egual di diametro all*

orifizio , e _fi riempia di ſangue , equilibrerì queſlo

cannella il zampillo, o la forza , del ſangue , cbe

. indi uflí-va.

Dunque preſcindendo dalla gra-vità , il ſangue

contenuto nel cono arterioſa preme perpendicolarmen

te la ſuperficie de’ -vafi colla ſlefl‘a forza . Dal cbe

fi vede il paralogíſmo di Gio: de Sandri: , e del

Bazzícal‘ue, i quali pretendono, cbe il ſangue pre

ma anche ſecondo la diagonale tirata tra l’a-Jc de’

*ua/i, e la ſu erficie delle loro pareti , comparando

le linee para lele all’ aſſe , per le quali ſono dal

cuore lanciate le colonne di ſangue , colla direzio

ne, cbe dal ripercuotimento de’ *va/ì loro *viene im

preſſa per linee perpendicolari alla ſuperficie de’ me

defimi *vaſi ; e inti i iceoli fili di ſangue , dico

no effi, da que e due orze , debbono prendere una

flrada di mezzo , per cui entreranno con maggior}

*velocità in quelle arterie , cbe fanno un angolo ſe

miretto col loro tronco , cbe in quelle, cbe parto-eo

”d
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-luce confiste in un gxusto , e proporzionato equi

ñ li
 

ad angoli retti , come ſono le'renali , le intercofla-.

zi ,'ec. , errore gia confutato dal ,Signor Miche—

otti .

Quel, che abbiamo qui detto del ſangue , ſi può

agevolmente applicare al ſugo nerveo , ſe ve n’ è ,

e qualunque ſia la cagione meccanica, che lo ſpigne;

poichè egli è chiaro che, ſlando intaſati alcuni ca

nali nervoſi, non carrera` que/lo fluido niente più

velocemente per gli altri ,purchè la forza dello ſian

tuffo non creſca . `ſopra a qual fondamento dunque

ſi appoggera ora quella bella teoria delle convulſio

ni , dell’ epileſſia , del moto del cuore accreſciuto

nell’apoplefl‘ia, , ſer-non ſi ricorre ad una forza di.

verſa dall‘ elaſtica , ad una potenza , che proccura

di vincere le reſiflenze , che ſi preſentano alla cir

' colazione , ad una potenza finalmente , che nelle

malattie fleſſe ſi affatica a ſuperare le cagioni, che

le producono, ed a liberarcene?

E ſe que/Zi effetti non accadono , quando fi ſia

bene, e’ biſogna attribuirne la cagione non gia` alla

diſpoſizione della pura macchina, a cui comunemen

te ſi attribuiſce ,* ma ad una potenza motrice , la

quale ha accreſciuto le forze del cuore più ancora ,

che le reflſienze non erano ſiate accreſciute dagli

aflrignenti ; e per provarlo , biſogna ſar vedere ,

che la forza motrice non ha potuto meccanicamente

creſcere per mezzo degli aflrignenti.

Coloro , che credono , che gli aflrigne-nt-i accreſca

no meccanicamente le forze motrici , ricorrono alla

forza _ela/Zito delle fibre , che per m zo- di quefli
aſirignenti ritrova/i eflſiezttivamente accre ciut—a ,* per

chè le fibre ſi ſanno più rigide , come accade alle.

carni bagnate nello ſpirito di vino : ,il volume de’

fluidi- anche va a minorarſi ,* e le ſuperficie delle

colonne, che debbono ſoffrire flrofinamento, fino al
lora aflſiolutamente più piccoleñ.~ M

. et
,l

o
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librio tra’ ſolidi , e i fluidi , egli importa molto,

che non prendiamo , ſe non ſe quelle coſe , che

con
 

Mettiamo , cbe le fibre ſiena coſiantemente ſear—

ciate della meta: creſcendo la forza elaflica di eſſe

fibre come i quadrati delle vicinità tra loro de’mi—

nuti filamenti , cbe le compongono , dovrà que/lee

forza divenir quadrupla, la ſuperficie aſſoluta delle

colonne di fluido due volte minare, e quattro volte

minore il volume di que/Ze colonne , ovvero la lora

ſezione traverſale . Se non vogliamo riguardare al

tro, cbe quefle circo/lanzo* , ritroveremo la velocità

de’ fluidi molto accreſciuta, cioè a dire come la ra

dice delle forze elaflicbe , ovvero doppia , come la

diminuzione delle ſuperficie , ovvero quadrupla , e

come la diminuzione del volume , ovvero di due

volte il quadrupla , a pure come 1 a 8.

Ma per ragionar bene , biſogna comparare tutte

le circoflanze. Or la molla delle fibre, cbe è dive

nuta quattro volte più ſorte, non conſerirà per que

ſia maggior velocita al ſangue , a cui ſi ſuppone ,

cbe la velocità non ſia ancora accreſciuta. Le mol

le primieramente non imprimano al corpo , cbe le

piega , velocita maggiore di quella , cbe que/Io cor
p0 gia poſſedeva; ſanno aflſiai , ſe gli reflituiſcono

tutta quella velocita, cbe ne banno ricevuta, il cbe

non accade' ſe non [e alle molle perfette. 2. Quan

to più una molla a di forza , altrettanto diflícil- -

mente ſi piega .' le fleflioni delle corde di tenſione'

diverſa non ſono , ſe non come le radici quadrate

di queste tenſioni.“ per piegare due volte , tre volte‘

più~ profondamente una corda di vialone attaccata a

due punti fifli , vi biſogna una forza , o un peſa

4 volte, 9 volte maggiore conforme me n’ ba cer

tificato l’ eſperienza . 3. bivenuto il volume del‘

fluido 4 volte minore, la ſua jnafl‘a non ba fatto ,

cbe condenſarſi altrettanto , e non già diminuirſi ;

onde tanta forza fi ricbiede pei muoverla così :lori—ì

‘ en
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convengono alla diſpofizìone del *noſtro corpo , e

che
 

denſata, quanta ſe ne cbiede-ua , quando era ſpaſa

in maggior *volume _,' ma in proporzione dell’ accre

ſciuta ſua denſità, *vi biſognerà, eſſendo il volume~

5 ‘volte minore , una forza 4 *volte maggiore , per

muoverla colla fleſſa *velocità ; e la ragione è que

fla. Le velocità , cbe da una fleſſa forza di ſtan*

tuffo poſſono comunicarfi a fluidi di diverſa denſi

tà , ſono reciprocamente come le radici di qucſlo

denſità , conforme ba dimoflrato il Signor Mariot

te , ed appreſſo a lui il Signor Micbelotti .* onde

dee una steſſa forza muovere due 'volte più lenta

mente un ſangue quattro ~oolte più denſo ; ma le

forze ſono come i quadrati delle velocità, conforme

ba dimoſlrato il `$`ignor Pittot Mem. dell' Accad.

1735. ; dunque poicbè le refiflenze,e le forze fimo

quadruple , le *velocità rimarranno le ſieffe . 4. Gli

ſirofinamenti , mi ſarà detto , debbono almeno efl'i

diminuirſi , percbè le ſuperficie interne per la co

flrizione de’ 'vaſi divengono minori: ma gli ſtrofina

menti non ſieguono la ſola ragione delle ſuperficie;

eſſi ſono come i contatti, o come le maſſe prementi

cbe *vagliono in que/io caſo lo fieſſo: ſe il fluido ſi

diminuiſſe di 'volume ſenza condenſarſi, minore an

cbe diverrebbe il numero de' punti fiſici della ſua

ſuperficie intera, o ſia il numero de’ contatti ; ma

quando il *volume fi diminuiſce per condenſazione

della maſſa, non ſi cambia allora il numero di ue

fli punti .* onde io non *veggo -ueruna ragi/ne 'rca

di accreſcimento nella velocità del fluido ; ma ne

'ueggo qui una diminuzione ; perche‘ la preflione ,

cbe contro le colonne del fluido fanno le pareti de’

m1; , ſi rende maggiore percbè creſce la loro forza

elaſZica ; ed a ragione del ſuo accreſcimento i con

tatti ,jſenza eflère più numeroſi , ſono più intimi .

Opel? orza è , cbe la *velocità affoluta de’ fluidi ſi

diminuiſci, ſecondo le regole date di ſopra. M

' G
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che ſono atte a ſortificare, ed affievolire, a cîm

o la*

 

Ma ecco un’ altra ragione, per cui dee/i ritardare

il moto de’fluidi ,* ſi è uefla il ſolo riſirignimento

de’piccioli vaſi, che paſſino riguardarſi , come can

noncelli delle arteriuzze , o come oriflzj delle ve

nuzze , e conſeguentemente come le aperture delle

animelle nelle trombe. Il Signor Pittot , nel x735

Mem. dell’Acc. , ha dimoſirato , che le forze nc

ceſſarie per muovere lo ſiantuffo di una tromba col

la ſieſſa velocità, e nello fieſſo tempouſono tra lo

ro in proporzione duplicata reciproca elle diverſe

aperture delle animelle, ſenza tener .conto degli ſiro

finamentí. .ſe dunque le aperture da piccoli vaſi del

corpo umano vanno a ſcemare della meta , a voler

che il cuore conſervi tuttavia la ſua primiera ve

locita, biſogna , che la ſua forza contrattiva , la

ſua forza muflolare, intendo , e non gia ſolamente

l’Eflatica, fi aumenti del quadrupla ; e ſe quefla

forza del cuore non ſi accreſce, la ſua velocità ſa

rà due volte minore _,* perchè pafl‘ercì due volte me

no /angue dalle arterie nelle vene , quantunque

que , che vi paſſa , abbia , non conſiderando gli

flrofinamenti , la fleſſa velocità , che avea prima

dell’ oſiruzione .

Qual è dunque la potenza motrice , che in occa

ſione di tante refiflenze , o intaſature de’ vaſi , au

menta a ſegno tale la forza muſculare del cuore ,

che riſveglia nel termometro di Reaumur un calore

lo gradi maggior del naturale , e che fa battere le

arterie duevolte piit ſpeſſo , ovvero 120, ed anche

140 volte per minuto? Noi abbiamo oſſervato , che

, la ſola natura potea produrre queſio effetto, invian

do al cuore una quantita di fluido nerveo molto iii.

eopioſa di quella , che nello ſieſſo tempo è fitmmxni

flrata dalle arterie carotidi: così creſcendo la forza

del cuore in una molto maggior ragione , che non

creſcono tutte le refiſienze, non oflanti que/ie mede

om



1,58.STATICA*_'

biare la qualità, o la quantità de’ noſ’crt fluidi, ſe;

condochè richiede il biſogno.

DICIANNOVES. E S P E R I E N Z A

Intorno alla maniera di fare injezioni di aria.

274. P Er potere con eſattezza determinare con

qual grado di ſorza io ſpigneffl l’ aria ne’

vaſi degli animali, preparai il ſeguente strÒmento.

Ad una ſcilinga ordinaria d’ iniezione annestai un

baſtone di ſambuco , lungo due piedi , e di due

pollici e mezzo di diametro , avendovi prima da.

una estremità all’ altra incavato per dentro un ca

nale di mezzo pollice di diametro , e fattovi ver

ſo la metà della ſua lunghezza un buco ,* dove

poſcia adattai un ſlſone rivoltato di vetro , nel

quale verſai del mercurio ſmo all‘ altezza di quat

tro pollici, e ne chiuſi l’altro oriflzio con cemen

to , e con un pezzo di pergamena lo ricoperſi .

~ Onde adattando io , per mezzo di un cannello di

rame , ad un’ arteria , o vena di qualche animale

rale strumento , ~dall’ altezza , a cui ſostenevaſi il

mercurio in queſta ſpezie di barometro , poteva

accorgermi con qual forza ſpigneffi l‘ aria.

27 5. Quando col deſcritto ſtrumento io caccia

va l’ aria nell’aorta diſcendente, 0 nella vena por

ta, non ne paſſava nè poco nè punto negl’intesti

ni, ſebbene l’acqua, nell’Eſp. XlV 5.2.38, vi ſoſ

ſe liberamente paſſata.

276. Tagliata per lo lungo una porzione delle

budella , non poteva l’ aria paſſare per le arterie

convergenti traſverſalmente tagliate , quantunqtlxe

a

 

fime reſi/Zenze , cbe ne diflruggono una'gran parte , '

il polſo batte con una velocità doppia, tripla, fiequeſia

forza diviene quadrupla, noncup a; ed il calare'ſz` ele

vaſecondo la proporzioneduplicata della velocità del

ſangue , e della den/ita de’ fluidi , e de’ſoſidi , la
qual denfitù è dal calore fleflſio ben pre/Z0 dimmuita.
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la ſpignefiì con una forza eguale a quella _del ſan

gue arterioſo ,* ma liberamente vi paſsò por, quan

do ebbi lavato queſtivaſi , con farvi dentro ſcor

rere dell’ acqua calda ; il che dimoſtra quanto ſia

neceſſario il votare i vaſi ſanguigni, prima di ſar

vi iniezioni colorate. i‘ '

277. Quantunque l’ aria ſoffiata nell' aorta non

aveſſe quindi potuto penetrare nella cavità degli

intestini , vi paſſa però, quando e , per cosl dire,

inviluppata, e naſcoſta negl‘ interſtizi , che laſcia

no tra loro le particelle de’fluidi ; poichè avendo

in due diverſi luoghi tagliato ,Per lo traverſo il

condotto intestinale di un cane , lo lavai polica

mente , con ſarvi paſſar dell' acqua calda ;- e poi

legata ciaſcuna delle ſue eſtremità., feci , che del

la birra piccola calda, come il ſangue, dall’ altezza

perpendicolare di 4 piedi e mezzo , tutta ſpumoſa

ſcorreſſe nell’ aorta diſcendente ; donde qualche

tempo dopo , ſe ne ſparſe una conſiderabil quanti;

tà nello ſtomaco, e negl’ inteſtini: ritrovai che la

quantità , che n’ era giunta nella parte lavata , e

legata del condotto inteſtinale, importava due pol

lici cubici, ed era di un colore oſcuro , ſimile al

le parti terreſtri della birra; e riſcaldata al fuoco,

innalzò nuova ſpuma : il che è una pruova , che

i fiati., che ſi formano nello ſtomaco, e negl’ in

teſtini ,‘ non dipendono ſempre da'cibi flatuoſi , o

da irregolarità nelle indigeſtioni ; ma poſſono alle

volte. eſſere anche originati dalle qualità flatuoſe

degli umori, che ſi ſeparano nelle viſcere.- e quin

di è che , ſe ne"vaſi ſanguigni vi è talvolta race

chiuſa.dell’aria, può queſta, aſſorbita dal ſangiie, ‘

eſſer poi depoſitata nelle ſeparazionicopioſe, di cui ab—

biamo poco avanti parlato (a). , VEN,
 

(a) In fine di queſiti— Sperienza era-vi la Nota

di Sauvages, ove Mad. Ardinghelli avvertì cbe .

Di ciò fi tratta nella ſeguente `S‘perienza ,~ onde

là pare , cbe dovea metterſi que/la nota . Laonde iti

_queſta Ediz-fi èſituata aſuo luogo nella ſeguſperienza
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VENTESIMA ESPERIENZA

Intorno alla comunicazione de’ Vaſ .

278. Uando due cannelliù) stavano inuntem

po steſſo adattati , uno alla carotide ſi

nistra , e l’ altro all’ arteria crurale an

che finistra , ed io verſava acqua ſmo all’ altezza

dl 4 piedi e 7 pollici in quello della carotide , s'

innalzava l’acqua 4 piedi e 4 pollici in quello del

la crurale; e quando questa acqua fi abbaſſava ſei

pollici nel primo , calava anche proporzionalmen

te nel ſecondo cannello , dove poi ſi ſollevava di

nuovo , quando riempivafi il primo? Quando la

colonna dell’ acqua ſulla carotide era di 9 piedi e

mezzo, occupava allora 8 piedi e u pollici nell'

altro cannella . Queſta diverſità di altezze prove

niva, a mio credere, dalla picciolezza del cannîl

o

 

(I) Per (a) mezzo delle note fatte all’ Eſp. .XI ritro

verafli la ragione , per cui in que/ia Eſperienza ,

l’ acqua del cannella applicato all’ arteria crurale,

ed alla vena orta, non ſi ſoſiiene allaſieſſa altez

za , a cui o ieneſi l’ acqua del cannella adattato

alla carati e ; e poichè la ſpiegazione di quefli fe

nomeni è di ſomma conſeguenza per riguardo agli

elfi‘etti de’ ſalaflì che ſi ſanno per derivare, e revel

ere il ſangue in qualche parte , però noi in queſio

luogo di vanta gio ne tratteremo .

Se ad un cana e, che orizzontalmente conduce l’acqua

di un Vaſo al doccione di un zampillo , fi adatta

un picciol cannella verticale , egli è certo , che l’

acqua

 

(a) ,Que/ia Nota ſpettante alla preſente eſperienza

nelle antecedenti edizioni era ſiata ſituata nell’ Eſp.

XIX, come ivi ſi avvertí .
e
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lodi rame applicato alla carotide , il quale non

poteva ſupplire tant’ acqua, quanta ſe ne diffipava

per gli altri rami , nè per conſeguenza conſervar

ne l’ altezza nel cannella dellacrurale, come avreb

be ſatto un groſſo cannello applicato all’ aorta.

279. Quando i0 tolfi il cannella dell' arteria cru

rale, mentre in quello della carotide ritrovavafi l'

acqua elevata 9 piedi e mezzo , lancioſfi l’ acqua

tt pollici e mezzo ſuor di eſſa arteria , nella qua

le io dirigeva ſempre in alto l’ apertura.

280. Nel tempo, che ſulla carotide inſisteva una

colonna di acqua a'lta 4 piedi e mezzo, vedevaſì

allora l‘ acqua ſoavemente ſalire all’ altezza di ſei

pollici in un altro cannella , che i0 aveva appli~

cato alla vena porta , e diretto verſo gl' intestiní

del cane ; ma adattato queſto cannello alla vena

cava , verſo le gambe dell’ animale, l’ acqua non

volle punto ſalirvi .

28!. Se
 

acqua s’ innalzerà ſino al livello di quella del Va

ſo, , e conſeguentemente il ſuo sforzo contro l’ arifi

zio , o il daccione , ſarà relativo all’intera ſua al

tetta o' ma ſe nello fieſſo tempo ſi laſcia ſcorrere l'

acqua da queſio canale di condotto pel ſuo arifizio

tutto aperto , egli è fuor di dubbio ancora, cbe di

que/Ia acqua non ne ſalirà punto nel cannella ver

ticale, onde lo sforzo di eſſa contro al ſuo daccione

ſara` nullo, ovvero eguale a zero.

.ſupponiamo ora , cbe in vece di aprirſi tutto l‘

arifizio di que/lo canale di condotto , ſe ne apraſo

lamente una parte; l’ acqua ſalirà allora nel can

nella verticale, e ne premerà l'orifizio con una cer

ta forza minare. di uella del primo caſo , e 'MS‘

giore di quella del ecando': ar quefla forza “PPM‘

to ſi tratta di determinare; perchè egli è ben cbia

ro , cbe dalla ſua determinazione dipende il cono

fl'ere ciò, cbe avviene ne’ vaſi del corpo umano: ſe

condocbè maggiore, a minore ſi fa una apertura ad

("Il
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28!. Se noi aveſſimo la ſorte di ritrovate un

liquore , che liberamente dalle arterie nelle ‘tene

paſſaſſe , come ſa il ſangue durante la vita, mol

te e molte utili , e curioſe ſperienze potremmo

ſare . A
282. Qua

 

una arteria, o ad una vena, il ſangue più, o me

no , o niente affatto agiſce contro le Pareti , e gli

orifiuj de’ rami, cbe partono dallo fleſſo tronco; nè

importa, cbe queſli rami viciniſieno orizzontali, o

*verticali al tronco , o cbe da eſſo partono a qualſi—

voglia angolo, perchè non è la gravità, cbefa muo
vere il ſangue, ma la forza di uno ſlantuflſio. Per

ciò io bo tentato la fleſſa ſperienze; con una trom

ba , ed avendo al cannella di eſſa tromba adattato

** ne un altro laterale, bo oſſervato , cbe il zampillo

di queſto ſegui-va la ſteſſa legge- del menzionato di

ſopra .' la forza elaflica nè anche eſſa,-`çonſorme ab

biam dettoraltrove , produce in queſto ’caſo veruna

differenza, ſe non in quanto cbe un cannella fleſſi

bile diviene più ſmunto , e più ſiretto , allorcbè s’

infievoliſce il zampillo, o ceſſa di ſcorrere; e ſi di

lata, quando il zampillo diventa più groſſo.

Sia l’ orifizio maflimo dell’aorta, aa , quello de’

vaſi afiendenti , cioè a dire delle due ſucclavie , e

di una carotide infieme , bb, e quello dell’aorta di

ſcendente c c . '
,, Egli è fuor di dubbio , cbe la velocita del ſan

gue in aa ſia a quella, cbe egli ba in bb‘icc, in

ragione reciproca di ~que/Ze aperture ; e cori la ve

locità in aa ſia aquella inbb‘l‘cc:: bchczaa.

Coſa certa ancora è , cbe ſe ſi cbiude un de’ due

‘orifiz , per eſempio cc- , la velocita del ſangue in

:ra , quando ſolamente l’ orifizio bb è aperto , ſii

a quella , c e egli ba , quando ſono aperti i due

'DtìfiK-i bbtcc, come bbabbl’cc, cioè a dire di

Îninuiralſi que/ia velocità nel tronco ſecondo la pro

, porzione , con cui ſcema-ranno gli orífizj ,- e rimar;

' ‘ ra
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7.82. Queſta. mira io teneva nel verſareacqua

calda dentro le arterie de’ cani moricnti ,ñ mentre

il ſangue ſcorreva fuori dalle vene . S rava io ,

che l’ acqua portaſſe ViaLtutto il ſang-tre glutinoſo,

z c net
 

rd tuttavia la ſieſſa negli orifiz , ſe preſcindiamo

dagli ſirofinamenti .' cori la velocità negli orifiz ,

creſcerà a proporzione di quella nel tronco , e lave

locitd per l’ orifizio È ſara Èbîcc’e quello per l’

orifizío bb’rcc ,una `

Scſi fa aa: 3, bb: z,.cc:.* z ;la velocita

del ſangue, quando gli arifizrj bb1’ cc fiano aperti

ſara` i Z della ſua velocità nel tronco aa ; e s’

aperto ſolamente l’orifizio bb , la velocità delſanñ_

gue in eſſo ſarà le {di quella di aa. ,_

Così flando allo flantuffa applicata `la ſieſſa for

za, la velocità del ”gag , o la quantita , che no
paſſera per gli orifizj bb, e bbl’ccſi: infieme, flzrì;

come que/ii orifizi, ovvero come z a 4; e la veloq

Utd dello ſiantufl'o, o del ſangue precedente, che ſa

l’ ofizio di ſiantuffo, ſarà , ſe fltì aperto ſolamente

l’ortfiziobb, come 3 a z ; e come 3 a 4, ſefimo

aperti ammendue gli orifiz ; onde nel primo caſh,

la velocità , che IM il ſangue negli orifizj , ſara

maggiore, e nel ſecondo caſo minore_ di quella, che

ha nel tronco , creſcendo, e mancando ſempre rela

tivamente , benchè in ſe fleſſa fia _ſempre ’eguale, e
la fila forza del tronco , o dello ſiantuflſio ſia quelf

la, che varia aſſolutamente.

..Ma le forze de’fluidi, mentre cſi-ono per aperture

diverſe , e con diverſe velocita, ſono tra loro come

4 quadrati delle- velocità , moltiplicati per le ap”,

Tm‘e a‘ dunque la forza del fluido in bb ſià alla

ſu“ forza in bbf.cc, come è a è , o come z; 4…

Ma la relazione della forza choimuove

‘uffa a alla forza dell’acqua , che ſcorre per un ori

fiîîo, è quella medeſima , che paſſa tra la ſuperfi

C18
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e nettaſſe le arterie , e lev‘ene capillari ,_ e che

poteſſe poi ſcorrer ſola per queſti piccioli vaſi ;

ma la mia ſperanza reſtò deluſa ; poiche ſebbene

l’ acqua

 

eie della baſe della flqntufi'a , e r orifizía ,ó dun

q .
que bb: aa:: Èſîìjf; e ſi ſanno i due orifi

4 f

zj, bbl‘cc: dd; ſaràdd:aa .'.* ?ſd- : E“; ; onde

la forza, cbe muove lo flantuflb , quando fltì aper

to ſolamente bb , a quella , cbe la muove, quando

ſono aperti i due orifizj bbi‘cc:: d d(ſuppoſìo cbe

debba paſſare per bb , e dd la fleſſa quantita` di

e ae , . .

fluido nello fieſſo tempa)ſarzì , come :7:: a*: "j-;4"

d* .* b‘ , ciaèña dire in ragion reciproca de’quadra

‘ti degli orificj, a pure come 16 a 4…

56 dunque ſi oflruiſce la metà de’ rami dell”aor

"B e fi ‘UM—'51 ‘be pa/fiper gli reflanti orificj tut

ta uella quantità di ſangue , cbe paſſava per. l’

orichia totale de’vaſi , ſa d’ uopo cbe il cuore ado

peri una forza quadrupla dell’ ordinaria, cioè a di

re di zoo libbre, firppaſlo col-Yig. Hales, cbe laſua

forza ordinaria fia di 50 : ed in fatti ſupponiamo

cbe ſia oflrutta una iliaca, e cbe debba per l’altra

paſſare la flefla quantità di ſangue , cbe paſſavi‘

per tutte due, neceſſariamente biſogna, o cbe la ſe

zione dell’iliaca non oflrutta divenga doppia, 0:51”

il ſangue vi ſcorra con doppia velocità; ma sì nell'

uno , come nell’altro caſo il ſangue avrà una forza

quadrupla ; poichè le tenſioni delle molle _ſono , c0

me le radici delle forze, cbe biſogna impiegate PF”

tenderle _f_ dunque per dilatare un canale del doppia,

biſogna impiegare una forza quadrupla, ed a vole

re* cbe , ſenza dilatarlo vi pafli [la flefla quantità

di ſangue , 'cbe vi paſſava prima della oflruzione,

,dee la velocità di queflo ſangue divenirdoppia; mld

e



DEGLI ANIMALI, ESP. XX. 165

l’ acqua ſia un fluido più ſciolto del ſangue , non

pote non pertanto trovar paſſaggio dalle arterie

nelle vene .* e ciò , a parer mio per la ſteſſa ra

L 3 85011.e

le forze ſono, come i quadrati delle velocità; dun

que Ct vuole una forza quadrupla. `

.ſiccome i vaſi, premuti da una forza quadrupla"

debbonſi dilatare , percbè pafl? per loro la fleſſa

'quantità di ſangue _,* cori quanto eſſi dilatanſi ,

tanto meno a velocita del angue ba biſogno dt

creſcere: ed in tal guiſa que a velocità non diver

rà doppia, ma un poco minore ; conforme la ſezio

ne non creſce gia` del dop io , ma un poco meno del

doppio .* e fi: I' arteria li era avea una ſezione, co

me z , purcbe‘* queſta ſi faccia 3 , e cbe la velocitiiv

del ſangue, cbe era z , divenga 2. 3 , paſſerà per

que/ia arteria ſola tanto fitngue, quanto inline/leſ

ſb tempo ne paflava per amendue.

Cbe ſe , per produrre la febbre, ſi vuole che non

oflante l’oſiruzionedella metà de’paffaggi , paſſi il

doppio del ſangue per gli reflanti orifiz/ , biſogna

cbe la ſua velocità creſta ancora del doppio, o cbe

la ſua forza divenga quadrupla della precedente, o

16 volte maggiore , cbe nello ſiate di ſanità , cioè

a dire di 800 libbre; ed allora il olfl) ſotto lo

fieſſo diametro batter-ì due volte più/geſſo, cbe nel

lo ſtato di ſanita` (b). .

`ſarebbe coſa infinitamente utile , cbe vi foſ

ſero degli ſcienziati d’ Idraulica, cbe da tutte que.

ſie ſperienze per mezzo del calcolo ricavaſſero rego—

le, per conofiere le *velocita , e forze riſpettive del

ſangue, quando ne’vaſi grandi vi è legatura, o vi

è oſiruzione ne’piccioli , quando vi ſono aneuriſme,

'narici, ed altri vizj, cbe poſſono mai patire iSa

lidi . v.ſe io aveſſi voluto indugiare a dar fuori q'îze

a

 

 

(b). Fin quà la Nota cbe flava nell' EZXIX
ſugo: la Nota dell’ Eſp. XX. P
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gione, per cui nella Statico dc’ Veg. (Vegganſi le

`S‘perienze del 2. e 3. Cap. )_ l’ acqua , che ne'rami

tagliati s’ mſinuavz_ tra gl’ mterstizi, ,g che laſciano

’ - tra

ſia traduzione , fino a che folli in iſiato di trava

gliare proſittevolmente_ intorno a un commentario di

tql ſorta , troppo lungo tempo i Franza/i ſarebbero

iati privi di queſie eccellenti Eſperienze ; onde ho

ſiſma” dover proporre le .mie mire , edi miei pen

fieri 'tali, quali ſono.

,Le `la forza del. cuore .ha biſogno di creſcere così

prodigioſamente ,, per conferire al polſo-una tal ve

locita , che lo faccia battere :zo volte per minuto,

il ‘che avviene in diverſe febbri, qual dovrà eſſere

L’ arimente di queſia forza , per produrre una ſimil

febbre ,quando coll’ oſìruzione vi è complicata la .

pletora P ~ſia‘, per cagion di eſempio , il diametro

de’ *va/i grandi inqistato di ſanità al diametro de’.

medeſimi nella pletora, come 4 a 5 ; le ſezioni ſa

ranno, come 16a 25; e -ZÎ maggioreſaralaquan

iitd _di ſangue da muoverſi. .ſe dovendoquefla quan

titzì di ſangue paflare per un orifizio , o per una

ſomma di orifizj di un Uomo ostrutto, ma nonple

tor'ico, fa d’ uopo che il cuore abbia una forza di

800 libbre, molto _maggiore ſarà quella, che dovrò

, avere in queflo caſo; poichè la velocita del ſangue

ſolamente per que/io , che i tronchi acquiſiano un

maggior diametro., s‘ impiccioli/ce in proporzione re

ciproca de’ quadrati de’ diametri; dunque in que/lo

caſo diminuirafli nella .proporzione di 25 a 16. Se

per conferire al ſangue una velocità, come 16 , vi

ſono biſognate 800 libbre di forza ‘, qual forza bi

ſognerà, per conſerirgli una velocità, come 25, ac

ciocchè nella pletora ne paſſi per gli vaſi la ſie/ca

quantità , che prima? Ritroveraſfi, che que/Ze ſor

ze faranno tra loro come il qua-:rato di ró al qua

drato di 25 , o come _256 a 625 ; onde la forza ,

che~ dovrà_ adoperarſi , ſara due volte e o. 44 mag

‘ . g gta
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tra loro i canali, per cui va il ſugo nutritivo del

la pianta, comprimeva in pochi giorni queſti va

ſi , che ſono già ſpontaneamente inclinati a con

4 trar

 

giore , ovvero di 1952 libbre; e ſe ſi vuole , cbe il

fitngue paſſi ancora con doppia velocita, vi biſogne

rà una forza quadrupla , ovvero di 7808 libbre .

Biſogna però avvertire quì , cbe di que/ia così ro

digioſa forza una parte s’ impiegberrì ad accre/Éere

la velocita delſangue, e l’altra a dilataregli orifizj,

conforme abbiamo oſſervato nella Nota precedente .

Diceſi aneuriſma quella borſa , cbe una arteria

forma con dilatarſi ; e varice ſi cbiama quella, cb'e

ſaſſi per dilatamento di vena .* in tal borſa mette

capo un tronco .A , ſe la dilatazione è di una ar

teria, ed uno , o piu rami R, r , ee“,~ elle è dila

tata una vena , poſſono mettervi capa ma ‘ti rami ,

e può un tronco ſolo partirne. Or vediamo coſa deb

ba accadere nell’ aneuriſma . `ſupponiamo cbe nel

tronco dell’ aorta vi ſia un’ aneuriſma, la quale fia

sferica, `e cbe l’ aorta vi porti del ſangue , e cbe i

rami R , r , r , ec. fie la ripigliano .* egli è dimo

flrato cbe , ſe la ſezione dell’ aorta è eguale alla

_ſomma delle ſezioni de’ rami R, r‘, ec., e ſe-lalè—

zione dell’ aneuriſma è molto maggiore di que lt!

dell’aorta 3,— parti della forza del cuore ſiperderan

na , o inutilmente r’_ impiegberanno alla circolazio

ne , di maniera cbe la forza del polſo , cbe potrà

nelle arterie ſentirſi, non reflera altro, cbe {- dell’

ordinaria. ,

Nella febbre biſogna , cbe il cuore abbia propor

zionalmente una forza molto maggiore , cbe nella

ſiato di ſanità ; percbè nella febbre ſi ſa di tal for

za una peicdita, cbe è come il quadrato *della 'vela

cita` . E’ reca maraviglia , cbe tra tanti Letterati,

cbe banno voluto meccanicamente ſpiegare la ſebbre1

neſſuno abbia penſata di ricercarne la cagione nella

forza del cuore accreſciuta , e di eſaminare in qual

pra
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trarſi , e ſi chiudeva cosl dl per ſe ſteſſa il paſſag;

.gio . Lo ſteſſo per l’ appunto accade negli anima

li; poiche l’ acqua , che in molte delle precedenti

Eſpe

roor ione cre ce que/ia for a , ed il portento o di*
ſpeîdiî , cheſe ne fa . ll zSignor Parent avlea da

molto tempo dimoflrato, che l’ effetto reale delle mac

chine idrauliche le'piìi perfette nonè, che le 7% par—

ti del loro effetto naturale , onde ſi vanno a perde

re {è della forza motrice , ſënza tener conto degli

grofinamenti. Il `ſignor Bernoulli ha ritrovato, che

efletto reale della macchina di Marly , che viene

ammirata da tutto il Mondo , non era , che z'? di

quello, che la forza dell’ acqua , che vi flà applica

ta, potrebbe produrre. Il corpo umano e‘ ſenza dub

bio una macchina idraulica perfetta; onde non può

farſi a meno, che il diſpendio delle forze del cuore

non ſia conſiderabiliflimo . .ſe gl’ Idraulici ſludiaſſero

un poco queſta mirabil macchina, ſcoprirebbero mol

te e molte verità , utili a perfezionare le macchine

artificiali . Molto tardi , per cagion di eſèmpio, ſi

è penfizto di gonfiare la tromba nella parte, ove ſo

no le animelle , per diminuire gli ſirofinamenti, ed

il diſpendio inutile delle forze: ma ſenza tante :ſpe

rienze , e tanti calcoli e ne ſarebbe ritrovato l’uſo

bell’ e ſtabilito nell’ ori 'zio arterioſa del cuore; poi

che‘ i ſeni del `ſig. Morgagni, quei rialti, 'dico, che

ſi trovano tra il cuore, e l’ aorta, laddove ſono col

locate le valvule, non ad altro, che a queſto fine, vi

ſono flati fatti dalla Natura .

Il diſpendio delle forze del ſangue può ancoraſco

prirfi medianti le ſperienze eſpoſie dal .ſignor Hale:

in que/lo Capitolo: il ſangue dall’ aorta non può paſ

ſar cori veloce nella cava , come paſſa nella vena

porta; perchè nel primo viaggio ritrova un numero

maggiore di angufliforami , e :ratifieflrofinamentipiu

validi, ?ſoprattutto perchè que/Zi forami ſono anche

più angu i nelprimo cammino, che nel ſecondo. Per

. dare
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Eſperienza abbiamo veduto chedallç artene pajſa

liberamente a ſcorrere per una 1pfimtà dl mean ,

troppo angusti per concedere l’adnto a’ globem ſax}

8 1'

dure ad ínîendere , con qua! proporzione quefli :ì

flretti ſommi laterali ritardano il moto del ſangue',

eſpongo la formal” , che eſprime le relazioni de"dt

ſpendj delle forze motrici . _

Se il ſangue cacciato co” una determinata *veloci

tà , per entra un’arte-ria, la cui ſezione fia n, [mf

a paſſare per sì flretti fammi , proflguffle dritto il

Îuo cammino verſo le *vene , 'vi per-verrebbe con una

forza, che chiamo l ; ma dovendo queflo fluidopuſl

ſare Per gli piccioli oríficja , b, c, d, ec.,qualiaó~

(ritmo all’ orifizio n la proporzione di x , 2, 3 , 4

ec. a 9, la potenza motrice, the are-bhe baflata nc!

prima caſo, ſìè a' quella , che bi ogna nel ſeconda ,

nn nn nn g…

come! a :Ta-a bg# ;cf ‘Dm-:mero come 1 a u. 26.

 

E ſe la potenza motrice non *viene accreſciuta,

[rafforza, che il ſangue , dopo aver* paſſato per que'

fl; r2 anguflfl paſſaggi , avrà nelle 'vene, non ſani ,

ſenoncbel nn n—*n c

*i4: bb"

E ſe l’orífizía n ſi u one im ſociali” en ava
g-íarſi gli orífizj latera’ſliîpalloraça forza’, {bezfi ri

clyiede a far c/:e il ſangue paflì per n, stà a quella,

che ci ‘vuole, accioccbè paflí per a , b , c, d, ec, ,50.

nn nn '

me 1 a_1 ‘kE-*1‘ E; , ec._

.E ſeſi fa n: x; ed a, b, c, d,ec.= 523,4,

ec. ; allora que/Ze forza ſaranno, come l a 2.30. Ca

A‘ì tanto minore ſara` il diſpendio, che faraflì di for;

za, quanto più grandi ararmo i cannella' laterali,

ri pari-vamente al cana e di condotto. Di qui /ìegue

c e il fluido , che dalle arterie paſſa ne’ canali ner

mſi , *ui perde altrettanto {ù di velocità , quanto

que/Zi canali ſono più strem: laonde molta lungi-van

no dal een-ſce” lo *verità colore, ci” pretende"?

z
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guigni , dee (come ainene nelle piante) sl’ com

primere l’ eſtremità capillari delle arterie , che :E:

\ t
 

il fluido nervea, colla ſola forza impreflagli dal cuo

re, o colla forza ſola della circolazione, ſia in ifla

to di muovere il cuore ,' il cbe può giudicarſi con que

flo eſempio . .ſe all’ acqua della `ſenna bifitgna, ver

bigrazia , una forza di 56 quintali, per elevare una

certa quantita di acqua ſino all’ altezza di Mari] ,

queſia acqua cori elevata non ba di quella forza al

tro, cbe ;'z parte: e ſe questa quintale di forzaſoſ.

ſe poſcia a plicato ad una maccbina idraulica perfet

ta, non produrrebbe, /e non cbe .un effetto , cbe ſa

rebbe ad un quintale, ovvero a too libbre , come 4

a 27, cioè a dire un effetto di r5 libbre , le quali

ſono una fiala :uma parte della ſorga impiegata

dall’acqua contro le ruote della maccbina primitiva:

code ficcome quell’ acqua ba biſogno di altre 371

parti di forza, per rendere alla maccbina la quanti

tàsteſſa di‘ moto , cbe ne avea ricevuta _,- così non

ſupponendo nel fluido nervofiz altra forza, cbe quella,

cbev ba ricevuto dal cuore , glie ne manca ſorſe in

finitamc’nte più , percbè vaglia a far cbe il cuore ſi

contragga un’ altra volta ct-lla ſua forza ordinaria.

‘ Quanto allaforza del ſangue, cb’è di ritorno per

le vene, il Signor Hale! ba ritrovato cbe non èpir‘e ,

cbe la ”ma parte di quella , cbe ba nelle arterie;

ande molta glie ne manca per oter mettere il cuore

in moto ; poicbè quefla dodice :ma parte non produr

rà altro, cbe le 3-‘7 del ſuo, efl'ctto naturale , ovvero

le o. [48 della forza intera del ſangue.

'Cbe altro' mai occorre per mantenere la vita\, ſe

non .cbe ſiena le forze del cuore inceſſantemente rin

francate da una atenza motrice , di cui l’eſiſienza
non poſſa rivocarſip in dubbio? .E perchè volerne ri

çercare un’ altra` , cbe quella , cbe dà nuove forze

,ſempre alle noſire braccia , ed alle naflregambe,

ſecondo il biſogno , cbe quiz/le banno , per ſuperare

refiflenze maggiori .3 ' `
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{ii a’ liquori impedito il penetrare nelle loro cavi

tà . E questo vien anche rinſrancato dall’ oſſerva—

zione fatta nell’ Eſp. XVI (S. 257) , dove abbia:

mo notato , che le più grandi arterie convergenti

dagl' intestini venivano per -via di gradi più e più

compreſſe dall’ acqua , che per un tempo determi

nato ne’ loro condotti ſcorreva.

28;. Di qui poſſiamo ſimilmente conchiudere ,

che l" estremità arterioſe ſono molto elastiche, per

..modo che l’acqua , non avendo globetti , come il

ſangue, non può tenerle aperte, come ſa il ſangue

con una non mai interrotta ſerie di globetti , che

ſempre immediatamente l’ un l’ altro ſi ſieguono ;

e quanto la copia di queſti globetti ſarà maggiore

in ragguaglio alla parte ſieroſa , tanto minore ſarà

la quantità di fluido,~che queste arterie ſepareran—

no , ed al contrario . Quindi naſce la difficoltà ,

che ſitrova nel ſare iniezioni colorate nelle comu

nicazioni immediate delle arterie, e delle vene. Io

ho fatte intorno a queſto ſoggetto alcune ſperienze.

VENTUNE SIM A ESP E RIE NZ A

Mania” di fare iniezioni di liquori.

284.. Uantunque io ſoffi perſuaſo , che vi fie

uo stati al nostro ſecolo de’ bravi No

tomisti , che hanno molto perfezionata

l’ arte di ſare iniezioni; nondimeno perchè eglino

preparavano i vaſi, in cui dovea ſarſi l’iniezione,

con acqua , che dentro vi cacciavano per mezzo

di una ſcilinga , del quale strumento ſi ſervivano

ancora per introdurvi poi i liquori colorati, pen

ſai che non potevano questi ValentUnmini cono

ſcere con qual grado di forza l’acqua , 0 questi

liquori venivano ſpinti, nè eſſere per conſeguenza

ſicuri dal pericolo di rompere i più piccoli vaſi ,

e di. cagionare-altri diſordini con una troppo forte

iniezione: onde io’, col diſegno dl rimediare a

que
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questo inconveniente, ho stimato più ſicuro,e più

utile , 'che ſi lavaſſero i vaſi ſanguigni con farvi

ſcorrere acqua da un’ altezza erpendicolare tale ,

che non le conſeriſſe maggior orza di quella, che

ha il ſangue arterioſo; e dopochè i vaſi foſſero

ben netti,ſì faceſſero le iniezioni de’liquori colora

ti, verſandogli per cannelli Iriſcaldati di ferro *, di

quella lunghezza , che dall’eſperienza veniſſe di

mostrata la più convenevole . Sperava io di pote

re per tal via condurre queſta arte ad un maggior

grado di certezza , e di 'perfezione .; ed ancorchè

queſto metodo non mi ſia riuſcito cosl felice, co

me me l’ aveva figurato,ciò non ostante non credo

che ſia ſuor di propoſito il raccontare *qui ilſucceſſo

di alcune pruove,che ne ho ſatLe, acciocchè poſſa

no altri più ingegnoſì Anatomiſh giudicare, ſe con

venga di tirarlo più avanti ; nel che mi luſingo ,

che non impiegherebbero in vano le loro fatiche .

285.Voleud0 dunque ſare iniezione di liquori co

lorati ne’ vaſi ſanguigni di un ,cane , gli ho alla

carotide ſinistra adattato un cannella di quattro

piedi e mezzo di altezza , nel quale , a erre pri

ma le due jugulari, ho cominciato a ver are acqua

calda al grado del ſangue , acciocchè ſcorrendo

questa pe’ vaſi del corpo , gli aveſſe ſquiſitamente

votati: morto poi il cane, gli ho ſubito aperto l'

addomine C ſe l’iniezione dovea farſi nelle parti

inferiori ), ed ho tagliato la vena cava diſcenden

te, e la vena porta , per dar luogo all’ acqua di

ſpignere il ſangue , cheeſſa cacciava dalle arterie

corriſpondenti ; poichè il ſangue , non potendo ,

dopo morto l’animale, paſſare pel fegato , ſi ſer

mava nella vena porta , talchè fuori impetuoſa

mente ne -uſciva , quando questa veniva tagliata .

Dopo tutte queste preparazioni, io faceva ſcorrer

l’ acqua dal cannello nelle arterie , e ne mantene

va lo ſcorrimento o per mezzo di un ‘gran vaſo ,

che pieno di acqua tiepida , la ſomminiſ’traya al

cannello , o verſandovela i0 ,per via di ,un imbu

. ' to.
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to. Si continuava queſta operazione per mezzora ,

er una ora , e talvolta 'per più lungo tempo

mo a che lo stomaco , e gl’ inteſtini diveniVano

bianchi. ‘

286. Aprendo allora il torace del cane, gli adat

tai all’ aorta diſcendente un cannella di rame; era

queſto cannello anneſtato ad una _canna da moſchet

to , che io avea riſcaldata , con farvi dentro più

volte ſcorrere acqua bollente , colla quale li riem

pii ſempre, fintanto che l’ acqua mancò : la parte

eſtrema più grande di tal canna staVa leggiermente

attuffata in un vaſo pieno di acqua calda , ed eſ

ſendoſi allora il liqu'ore,di cui aveva a ſarſi l’ inje

zione, baſtantemente riſcaldato, ne riempii la can

na da moſchetto per. mezzo di un imbuto di ſerro,

adattatole dalla ſua parte eſteriore , acciocchè il liñ

quore, avendo un più largo orifizio, ſcorreſſe Con

maggior velocità . ‘

157. Feci alla prima queſta eſperienza , ſenza

porre chiave nella parte inferiore del moſchetto ;

ma. eſſendomi accorto, che la porzione di liquore,

che cominciava a ſcorrere nelle arterie prima, che v

ſoſ’ſe pieno _il moſchetto, non poteva giugnete ſino

alle eſtremità de’ vaſi , perchè non avea quella

ſufficiente velocità , che avrebbe conſeguita , ſe‘

foſſe caduta da un’ altezza perpendicolare maggio

re, applica! , per ovviare a queſto inconveniente ,

all' eſtremità del moſchettO'una chiave di rame ,

la quale to teneva chiuſa fintanto , che la canna ,

e l’ imbuto ſi riempivano di liquore; edopo apren

do la chiave, concedeva libero il corſo al liquore,

acciocchè più impetuoſarnente cadeſſe. Queſto me-ñ

tOdO ſpl riuſciva talvolta feliciſſimo , e talvolta

n9n_P1ù felice del primo ; onde ſoſ ettai che _il

mimo’ per la ſua gravità ſpecifica, ſi, arreſtaſſe m

troppa gran copia verſo l’eſtremità della canna da

moſchetto, prima che ſi apriſſe la chiave._

288. Le canne _da moſchetto da me adoperata

“ano due, una dl 4 e mezzo, e l’altra di 5 pià:

t
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di e mezzo di lunghezza : io le adoperaVa talVol~

ra ſeparatamente, e talvolta le univa inſieme , e

ne ſormava una ſola canna . Ne queſta altezza di

ro piedi cagionava mai alcun travaſament'o nelle

iniezioni.

289.‘La miſtura ,'di cui io mi ſerviva , eta

compoſta di tre once di reſina bianca , e tre

di ſego, liqueſatte: e paſſate per un pannolino.,

e Poi miſchiare con altre tre once o di minio ,

o d’ indaco ben polverizZato , ed incorporato be‘

ne con otto once di trementina da inverniciare :

l’ obbligazione di tal ricetta la debbo al Signor

Ramby .

290. lo manteneva gl’inteſ’tini del cane riſcalda

ti ſempre con acqua calda , o verſandovela ſpeſſo

ſopra, o innafliandone ſovente un panno bagnato,

con cui talvolta li teneva coperti , o tuffando l’

animale steſ’ſo interamente nell’ acqua calda . Cre

derei che, ſe l’acqua ſi adoperaſſe così calda , co

me quella , di cui ſi è parlato nel S. 254. Eſp.

XV. l' eſperienza riuſcirebbe meglio ; poichè que

sto grado di calore , conſorme` abbiamo ivi oſſer

vato , non'ſolamente diſpone i vafi acedere più

facilmente, ma unendoſi , per Così dire , al calore

del fluido dell’iniezione, ſa che eſſo n'on ſi raffred

di sl presto , ed abbia per conſeguenza più tempo

d’ introdurſi ne’ più piccoli vaſi : queſta introduzione

è molto agevolata dalla preſſione costante della co

lonna di fluido contenuta nella canna da moſchet

to; e perciò io non la toglieva, ſe non era affat

to raffreddata.

2.91. S 'erava io di ſar penetrare il liquore colo

'rato'del’injezione ſin dentro i più'piccoli vaſi,

che_ comunicano immediatamente dalle arterie nel

le vene; ma non mi riuſcì così bene, come l’ave

va immaginato , ancorchè l’iniezione paſſaſſe dal

le arterie ‘nelle vene dello stomaco , delle budella,

della -veſcica orinaria , e particolarmente della ve

{manetta del "fiele , e traeſſe talvolta ſeco qualche

poco
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poco di miñio , e talvolta no . Io ho una veſci

chetta di fiele, che ha ricevuto iniezione di liquo

re cadente per un cannello alto 4. piedi e mezzo,

ſenza che la parte estrema di tal cannello foſſe

ſerrata colla chiave menzionata nel S. 287:, ſi ca

vò questa dalle interiora di un cane, i di cui vaſi

furono per lOO minuti lavati con acqua , che vi

ſcendeva da 9 piedi e mezzo di altezza : e dopo

fatta nelle arterie f, e vene di tal veſcichetta l’ in

iezione , vi era nelle vene una gran quantità di

minio, benchè molto meno, che nelle arterie. Io

potei con l’occhio armato di un microſcopio mi

rare distintamente ‘per tutto, e vedere l’ eſtremità

arterioſe, che avevano ricevuta l’iniezione , arri

vare fino alla parete della vena , in cui ſi ſcarica~

vano ad angoli retti .- dal che appariſce , che il

ſangue gira per una imboccatura , o ſia‘ anafloñ

maſz immediata tra le arterie , e le vene , ſenza

alcuna interpoſizione di cavità glanduloſe.

292. La comunicazione immediata tra le arte

rie, e le vene ſembra farſi nella ſeguente manie

"ra. Le arterie , che ſono convergenti , e che tra

loro immediatamente s’ imboccano , gittano da

loro lati convergenti tanti rami , che formano

angoli retti con eſſi lati : questi rami fi dividono

ſubito , come le dita della mano , in altri rami

più ſottili, e questi di nuovo in altri di maggio

re, o minor numero, ſecondo le diverſe maglie ,

o aiuole della rete , a cui debbono giugnere . Di

quivi poi questi rami fi cacciano ſeparatamente ad

angoli tetti nelle vene , penetrandoie anche ad an

goli retti.- altri di loro metton foce in queſta ma#

niera nelle vene grandi convergenti, ed altri nelle

più piccole, le quali ſi dividono parimente ad an*

goli retti, e vanno a formare altre aiette , ed al

tre reti, ſimili a .quelledekle arterie :. ma leíma

glie, o aiette delle arterie convergenti,>che~ſ0glioñ

no regolarmente formarle -rertangolari , ſono più

grandi di quelle delle ñvene, »le quali farmano ma

glie piuttosto circolari. 293.14
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293. La ſproporzione grande , che è tralla for

za del ſangue arterioſa, e quella del venoſo , di

mostra quanto era neceſſario non ſolamente , che

vi foſſe tutta la comunicazione tra vene , ed arte

rie così ſottili , che non può il ‘ſangue paſſarvi ,

ſe non ſe a globetto a globetto ; ma parimente

che il ſangue non uſciſſe dalle arterie , ſe non ſe

ad angoli retti, ed entraſſe ancora ad angoli retti

nelle vene; il che contribuiſce molto a moderare

la ſua impetuoſltà , particolarmente in canali sì

angusti. Se ciò non foſſe, il ſangue arterioſo ſcor

rerebbe con tal rapidità nelle vene , che le forze

del ſangue venoſo , ed arterioſo ſarebbero quaſi in

equilibrio; il perchè ,r laſciati mille altri inconve

nienti, che ne avverrebbero , non potrebbe certa

mente queſto fluido eſſer cacciato ne’ più piccoli

vaſi. Ma le eſtremità delle arterie non vanno per

tutto di una ſteſſa maniera; e ve ne ſono alcune,

che non formano reti ; di modo che il paſſaggio

del ſangue arterioſo ſi fa diverſamente, ſecondo la

diverſità delle parti del corpo.

294. Avendo noi oſſervato nella XV ,‘e XVI

Eſperienza che , dopochè l’ acqua era per lungo

ſpaziodi tempo ſcorſa per le arterie , ſi rendeva

propria a ristrignere i vaſi , con dilatare le parti

adiacenti; e perchè ſoffiando nella cavità dello ſto

maco, quando le ſue pareti ſon piene d’ acqua, av

viene, conforme narreremo nell’ Eſp. XXlIl S351,

che sloggia l’ acqua da queſte pareti; e’ ſembra che

ſarebbe a propoſito il distendere , per mezzo dell’

*aria , per qualche tempo lo ſtomaco, e le budella,

acciocchè l' acqua, che staſſene racchiuſa nella loro

ſoſtanza, ſen vada via: così farebbefi uſcire il fanñ

Fue da’ vaſi, e tanto maggiormente , ſe ſi teneſſe

animale nell’acqua calda. Vi è motivo di crede

re che dopo queſto le iniezioni doveſſero avere un

miglior ſucceſſo ,particolarmente ſe fi teneſſe aper

ta una delle arterie crurali, e vi ſi faceſſe intorno

un cappio lento, il quale poteſſe striguerſi ſubita,

t e
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che ſi foſſe votata l’ acqua , o -l’ aria introdotta

dell’aorta prima dell’iniezione del liquore: altrimen

ti questa aria , o acqua verrebbe ad imprigionarſi

ne’ più piccoli vaſi capillari , ed impedirebbe l’ in

iezione di penetrar più oltre , e di giugnere dove

ſi vuole, che giunga .

295. Sempre nella cavità delle budella vi paſ—

ſava del minio , ancorchè l’ iniezione foſſe ſpinta

con una ſorza eguale ſolamente a quella del ſan

_gue, o equivalente all’altezza di 4 piedi e mez

zo: e ſempre lo ſteſſo avveniva , o che l’ iniezio

ne ſi faceſſe nell’ arteria magna , o che ſi faceſſe

nella vena porta: poichè cosi nell‘uno , come

nell’ altro caſo poteanſi con un microſcopio ve

dere i fiiuzzi del minio nella tunica velloſa degli

intestini.

296. Poichè ne’ canali linfatici , nelle cellette:

adipoſe , e negl’interstizj de'daſi ſanguigni non

paſſava niente di minio , quantunque vi paſſaſſe l’

acqua , che pure non era ſpinta con maggior ſor

za, che il minio; egli è queſto un argomento ,

che l’ acqua nel travaſarſi non avea ſquarciato

verun de’vaſi; ma faceva paſſaggio anche per gli

più angusti canali destinati a ſequestrare gli umo

ri, e per gli pori de’vaſi, per dove,.il ſangue, che

è più glutinoſo , non può inſinuarſi.

297. Votai una volta il ſangue da’ vaſi ſangui

gni di‘ un cane con dieci pinte d’acqua , ſcioltevi

dentro cin ue once di nitro, per vedere ſe questo

liquore ſo e più atto a lavare i vaſi;'ma l' effetto

mi ſucceſſe tutto diverſo; perchè le parti del cor—

po, benchè foſſero ſtate lavate , ciò non ostante

rimanevano roſſe ;“onde‘ biſogna credere cbe il_ni

rro, che attraeva vigoroſamente le più ſolſorate

particelle del ſangue, le fiſſava in tutti i vaſi. E’ co~

ſa degna da notarſi, che questa acqua nitrata non

eagionava ne’ muſcoli del cane veruna convulſione;

laddove l’ acqua pura, paſſando nelle arterie, vel’

eccitava coſtantemente. Si uò notate ancora, che

Emflfl. ~ il
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il ſangue dalla iugulare di questo cane uſcì ſempre

aſſai roſſo, e brillante.

298- Feci nelle arterie di un altro cane una in

iezione di quattro pinte di acqua, in cui avea fat

zo prima ſciogliere due once di ſale ammoniaco ;

ed anche le parti del ſuo corpo tutte divennero

roſſe; ma i muſcoli , non badai di oſſervare , fe

erano convulfi.

VE N TID UES IMA ESPERIE NZA

Intorno alla forza de’Solidí .

299. `‘ſl-:dute molte prnove della gran for

za , che il ſangue eſercita contro le

arterie , e le vene , quando l’ animale fa sfor

zi , stimai non eſſere inutile opta l’ eſaminare la

forza delle pareti steſſe di queste arterie ,e queste

vene .

300. Perciò preſi un fifone di vetro , ripiegato

in due rami, e cominciai ad empierlo di argento

vivo, finchè nel ramo più corto, ’che era ermeti

camente ſigillato, arrivò l’argento fino a quattro

pollici ſotto l’ estremità ; ed al ramo più lungo ,

che era aperto , congiunſi , per mezzo di un can

nello di rame , una carotide di un bracco giovi

ne ; ed applicata all’ altro capo di questa arteria

una bocca di ſchizzatoio atto a comprimet l’ aria,

l' immerſi nell’ acqua , per vedere ſe da’ ſuoi pori

uſciva niente dell’ aria , che io v’introduceva col

io ſchizzatoio, col quale ve ne cacciai , e stivai

tal quantità , che ſpinto da eſſa il mercurio,strin

ſe, e costipò talmente quei quattro pollici di aria,

laſciati tra l ſuo livello , e l’ estremità ſigillata del

fifone, c‘ne io ſìimai, che la forza di questa aria

compreſſa equivaleſſe al peſo di una colonna d’ac

qua di 190 piedi di altezza , che vale 5 volte e

0.42 il peſo dell’atmosfera : questa forza fece ad un

tratto crepare l’arteria; ma prima di creparfi , näç

Vi l
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vidi mai che l’aria trapelaſſe fuori per le ſhe pa

reti. .

30!. Eſſendo il diametro di queſta arteria o. 1

di poll., la ſua circonferenZa ſarà o. 314; e o. 3:4.

di poll. quadr. ſarà la ſuperficie di una ſua parte,

che abbia un pollice di lunghezza . Or perchè il

peſo di una colonna d' acqua di un pollice quadra

to di baſe, ed alta 190 piedi , è di libbre 51. 9;

ſe queſta colonna ſotto la ſteſſa altezza avrà una

baſe di o. 314 di poll. quadr. , peſera libbre 25.

7!, che ſono eguali alla forza , che ſosteneva que—~

ſia tal parte di arteria, quando crepò : ed eſſendo

una decima parte di pollice _il ſuo diametro , la

decima parte di queste libbre 81.9 (a), ovvero lib

bre 8. i9 ſono la forza richiesta per ſare ſeparata

mente ſcoppiare le fibre di un pollice di lunghez

za nella maggior ſezione longitudinale di queſta

arteria. E poichè l’altezza maggiore, a cui in un‘

cannello ſi ſolleva il ſangue arterioſo del cane , e

80 pollici ( Tav. IV. pag. 42 ) , ſar‘a la ſua ſor

za eguale ‘ſolamente a ;7—, parte della forza mag~~

giore delle arterie, computando la differenza delle

gravità ſpecifiche del ſangue , e dell' acqua.

302. Quando la velocità del polſo , per qualche _

moto violento del corpo, va a creſcere, ſiccbe in

vece di 75 battute nell' Uomo ſe ne facciano ioo,

ed in vece di 97 ſe ne dieno 142 per minuto nel

cane; non creſcono già colla Preſſa proporzione le

quantità di ſangue ſpinte fuor del ventricolo ſini

ſtro del cuore ; poichè il ventricolo ſinistro non

M z ,i può

 

(a) Stima l’ .Autore che non tutta queſiti forza

s’ impieghi a ſeparare le fibre , ma quella parte [b

la, c/Je premerebbe u” piano, che fi concepiſſe tira

to tra’ diametri di due ſezioni tra-verſali parallele,

cbe fieno diflanti tra loro un poll. in que/la arteria;

e perciò moltiplica l' aja di que/la piano , o. r di

poll. per 81.9 ,a e ritrova la preflioneſh. 19. Ldfleſ

fa opera-{ione replica ne’5,305 , 308, e 347.
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può ricevere, nè caccrar fuori molto più ſangue in

una pulſazione velociſſima ,_che in una qualunque

tarda pulſazione, che ſ1 faccia nello ſtato naturale:

oltreché accreſcendoſi la forza del ſangue nelle ar

terie , e la ſua velocità nello ſcorrere per' gli vaſi

capillari, verranno questi vaſi maggiormente a di.

latarſi, sl per la forza accreſciuta del ſangue , co—

me pel ſuo maggior calore . Vi è ragione dunque

di conchiudere che ne’ più violenti moti , che ſi

fanno col corpo, e nella maggior pienezza, e mag

gior frequenza , che abbia il polſo , le forze del

ſangue non creſcano _altrimenti da 80 a i7o polli

ci (ó); ſ1 puo più veriſimilmente ſupporre,che non

oltrepaſſmo i. cento pollici , che è la 7% ñ, parte

di quella forza , che fece pocanzi crepare l’ar

teria . .

303. L’ arteria carotide della cavalla dell' Eſp.

III era sl ſorte, che il mio ſtrumento da conden

ſar l’aria non fu da tanto a farla crepare.

.‘304. Una forza eguale al peſo di una colon

na d’acqua di 76 .piedi di altezza fe‘ crepare la

vena iugulare, ma la fe’ crepare in un luogo, do

ve il diametro era creſciuto del doppio , per ca

gione de’ molti ſalaffi , che vi fi erano fatti ; l’ al

tra parte di queſta vena , che era di un mezzo

pollice di diametro, ſoſtenne prima di crepare , una

forza equivalente al peſo di una colonna d’ acqua

di 144 piedi di altezza . La jugulare di un altro

cavallo ſoffri, ſenza crepare , una preſſione eguale

~ a quel

(b) _Quì are che‘ Hale: voglia paragonare I’ al

tezza del jgngue nello [ſato naturale conguella , a

cui nel 'violento ſalirehbe, ſe la ſua forza crefiejſe,

come il numero delle battute del cuore .* e ſecondo

ciò, il numero 170 è sbagliato , e dee cambiar-fi i”

117, ch’è il quarzo proporzionale dopo 97 , 142, r

So. Cbe poi la forza del ſangue non creſca nel/I

flefla proporzione , che la ſua .velocità ,- ciò ſembra

poterfi ricavare dal paragr. ar.

/
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a quella di ’48 piedi di acqua ; ma l’ aria , che

uſciva qualche poco da queſta vena , fu cagione ,

che ſcoppiaſſe più presto, che non avrebbe fatto al

trimenti. .

305. Avendo questa vena un diametro di o. 5

di poll., una ſua rte di un pollice -di lunghez

za avrà la fuperficte di~poll. quadr. l. 7; e per

che una colonna d’ acqua , la cui baſe a un pol

lice quadrato , e l’ altezza 148 piedi , peſerà lib

bre 62. 9, ſe queste ſimoltiplicano per l. 57, dan

no libbre 98. 75 , che ſono li peſo, che un polli

ce di questa vena ſostenne ſenza crepare; e poi;

chè l’ aia della ſua maſſima ſezione longitudinale

era di o. 5 di poll. quadr. , le fibre di questa ſe

zione ſostentarono , prima di romperfi , il peſo di

libbre 31. 45.

. _-, 3-96. Or ſupposto che il ſangue nella 'ugulare di

un cavallo abbia ordinariamente una orza , che

equivalga all’ altezza di 12 pollici, a cui s’innalzò

il ſangue venoſo della cavalla dell’ Efp. III , pag.

19, farà queſta forza ſolamente ,TL—;- di quella,

che la detta vena ſostenne ſenza crepare; e quan

do mediante quei maſſimi sforzi, che potè fare

questo animale, il ſuo ſangue montò. 52, e fareb

be anche montato circa áo pollici , ſe tanto foſſe

ſtato lungo il cannella applicato alla iugulare, non

ebbe allora non pertanto altra forza , che ;Eiz

patte della ſuddetta, che potè da questa vena ſo—

stenerſi. .

307. Cacciai dell’ aria in unaporzione della iu— "

gulare di un cane con una forza , equivalente ap

preſſo a poco al peſo di cinque volte l’ atmosfera,

o. dl una colonna d’acqua di cinque volte 35 ie- -

dl, ovvero di 175 piedi di altezza ; e questa 0r

za non fu valevole a far crepare la vena, ma foñ*

lamente ne allentò una legatura.

5-08. ll diametro di questa vena era o. 25 di

poll.; dunque la ſua ſuperficie , ~ in _un pollice di

lunghezza , dovea eſſere o. 785 parti quadrare di
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poll. , le quali'moltiplicate per libbre 76. l , che

` ſono il peſo di una colonna d’ acqua di 175 piedi

di altezza ſopra un poll. di baſe ,ci danno la preſ

ſione libbre 59. 7. , che faceva l’aria intorno in

‘torno contro la ſuperficie di un pollice di queſta

vena; il cui diametro eſſendoſi detto di o. 25 , l’

aia della ſua maggior ſezione longitudinale ſarà

o. 25 di poll. quadr. , per cui ſe moltiplicheremo

59. 7, avremo il peſo di libbre 14. 9 , ſoſtenuto

dalle fibre di queſta ſezione. .

.309. E poichè la ſorza ordinaria, che ha il ſan

gue del cane nelle ſue iugulari , ſuol eſſer equiva

lente all’ altezza di cinque pollici (~ Tav. IV. pag.

42 ); comparata questa ſorza con quella, che una

di queste _vene ha ſofferto ſenza ſquarciarſi , non

ne ſarà più, che --fiîo--z- parte : e ſe mettiamo ,

che queſto ſangue negli sſorzi dell’animale acqui

ſti vigore ’di ſalire ( come ſece in quel cane più

vecchio , notato nel num. IO della ſteſſa tav. ) a

24 pollici’ dl altezza in un cannello , la ſua forza

ſarà allora -{;,~~ parte di quella , che fu dalla

'Vena ſostt‘nuta , computando però ſempre in que

ſ’ce relazioni la differenza delle gravità ſpecifiche

(c) del ſangue, e dell’acqua: e perchè non è dub

bio, che vi ſia differenza tra le forze delle fibre

degli animali giovini , e de’ vecchi , io ho avuto

in mente di ragguagliarle nelle arterie , vene , e

budella; e ſe ſi ricercaſſe, qual differente forza ab

biano il periostio , ed il legamento in queſte due

diverſe età , operando nella ſ’ceſſaxmaniera , che fi

è tenuta nell’appreſſo paragrafo 327 , credo bene

ché-[queſta diverſità ſi ritroverebbe molto confide

ra le.

310. Vediamo dunque per queste ſperienze,

quanto grande è la forza , che hanno le pareti

de’vaſì ſanguigni del noſtro corpo : ed abbiamo

quin
 

(ÒHL‘ &WWW-ì ſpecifica dell' acqua è l gue-114,14!

[AMP, “me 24 a 25. .
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quindi un gran motivo di dire al noſtro Creato

re , con un cuore penetrato da ſentimenti di rico

noſcenza, come il Santo Giobbe, quando contem

plava la ſoda maraviglioſa fabbrica , e la forza

del ſuo corpo : Voi mi avete , o mio Dio , non

ſolamente cosl ben munito di oſſa , e di nervi ,

ma Voi mi avete eziandio poſto al ſicuro i liquori,

chetni viviſicano , con far loro de’ condotti sl

ſtabili , e si ben coſtruiti, che vagliano a reſiſtere

a’ più forti aſſalti tanto delle~ diverſe paſſioni del

noſtro ſpirito, quanto de’rapidi , e violenti moti

del noſtro corpo.

3”. La forza del ſangue arterioſo de’ cani ne'

loro più validi sforzi non ha alla naturale, ſecon

dochè abbiamo di ſopra oſſervato , maggior pro

porzione di quella di 100 a 80 ( S. ;oz ) , cioè

a dire non l’ eccede più di È. Lo ſteſſo non èdel

ſangue venoſo, le cui forze nello ſtato naturale -,

e nel violento ſono tra loro aſſai più confidera

bilmente diverſe; poichè nella cavalla , quando fa

sforzi , il ſangue della iugulare acquiſta vigore di

ſollevarſi da tz a 52 , e ſorſe a 60 pollici ( pag.

19- ) ; vale a dire che la ſua forza diviene cinque

volte maggiore: e nel cane il detto ſangue venoſo

da 5 pollici ſi avanza a 24 ( Tav. IV pag. 42 );

il perchè acquiſta ancora una forza quaſi cinque

volte maggior della naturale.

grz. Noi abbiamo nell’ Eſperienza VII, S. 80,

oſſervato che , ſe al cane ſi premeva‘ colla mano

l’ addomine , il ſangue nel cannello applicato all’

arteria ſaliva coſtantemente alquanti pollici di più;

e che poi al ceſſar di tal preſſione immediatamen—

te ſcendeva: dunque al coſtrignimento dell’ addo

mine più, che ad ’ogni altra cagione , par che ſi

debba attribuire l’ accreſciuta forza del ſangue ve

noſo: poichè quando noi o, per ſollevare qualche

peſo , o in qualunque altra maniera facciamo sſor

zi, contragghiamo ſempre l’addomine, collo ſcor

ciamento di quei muſcoli, che lo circondano. Lia

4- ‘?“ ‘
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preſſione del diaframttçl è ancora aiutata in questo

caſo dell’ aria, la quale, perchè allora ſ1 ritiene il

fiato, non potendo uſcire nè per le narici, nè per'

la bocca, ſi trattiene racchiuſa ne’ polmoni, e

nel petto : e ſiccome il fiato non può per lungo

tempo ritenerſi , così noi non poſſiamo i ſommi

'sforzi lungamente ſostenere , ſenza prendere di

tempo in tempo qualche ripoſo . Mentre questi

sforzi ſi fanno , le vene del collo , della fronte ,

e delle tempia costantemente veggonfi aſſai più

del naturale disteſe , per eſſervi ,allora il ſangue

con maggior forza ſpinto , per la contrazione ,

che ſoffre l’ addomine , le di cui vene grandi

ſono piene di questo fluido: poichè ſi oſſerva,

che la quantità, e la capacità di tutte le vene del

corpo è molto più confiderabile di quella delle ar

terie . ~ ì

313. Quando il ſangue viene ad eſſere cosl for

temente compreſſo nelle vene , dee il ſuo corſo

proporzionalmente ritardarſi nelle arterie ; dove

adunandoſi eſſo in gran copia , acquista una forza

di ſalire 4 piedi di più ; onde l’intera ſua altezza

negli sforzi della cavalla ſarà 13 piedi e mezzo

( S. 30.` ) : gli sforzi del cane producono al ſuo

ſangue una ſalita di 24 pollici, e per conſeguen:

_2a una forza totale di 8 piedi, e 8 pollici ( Tav.

IV, pag. 42 ): e questa ſi è la cagione , per cui

il ſangue ſpinto più_ fortemente ne’ muſcoli, gli fa

contrarre con maggior vigore . ,

314. Ma il corſo libero, e naturale del ſangue

arterioſa nelle vene non è ſolamente ritardato dal

la compreſſione operata dall’addomine in quelle

Vene , che ſcorrono per la ſua ſoſtanza; ma di

più quando queste vene ( che poſſono riguardarſi,

come tanti gran ſerbatoi di un neceſſario, e trop

po abbondante liquore ) troppo con la loro ſover

Chia pienezza a questa compreſſione reſistono,

quanto la loro reſistenza è maggiore, altrettanto

più quel ſuddetto libero natural corſo del ſangue

uz!v
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arterioſa ne viene imPedito: ed eſſendo il cuore

ſimile intanto ad un molino ad acqua, la cui ruo

ta ſia ſpinta da fiotti , che da ogni parte alla ſua

volta concorrono, dee neceſſariamente la ſua forza

abbatterſi , e divenir languida ; ed in queſ’ci caſi

non vi e chi non ſappia che la flebotomia è quel

la, che rimette eſſo cuore in forza , ed il pristino

ſuo vigore gli rende.

315. Se il corſo del ſangue è , per difetto or

ganico, ritardato in qualche parte, maggior copia

allora ne paſſerà per le altre parti del corpo:

quindi è che gli uomini fmozzicati ſono ordina

riamente ſoggetti a frequenti emorragie : queſta

ſ1 è ancora 'la ragione , per cui lo ſcirro del fega

to , o della milza ſuol produrre vomiti di ſan

gue: e con queſto ſimilmente ſi ſpiega , perchè il

fegato creſce di volume , quando la milza è ta

gliata .

316. Conforme per una più ſorte preſſione dell’

addomine ſu’ vaſi ſanguigni, la forza del ſangue

nelle arterie, e nelle vene molto ſi accreſce; co

sl molto ancora dee diminuirſi , quando i ſuddetti

vaſi ſono più languidamente premuti. E perciò ſe

nell'idropiſia ſi caccia fuori una gran quantità di

acqua in una ſola operazione, vi è pericolo , che

l’infermo non poſſa ſoffrirla ſenza morire : onde

per evitare queſto pericolo , quando nella cavità.

del baſſo ventre ristagna molta acqua , non ſi ſa

queſta uſcir fuori, ſe non ſe in più volte, accioc—

che l_e parti dilatate dell’ addomine abbiano il tem

po dl contrarſi , e di comprimere bastevolmente i

vaſi ſanguigni , i quali hanno una larghezza , e

capacità'ſuffiçiente a poter contenere ogni più con—

fiderabil copia di fluido , di cui vengano , dopo

ciaſcun pasto, ripieni.

.317. Cosl noi vediamo che una piccola evacua

Zlone , prodotta da un clistere , fa talvolta venir

meno un infermo: ſegno ſi è questo, che la forza

,Vitale del ſangue èallora diminuita.

318.?”
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318. Perciò la diarrea; e la purga debbono ſen

ſibilmente ſcemar vigore al ſangue, non ſolamente

per la gran quantità di ſiero , che ſanno ſcaricar

negl’intestini , ma ancora per lo ſemplice vocamen

to delle loro cavità . Ogniqualvolta la maſſa ſan

guigna viene ad eſſere in tal guiſa ſcemata, la ſu

perficie del corpo ben lungi allora di mandar ſuo

ri per via della traſpirazione quella ſolita copia di

umore ſottile, ritrovaſi talvolta in una diſpoſizione

piuttosto di aſſorbire a ſe particelle di materia

esterna; il che ci rende più ſenſibili agli effetti del

freddo. *

319. Quando i vaſi ſanguigni ſono per ſalaſſo

ad un certo ſegno votati, ritrovandoſi allora in

eſſi minor copia di ſangue , minor`copia ancora,

dovrà in egual tempo paſſarne per gli ventricoli del

cuore , il quale ritrova la reſistenza nelle arterie

anche a proporzione diminuita; onde la ſorza del

polſo ſimilmente ſi ſcema z ed il ſangue eſſendo ,

per lo ſteſſo motivo , ſpinto con minor forza

ne’vaſì capillari , vi ſoffrirà più languido ſtrofina

mento, e vi ſarà per conſeguenza maggior perdita

di calore. —

320. Quando ſi apre una vena , il moto del

ſangue non ſolamente in eſſa, ma nell’ arteria cor

riſpondente ancora ſi accelera ; onde' è , chezpiù

felici rieſcono i ſalaſſi , quando ſi ſanno vicino

alla parte affetta ; perchè i vaſi capillari di que

sta parte , ne’ quali stà ringorgato, e trattenuto

il ſangue , ſono in queſta maniera sbarazzati più

presto, che non ſarebbero, ſacendoſi l’ inciſione in

una vena lontana . Ma queſto effetto ſi otterrà

meglio nel cominciar della malattia , prima che

l’ ostruzione abbia preſo gran piede ~ perchè ſe

l’ostruzione fi è molto avanzata , il ſalaſſo ſervi

rà per accreſcere piuttoſto , che per diminuire l'

infiammazione . E ſiccome ſpeſſe volte avviene,

che una cavata di ſangue , 0 fatta a propoſito, e

nella giuſta dovuta quantità , o giudizroſamentc

m
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tralaſciata , ſia di una ſomma conſeguenza per un

infermo; cosl tutta la prudenza di un ſaggio , ed

avveduto Medico fi richiede per ſapere , quando ,

e qual quantità di ſangue debba cavarſi , per di

minuirne la forza . Ed in generale poichè il no

stro corpo è una macchina così artificioſamente

composta , che la ſanità da un concorſo d’infini

te circostanze dipende, non è maraviglia,ſe quan

do le ſue parti ſono ſconcertare, vi biſogna la

mano di un bravo Medico per ristabilirle. Se gli

Empi'rici audaci foſſero ben perſuafi di questa ve

rità, non ardirebbero di arriſchiarfi con tanta fran

chezza: ma la loro ignoranza è quella , che li di

fende .

321. Quantunque la forza delle pareti delle ar

terie , e vene le più-ſottili fia più piccola a pro

porzione del loro mmor diametro; ciò non ostan

te porchè la ſomma delle preſſioni è proporziona

le alla ſuperficie interna di questi vaſi', ſe l’altez

za del fluido rimane la ſìeffa , potrà anche la for

za delle pareti de’ vaſi i più piccoli uguagliarc be.

ne’,_ ed _anche-ſugerare tutti quegli sforzi, che

da quuorrdcontenuuw poſſono farſi maggiori:della

fieſſa_mamera reſistono agli sforzi del ſangue le

pareti de’ vafi più grandi; dunque le forze de’ vaſi

ſieguono la propomone delle loro circonferenze .

,322. l vaſi por linfatici , che partono dall’ ef’cre

mità delle arterie capillari, e che ſono come fuor

del corſo della circolazione, ſiccome non debbono

ſostenere tutto rl pieno sforzo del ſangue arterio

ſo, ma ſervono a ſeparare lentamente , ed a tra

ſportare quella_ parte più ſottile del ſangue , desti

nata alla traſpirazione , nutrizione , ec. ;' così la

forza delle loro pareti è minore di quella delle pa

reti de’ vaſi ſanguigni, conforme costa dall’Eſp.

XIV 9. z 2; ove oſſervammo che l’acqua , che

con una orza non maggiore di quella del ſangue

arterioſo veniva gittata nelle arterie , dopo eſſere

uſcita molta copia di ſangue dalle Vene , libera

' ~ mente
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mente paſſava per `gli vaſi ſeparatori , e dilatNÌ

ſenſibilmente tutte le parti del corpo: enoì vedia

mo che, ſiccome molto languida è la forza ela

ſtica tanto di queſti vaſi, quanto de‘ liquidi , che

vi paſſano , cosl le oſtruzioui in quelle glandule

formanfi più volentieri, in cui i ſuddetti vaſi ſono

in maggior numero , ed attorcigliati , ed'avvitic

chiati inſieme più ſtrettamente.

323. Quantunque in un animale vivo radamen

te accade ( ſe pure accade ), che le parti del cor

po fieno tutte cosl generalmente piene a ribocco ,

e dilatate di fluido , come ſi ſono vedute in que

ſte ſperienze fatte ſu i cani , S. 232; ſpeſſe volte

però avviene che, impedita l’ ordinaria evacuazio

ne di alcuno degli umori eſcrementizi, più abbon

dante ſi faccia la ſeparazione degli altri; come per

eſempio, qua’ndo per una ecceſſiva diarrea , trop

a copia di ſiero cola nella cavità degl’ inteſtini ,

E ſcema allora la traſpirazione, e ſcarſeggia lo ſpu

to z al contrario nella ſchinanzia arrestandoſi il

corſo del ſangue , abbonda la ſaliva ; cosl ancora

nel vajuolo ſi ſputa aſſai, perchè manca la traſpi

razione ; -e queſto difetto di traſpirazione ſovente

produce ancora uno ſpurgo maggiore di moccio

per le narici , e ſuol talvolta partorire dolori di

reumatiſmo, cagionando un maggior corſo di flui

di nelle fibre muſculoſe, conforme abbiamo veduto

accadere ne’ muſcoli de‘ cani, che ſono ſtati i ſog

getti delle noſtre ſperienze .

324. Bevuta una gran copia d’ acqua, come

tre, o quattro pinte in una volta , ſi ſono oſſer

vate talora le parti del corpo tutte , infin le dita

ſteſſe gonfiarſi : in queſto caſo biſogna ſenza dub

bio che quella parte d’ acqua , che non ſi è , per

cosl dire, incorporata colla maſſa ſanguigna, paſſi

liberamente nelle arterie linfatiche , ene’ vaſi ſepa

ratorì ~ e perciò il bevere acqua copioſamente ſem

brtrebbe giovevole in molte maniere di ostruzioní

di queſti vafi. ’ ,

,,` 32.5.?”
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32.5. Poichè le pareti di queſti vaſi ; deſtinati

alla ſequeſtrazione degli umori, ſono aſſai più de

boli delle pareti delle arterie, onde eſſi partono, e

_ poichè le arterie capillari ſono bastantemente ſorti

per ſoſtenere, ſenza gonfiarfi , tutta l’ impetuoſità,

che ha il ſangue, allorché col corpo ſi ſanno vio

lenti eſercizj; ſi può ragionevolmente conchiudere

che i tumori infiammativi , e di altro genere deb—

bono ſoventemente attribuirſi al ſiero , 0 alla lin

ſa; la quale eſſendo , quando le arterie capillari

ſtanno intaſate , con maggior forza ſpinta ne’ detti

Vaſi ſeparatori , e dilatandngli .agevolmente , pro

duce le pulſazioni di queſti tumori , i quali-pre- '*

mendo poi anche eſſi i vaſi ſanguigni,conſormeſì

è oſſervato nell‘ Eſp. XVI S. 257 , ſanno neceſſa- '

riamente'paſſare il ſangue con maggior difficoltà

nelle vicine arterie capillari ; onde naſce un più

ſorte stropicciamcnto‘ , ed un maggior calore : e

queſto calore infiammacivo molto notabilmente ſi

avanza , ſe i vaſi ſono ſpogliati della loro parete

mucilaginoſa ; il che avviene allora , quando del

loro invoglio olíoſb ſono ſvestiti i globetti ſangui

gni: e perciò ne’ catarri ritrovandoſì i vaſi ſepara

torì , per lo difetto della traſpirazione , ſoverchia—

mente ripieni , poſſono tanto col comprimere le

arterie capillari , quanto col diſtruggere la perfe

zione della miſ’cura del ſangue , produrre il calor

della febbre. Gli Anotomisti hanno oſſervato che,

legando le vene iugulari di un cane vivo , ed ac

creſccndOſi per tal mezzo la forza del ſangue ver

ſo la testa, la testa ſi gonfia; hanno oſſervato an

cora che, legando la vena cava , ſi riempie d’ac—

qua l’ addomine . Cosl accade che veggonſì com

patire le infiammazioni maligne , ogniqualVolta i

globetti del ſangue ſono diſciolti a ſegno, che poſ

ſono facilmente introdurſi ne’ più anguſti canali ſe

paratorj. _ _ -

326. A queſte ſ erienze , concernenti la forza

delle pareti de’ va ſanguigni , non ſarà fuor di

pro

..

,Wai‘ ,
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propoſito l’ aggiugnere certe altre , da me fatte

dieci anni ſono, per dimostrare la forza del perio

ſtio, e de’ legamenti delle articolazioni.

327. Dalla gamba finistra di una vitella di cir

ca nove ſettimane cavai quell’oſſo , che ſi esten—

de dalla falce ſino al paſtorale, a cui è commeſſo

per nella ſpecie di articolazione , che chiamaſî

gmg zmo; e dopo aver tolto da queſto oſſo tuttii

tendini, i legamenti , ed il periostio , ne ſorai il

capo inferiore con un ſucchio , e nel ſorame vi,

feel paſſare una piccola vergbetta di ferro , ſotto

alla quale legai intorno all’ oſſo una fune con no

do ſcorſojo , che veniva dalla verghetta appunto

impedito di ſcappare: indi attaCcai l’altro capo

dell’ oſſo con una groſſa corda alla ſoglia di una

porta; ed introdotta dentro il ſuddetto cappio

ſcorſojo l’ eſtremità di una lunga barra di ferro ,

appoggiai la barra ſopra un punto fiſſo per modo,

che ella mi ſerviſſe di leva ; e così ſoſpendendo

all’altro braccio di queſta leva diverſi peſi , ritro

vai che la refistenza, che fa- il capo all’ eſſere stac—

cato dal corpo di-queſ’to oſſo nel luogo della fin

fi/x, è eguale al peſo di_ 119 libbre , quando l’ oſſo

e ſpogliato del periostio .

328._ Ed avendo fatto la medeſima eſperienza

nell’ oſſo della gamba destra , ſenza toglierne il pe

riostio, ritrovai che ſoſteneva 550 libbre di peſo.

329. Eſſendoſi dunque , per la prima di queſte

»due ſperienze , la tenacità della materia viſcoſa ,

che congiugne per ſinfiſi la testa di queſto oſſo al

ſuo corpo, ritrovata eguale al peſo di ”9 libbre;

ſe queste ſi ſottraggono da 550 , che vagliono la

forza del medeſimo oſſo guemito 'di periostio, 43t

libbre rimarranno er la forza di questa membra

na; la quale tra gli altri ufi, vale moltiſſimo per

fortificare, ed unire inſieme le oſſa , a cui stà for

temente attaccata. La circonferenza di queſto oſſo

nella finfifi , dove staccoffi , era di circa quattro

Pollicx g onde la forza di un pollice quadratodl

peno
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perioſtio, eguaglia il peſo di circa IOO libbre; ed

è per conſeguenza molto maggiore di quella , che

abbiamo ritrovato avere le tuniche delle arterie ,

e delle vene , proporzionando ſempre il Sovrano

.Autor della Natura la forza di tutte le parti del

Corpo agli ufi diverfi , a cui debbono quelle parti

ſervire.

330. Feci che foſſe nella ſteſſa deſcritta manie

ra ſeparatamente tirata la giuntura di una delle

gambe, dopo averne tolto i muſcoli, ed i nervi;

e ritrovai che la forza de’ legamenti , che abbrac

ciano queſta articolazione’ , era di 830 libbre; dal

che fi vede qual cura abbia avuta 'il noſtro Crea

tore di prevenire le luſſazioni , e quanto ci abbia

muniti di oſſa, e di ”er-ui i Giob.X., it.,

331.` Siccome per ſeparare la Sinfifi 'dell’ oſſo da

noi adoperato in queſta Eſperienza, vi è biſogna

ta una` forza di 550 libbre ,* così una ſimil poten

za dee la Natura eſercitareu per far creſcere in

lunghezza queſt’ oſſo a queſta giuntura .* non gia

che aveſſimo a ſupporre, che queſte fibre fienoda

qualche forza , come nella preſente ſperienza’ , ti

rate verſo le loro eſtremità ; ma dovendo la Na

tura allungare , per l’accreſcimento del corpo , le

fibre oſſee , ſ1 ſerve del calore per produrre queſto

eſſetto ,* ed il calore eſercitando la ſua forza in

ciaſcun punto della fibra , la fa graduatamente al

lungare ; ma intanto la ſomma intera di queſta

potenza dee ſuperare la reſiſtenza di tutte le fibre,

che uniſcono la giuntura.

332. Non credo che ſarà coſa aliena dal noſtro

ſoggetto il rapportare qul alcune ſperienze, che il`

dottiffimo, ed ingegnoſo Pietro van Muíſchenbroeck,

Profeſſore di Filoſofia in Utrech , ha fatte intor

no alla tenacità di diverſe ſoſtanze animali. Con-

forme dunque ha Egli eſperimentato nella ſua In

troduz. alla coerenza de’ corpi ſolidi, Eſ . XCIU,

e ſegu. , i fili di ſeta ſemplici, come 1 traggono

da’ bozzoli , in cui ſtanno racchiuſe le criſalidjſ ,i

o.
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ſoſtengono prima di ſpezzarſi , 'il peſo di 80, 85,

e fino a 90 grani. _

333. Cinquantaſette de’ſuddetti tenui fili di ſeta,

che torti un poco inſieme , formavano la groſſez

Za dl un pelo del capo , non poterono romperſi

con un pelo minore di 4845 grani ,- onde 255 gr.

ſu il peſo, che ciaſcuno di loro ſeparatamente ſ0

ſtenne.

334.. Un capello umano , che è per conſeguen

za 57 volte più groſſo di un filo di ſeta, ſoſtenne

ſino al peſo di 2069 gr., e poi ſpezzoſſi: era que

ſto capello molto ſottile , e poco avanti dal capo

di un uomo giovi’ne, e ſano era ſtato ſtrappato,

335. Sette di queſti capelli attorcigliati inſieme

facevano la groſſezza di un crine di cavallo; e

ſenza attorcigliargli , ſoſtennero 9635 grani.

3 36. Provate con varie ſperienze la tenacità del

crine di cavallo , ſ1 trovò di 7970-, 0797.0 gr. ;il

crine dunque 379 volte più groſſo del filo di ſeta,

è 4 volte e mezza men ſorte ; poichè ſe un ſilo

di ſeta ſoſtiene-85 grani, 399 uniti inſieme avreb

bero ſostenuto il peſo di 33915 grani.

337. Un filo di quei di aragno, ſedici de’ quali

vagliono la groſſezza di un capello umano‘, ſoſten

ne 150; e 16 di queſti fili 2400 di gr.

o 5-38. Ventitre fibre, o fili di lino , che avvolti

1nſieme e uagliavano la craſfizie di un crine di ca

vallo, ſo ennero 11710 gr.; ciaſcuno di queſti ſi

li guardato col microſcopio ſembrava compoſto di

altri almeno 14 ſottili filuzzi . ’

339. Se dunque ſupponiamo che tutti i ſopram—

mentovati fili ſieno della groſſezza di un crine di

cavallo, ſoſterranno ciaſcuno i ſeguenti peſi.

Il filo di ſeta grani 33915

--di . aragno 15800

--—-~di lino 11710

Il capello umano 9635

Il crihe di cavallo 797° ,

Onde ſi deduce che i fili ſono, quanto più ſottili,

altrettanto più. ſorti. * 340.Una
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340. Una corda di budello, o ſia corda da vio

lone , groſſa quanto un crine di cavallo, ſoffri tre

volte più peſo .

341. Una striſcia di cuoio vitellino larga o. 4.,

e groſſa o. 08 di poll., appena ſostenne 80 libbre.

342. Una ſtriſcia di Cuoio di bue , la di cui

larghezza ;era o. 4. , e la craſſizie o. 18 di poll.,

reſſe 380 libbre; del che può- farſi uſo per eſtima

re la forza delle correggie, che tengono ſoſpeſe le

ſedie di Posta; poiche ſe una striſcetta di 4. linee

'~.= è di poll. regge 380 libbre , una strifcia larga

3 pollici ne reggerà 3420; e venti della steſſalar

hezza, unte bene con qualche untume , ed unite

mfieme in maniera, che formino una ſola correg

gia,-ſosterranno 68400 libbre di Amsterdam, o

63612 libbre ingleſi ; perchè la libbra di Amster—

dam stà a quella d’ Inghilterra, come 9; a xoo: il

pollice del Reno, operato dal Sig. Muſſchenbroeck,

al‘ pollice ingleſe ha la steſſa proporzione di 0.752;

a l

343’. Con molte ſperienze ancora è stato dimo

strato , che le corde contorte ſoſtengono un peſo

molto minore di quel, che ſosterrebbero tutti iſ'ili

'. non torti, che le compongono ; e che un filo di

canape, della groſſezza di un capello di donna , è

più fÒrte di un egual filo ritorto all' ordinario, nel

la proporzione di 170 a zo ; ſcoperte, che ſono di

un uſo grande in molti caſi.

344. Egli è noto che le corde ritorte , ſe s’inu

midiſcono, perdono lunghezza; perchè l’ umido ,,

che s’ inſinua tra‘ fili ritorti , gli dilata , e diñ'

latandogli , fa che la fune ſ1 accorci ; al con

trario i fili ſemplici non ritorti , posti all’umi

do _ſi rilaſſano , come fanno le fibre degli ani

înali, quantuhque non tanto , quanto quelle del

mo.

~ -Emaflì N VEN:



1.94

VENTITRESIMA E SPERIE NZA

Intorno alla forza della .ſtomaco .

345. On ſolamente ſulle arterie , e vene, ma

ſul condotto degli alimenti ancora ho

fatte diverſe ſperienze idrauliche , ed idrostatiche ,

adattando, mentre le budella erano ancora calde, a

ciaſcun de’ loro capi diverſi cannelli di diverſa al

tezza, ed operando nella maniera ſteſſa , che ſi è

altrove narrata.

346. Applicate un cannello alla strozza di un

cane, vi verſai dentro tanta acqua calda , finche

ripieno lo stomaco, gli ſi avanzo l’acqua 36 pol

lici ſopra nel ſuddetto cannello . Non potè `lo sto—

maco ſoffi-ire,ta1 forza , ma crepò per lo lungo

verſo il piloro al di ſopra ; e dove crepò , la ſua

circonferenza non era maggiore di 7 pollici e mez

zo: non ſu tal forza valevole a ſar paſſare l'acqua

nel piloro, quantunque in altri cafi ſia paſſata ne

gl’ intestini: lo stomaco di un altro cane crepò

verſo la parte finistra la più gonfia per una colon

na d’ acqua di ;o pollici.

347. Miſurando lo ſtomaco disteſo di un altro

cane, ne ritrovai l’intera ſuperficie eguale a 80

pollici quadrati, i-quali moltiplicati per l’altezza

dell’acqua nel cannello, 36 pollici , danno il pro

dotto di 2880 pollici cub. , eguali a 104 libbre ,

che ſono la preflìone fatta dall’ acqua ſulle interne

pareti del ventricolo : e ſe la ſua maflima ſezione

traverſale fi prende di 30 ollici quadrati, la preſ

[ione , che quando crepò o ſtomaco , ſostennero

dall’ acqua le fibre di queſta ſua maflima ſezione ,

ſarà di 39 libbre: dal che fi vede , quanto ſ1 ſie

no ingannati il Borelli , ed il Pitcarn , stimando

che la forza delle fibre dello stomaco foſſe eguale

_a 1295: libbre; foichè noi poſſiamo con ragione

aconchiudcre che forza, che hanno Quelle fibáh

u

l
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durante la vita , non debba eſſere maggiore dl.

quella, che un iſtante dopo la m'orte le rompe, e

che la forza, con cui il diaframma , ed i muſcoli

dell’ addomine premono lo ſtomaco , anche negli

sforzi i più violenti, che ſar ſ1 poſſano, mai non

arrivi a ſuperare il peſo di una colonna di mer

curio , la cui altezze ſia due pollici, e la baſe

eguale alle loro aie, o ſezioni , conforme ſi è ve

duto nell’ Eſp. CXVI della Scarica de’ Vegetabili .

Cnsl ancora che la ſomma delle preſſioni, che

fanno il diaframma , ed i muſcoli dell’addomine ,

e lo ſtomaco ſteſſo ſulle materie,che viſi conten~

gono, di gran lunga non equivalga al peſo di due

pollici di mercurio , è coſa già dimoſtrata nell'

Appendice della medeſima Statica , Eſp. VII ;

nella quale. applicato alla bocca di un groſſo manñ'

tice da fabro un cannello con del mercurio den

tro, oſſervammo che i ſoffi piu gagliardi del man:

tice a gran pena potevano ſollevar due pollici dì

mercurio nel cannello; e poichè queſto ſoffiar del

mantice, manifeſtamente ſi vede , che vale più di

qualunque più forte ſoffiamento , o eruttazione di

aria, che poſſa farſizdallo ſtomaco il più che ſi vo

glia diſteſo, ne viene in conſeguenza che non

giunga mai lo ſtomaco, nello ſtato di ſua maggior

diſtenſione , con_ `tanta ſona a comprimere le ma

terie , che ſono in eſſo racchiuſe. .

48. Se noi. dunque, ſupponiamo che la ſuper

ficie dello ſtomaco , quando è pieno, ſia eguale a.

~80 pollici quadrati , e che ſe materie in eſſo rac

chiuſe vengano sl dalla ſua- contrazione , comedà

quella del diaframma, e de’ muſcoli dell‘addomine,

premute con. una forza eguale al peſo di una coñ

lonna di mercurio un pollice alta ; la foi-za totale

della preſſione, che ricevono queſte materie , ſarà

di 39. libbre, che vagliono appreſſo a poco il pe

ſo di 80 pollici cub. di mercurio: ma troppo gran

de ſembra tal forza , ſe ſi pon mente alla veloci*

tà , con cui l' aria eſce da’mantici, allorchefolle
.in . vQ‘.

’An-ñ- z
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va il mercurio ad un pollice di altezza nel ſo

prammentovato cannello; onde io credo che la

metà di queſta forza, cioè a dire zo libbre in cir

ca, ſia la più proſſima a quella , che lo stomaco

adopera nel premere gli alimenti.

349. Una'sl picciola preſſione non può produr«

re , ſe non ſe un picciol effetto nella digestione

degli alimenti ; la quale perciò meritamente ſi

vuole che avvenga r molte altre cagioni ; come

per eſſere il cibo triturato da’ denti , e meſcolato

prima in bocca colla ſaliva (che‘ è un lievito

pieno d’aria molto elaſtica ); e poſcia nello ſto

maco co’liquori,che ſono dalle ſue glandule copio

ſamente ſpremutizſtando ivi queſta maſſa così ben

macinata , ed umettata, i ſuoi principi attivi, abili

a dilatarſi , uniti col calore di eſſo ſtomaco , la

diſpongono a qualche grado di fermentazione: alla

ſua ſoluzione molto poi contribuiſce non ſolamen

te il peristaltico moto muſcolare del ventricolo ,

aiutato dalle pieghe increſpate , e da' piccoli rialti

della tunica velloſa, i quali ſi adoperano a più in

timamente miſchiarla, ed a vie' maggiormente di

ſcioglierla ; ma vi contribuiſce altresl la continua

vicendevole azione del diaframma , e de’ muſcoli

dell’addomine , che alternativamente agiſcono cir

ca mille e dugento volte per ora.

350. L’uſo di queſte due preſſioni , che gli ali

menti ricevono nello ſtomaco , ſi riconoſce dall'

eſſerſi con reiterate ſpçrienze oſſervato che , ſe lo

ſtomaco ſi vritrova la notte ripieno di una ſover

chia quantità di cibo indigesto , che lo travaglia ,

e la perſona , che ne patiſce l’itrcomodo , iſpira

per qualche tempo profondamente ( a ſegno quaſi

di ſoſpirare ) , ricevendo allora eſſo ſtomaco una

Preſſione , da queſti più grandi abbaſſamenti del

diaframma accreſciuta del doppio , avviene che

aſſai più preſto fia liberato da quel peſo , che lo

Molesta.

351- Quande nelle arterie dello ſtomaco di un

cane
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cane .ſi è avuta a ſare iniezione colorata , e per

meglio aſciugarlo, vi ſ1 e ſoffiata aria dentro ; l’

acqua allora ,oche, ſiccome abbiam detto nella XX!

Eſp., ſaceaſi ſcorrere per le arterie , e vene, per

chè fi foſſero votate di ſangue , abbondevolmente

ſcorreva per le vene , che non avevano ricevuto

iniezione: dal che ſ1 vede che meno ſangue ſcorre

per gli vaſi dello ſtomaco, quando la ſua cavità è

piena di cibo, che quando e vota; e ſi può sl da

questn, come damolte altre ſperienze concludere

che, ove lo stomaco ſia per ecceſſo di cibo ſoven

chiamente disteſo, e contenga per conſeguenza po

co ſangue ne’ ſuoi vaſi ſanguigni , non ſolamente

debba eſſere più ſreddo , atteſo il ritardamento del

moto—del ſangue, il qual ritardamento noi trovia

mo cbe dopo ciaſcun ordinario pasto è conſidera

bile di alquanti gradl; ma che più ſcarſa ancora

ſarà la ſeparazione di fluido, che faraſſì nelle glan

dule di eſſo stomaco ; laddove ve ne biſognerebbe

una copioſa quantità , per penetrare una sl gran

maſſa di cibo: onde ſeguir ne dee una travaglioſa

indigcstione .
352. Poichè maggior copia di ſangue contengo-ì

no i vaſi ſanguigni dello stomaco , quando è vo

ro, che quando è pieno , questa maggior copia di

ſangue , che ſcorre verſo lo stomaco voto di un

uomo digiuno , e probabile che gli accreſca l’ ap

petito; e questa è ſorſe la cagione , per cui ſi ſa

meglio la digestione nell' inverno , che nell’ estate;

;poichè nell’inverno eſſendo aſſai minore la quanti

tà. di fluido,che fi caccia fuori per via della traſpi

razione , aſſai maggiore è quella, che resta ne’ vaſi;

.onde il ſangue viene con maggior forza ſpinto

nella ſostanza dello stomaco , come altresì in tutte

'le altre parti del corpo; e conſeguentemente pro

duce maggior calore, e laſcia nelle glandule di eſſo

ſtomaco maggior copia di liquido , la quale facili

:tà l’ordinaria digestione de’ cibi . L’accreſcimen

ro dell’ appetito, che ſi eſperimenta ne'prlmi in:

… N 3 ſulu
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ſulti delle pleuriſie , fi ſuppone anche un effetto

del ſangue, che più copioſamente ſcorre verſo lo

ſtomaco , Quando il ſuo corſo è ritardato -nella

pleura. _

353. Per eſperienza fatta ſull’ eſofago , ritrovai,

che ogni piccola forza d‘aria , o d’ acqua era ba

ſtevole a dilatarlo . Quando dunque dalla cavità

dello ſtomaco ſi ſolleva qualche poco d'aria nell’

eſofago , ſi dilata allora queſto canale , e dilatan

doſi là, dove ſi fa ſtrada tra l’ aorta diſcendente ,

ed .il cuore , comprime queſta arteria; onde il

ſangue ne viene ſubito -con maggior forza ſpinto

verſo la teſta, e cagiona qbelle brevi vertigini , a

cui ſono ordinariamente ſoggetti coloro , che pa

tiſcono di fiati.

VENTIQUATTRESIMA ESPERIENZA

` Intorno alle Badeſi”.

354. .AVendo tagliato ad un cane , appena

che fu morto , il duodeno ſotto al

piloro , vi verſai dentro acqua calda per mezzo

di un cannello applicatovi : e quando l’acqua ſu

all’ altezza di due piedi nel cannello , queſta forza

la fece ſcorrere per tutta la lunghezza degl’inteſti

_ni , finchè luſcl per l’apertura del podice . Poca

reſiſtenza facevano gli eſcrementi nell’ inteſtino ret

to, ſtantechè erano liquidi, e non modellati .

355. Ma applicato il cannello alla ſtrozza di un

altro cane , 'e verſandovi acqua a ſegno , che ne

crepò lo ſtomaco, ed uno degl’ inteſtini, impedita

dagli eſcrementi duri, che ſtavano nell’ inteſtino

retto, non pote* queſta acqua paſſare più oltre .

356. Da queſta eſperienza conoſciamo quanto

_ſia importante, in alcune oſtruzioni doloroſe degl'

inteſtini , aiutare con criſtei l’operazione de’ ſolu

tivi ; i quali altramente ſaranno per recare più

danno; che utile ; poiche ſenza potere uſcire, e

Ì .a
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trar fuori le materie nocive , accreſceranno la do

loroſa tenſione degl’ inteſtini .

357. lo vedo bene che macava in queſtaſperien

za il moto peristaltico degl’ intestini , il ‘quale in

vita accelera molto lo ſcender giù delle materie,

che ſono in eſſi contenute; ma quello, di cui dob

biamo temere, ſi è, che quando nel dolore íliaco

fi ritrova in qualche parte del budello qualche in

toppo, o ſia oſtruzione formata o da materie fec—

eioſe , o da fiati , che dilatano quelle cavità , ſe

tal diſtenſione è ſuperiore alla forza del ſangue ar

terioſo , dovrà neceſſariamente arreſtare il corſo

del ſangue in quella parte,; onde ſiegue il ritarda

mento del moro peristaltico , e l’ infiammazione

del budello ; la quale ſe non è presto riparata ,

ſuole pur troppo terminare collacancrena.

VENTlCINQUESlMA ESPERlENZA

Intorno a’ Lavatí-uí .

358. TAgliai l’inteſtino retto di un cane, e

. per via di un cannello v’ infuſi dentro

acqua calda; la quale paſsò appoco appoco per la

valvula dell’inteſtino cieco, e di budello in budel

lo arrivò ſino al piloro. L' altezza di queſta acqua

nel cannello era di cinque piedi.

359. In un altro cane ritrovai la valvula dell’

'inteſtino cieco così ben ſerrata, che nè all’acqua,

nè all' aria permiſe l’ingreſſo, nemmeno dopo che

n’ ebbi evacuate le fecce.

3460. Adattai ‘il cannello- all’ intestino retto di

un terzo cane‘, e lo riempii d’ acqua calda ſino

all’ altezza di zo pollici; ma non paſsò l’acqua 6,

o 8 pollici dopo l’ inteſtino retto. che ſu impedi

ta~dalle fecce , che pure non erano bastantemente

ſode, per poter prendere la forma degl’intestini,e

tolte che furono queſte fecce , paſsò l’ acqua li

* N 4 bara-i
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bcramente per la valvula anulare deil’ intestino cie-.

c0(1):dal_che ſ1' ſcorge , quanto in molti caſi ſia

neceſſario il caccxar fuori per mezzo di un lavati

V0

(i) Il Singales in molti luoghi di que/la Opera

flabilifie , cbe la ſalute conſian nell’ equilibrio , o

_ſia eguaglianza di forze tra’ fluidi , e iſolidi, an

corcbè egli ben ſappia cbe gli uni, e gli altri ſono

pure macchine, le quali non banno da lorofleſſe ~ue

runa forza , e cbe in rigore la parola di equilibrio

non è competente in que/io ſoggetto, e cbe molto più

propria ſarebbe la voce contrappeſamento, per :flic

gflre quella alternati-ua giu/1.1 di azione , e di rea

zione. Molti Medici *vi ſono , cbe abbagliati dalla

ſplendore ſpa? o dalle Mrccanicbe ſulla Medicina ,

*vogliono tutto riferire non già alla Meccanica, ma

a quei termini di meccaniſmo , di equilibrio , di

, azione , e reazione , e con qucflo gergo pretendono

di acquiſiarfi il nome di Meccanici. Ma que/Z0 ſa

rebbe poco , _ ſe non *voleſſero ſormar Meccaniche a

lor talento , e roveſciare le regole più certe di que

fla Scienza, maſſime con quel loro ſal/b affioma, cbe

le velocitàde'fluidi, ſ inci colla ſlefl‘aſorza, ere/Zane

negli orifizjde’vn/i, econdocbè efli vaſi firi/iringono,

o ſecondocbèivaſivicini, e conjugati *vengono ad in

taſar/i: poicbè con que o principio erronea ſpiegano

rum le malattie , e e altro non foſſe , la febbre ,

cbe n' accompagna una infinità , e le convulſioni ,

cbe ſanno una claſſe di morbi molto numeroſa. Nè

_ſi fermano qui ; ma danno alla materia una forza

motrice , taz/cbe‘ poſſa di per ſe fleſſa accreſcerſi il

moro, ſecondo le reſi/Zen”, cbe incontra. Hanno in

ſomma que/ii Valentuomíni adottato tutti gli errori,

cbe i più zelanti Carte/iam' del noflro ſecolo conſeſ

ſano cbe il gran Deſcartes non abbia rſuggiti, ma

cbe oggigiorno è *vergogna il riconoſcerli per tali.

(Verga/F l' Analifi de’ principi del Signor Carteſio

i" il Sign-Parenc.Veggnnji le lezioni del .ſignJJſn

”
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vo le materie , che ſtanno al di ſopra di queſta

valvula: e cacciate queſte materie , può un ſecon

do' lavativo penetrare più oltre.

- 361. Or
 

lierer , Vol. 1., e 2.) ; e ſopra. que/Zi hei principj

*vogliano flahilire un’ arte cori importante per laſa

lute, e per la *vita del genere umano. Non ſarchhe

forſe di ragione il non 'volere ammettere per ſanda

menri della Medicina , ſe non fia iprincipj ipiù

certi , che ſappiamo , e per la *verità de’ quali po

tremmo flommettere tutto il rio/ira , poichè ne *va

ſovente la 'vita degli uomini 2 E pure a queflo fl

penſa i] meno ; e ſpeſſe *volte quelle perſone fleflè ,

che inſegnano queſto ſcienza , non hanno maggior

fede a’ loro principj , che ſe inſegnafſcro una favo

la ,- tanto para cura fi rendono di ſco rire la *Lc

-ritè, e tanto diſprezzo anno delle uti i fatiche di

quei Moderni, che ‘veggon/ì a Ici più *vicini appreſ

ſaV/i ‘, come ſono Barelli , Pitcarn , Keil , Miche

iotti, Boerhaa-ue, ed altri. _Quefli proteſi Meccani

Ct , per iſpicgar* tutto più meccanicamente, mai non

corrono a potenze motrici, e non hanno difficoltà di

ſupporre nel corpo animale il moto perpetuo hell’e

trovato , e non dipendente da *uerunn potenza m0

trzce _,* e quel che è peggio , la fanno a lor talento

creſcere, e diminuire, ſecondo le occorrenze. Camon

dano ad una molla teſa di agire, di andare, e ri

tornare, non oflantc che la, forza , che [a tiene te

ſa , ſoffi/Z4 con tutta lo ſua energia ; flccome ca

mondano .ancora a' fluidi di paſſare più pre/io per

gli :fanali più ſottili ,~ e riflretti ; finza la qualco

ſa Più non potrebbero veramente ſoflenere i loro ſi*

[Zen-n . Vi è hene una maniera ſpedita , e chiara ,

per render ragione di quanto accade nel corpo uma

no, 'n nello fiato di ſanità , come in quello di ma,

ſattrfr ,* e que/In maniera non conſiflc in altro , che

an riconoſcer la-naflm macchina animata da ”napo

tenza movente , e intelligente ~. Ma que/Z0 ſarebbe

e PGP‘
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36k. Or l’eſperienza nell’ avanti paragr. 358 non

ci addita forſe una ſtrada da tentarſl almeno ne’

caſi diſperati, come ſarebbe nel dolore iliaco,ſper

‘ oc
 

per loro un andar di male in peggio, del che/i guar

derurmo bene ; perchè dovrebbe/i poi dire, che ſiſie

no ingannati quei Mae/ln' di Filoſofia , che hanno

loro da molto tempo inſegnato , ed inſegnato , come

una ſcoperta affatto ”uo-va, che niente l’ anima ab

bia a farecolla macchina, in cui abita ,' onde ande*

rebbero, lo che è peggio, a cadere in quella opinio

ne , che tutti i Filoſofi fino a Deſcarter , e tut

ti i non Filoſofi hanno tenuto fino a noi . .Ec

co quali ſimo i pregiudiz , che ci accecano. .Ab

biamo altre *volte ., ed ho io più che altri, ammira

îo le ſcoperte del Carteſio: abbiamo mille *volte riſo

della baſſa , e popolare opinione , che ave-vano gli

.Antichi intorno all’ impero dell’ anima _ſul corpo: ed

ora dovremmo noi ſiefli abbracciarla ? Dunque ſino

ra ci ſaremmo r-íſì di noi medefimi. Queſio è preten

de' troppo da noi; ed il noſlro decoro non lo corn

porta .' il ſolo _nome di .Ariſtotele in `fronte ad una

opinione, baſierebbe per render ridicola la più bella

ipoteſi. Que/ii `ſonoi diſcorſi, che tacitamente ſitor—

”ano a fare. Ma di grazia fl è mai ſeriamente eſa

minato a fondo il fiflema di Carteſio circa l` anima

delle beflie Z Si è *veduta mai , prima di adottarlo ,

ſe è conforme a principj della Meccanica? Io per me

ſono per/uafiffimo , che queflo ſiſi-:ma [i ſovvene , e

'li diflrugge tutti , e che quel grande Uomo l’hapro

poſſo per divertirſi , ed* ha ‘voluto fare ammirare il

-ſuo ingegno a ſpeſe della 'verità , e dell’ altrui buona

fede.` Che forſe prima di lui non ſi ſapeva penſare?

0 perchè egli è ſiato gra” Geometra , ed Uomo di

gran talento , dobbiamo per que/io adottarne anche

'gli sbagli, e ciecamente ne’ ſuoi errori ſeguirlo? Non

ſi può forſe prendere una flrada di mezzo tra que/

la, per cui quando viveri, i andava contro a tri

‘ i}
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ſoccorrere l’infcrmo , con fargli un lavativo_con

quella forza, o da quella altezza , che foſſe stima

ta a propoſito 2 Queſto rimedio *, io credo , che

P0‘

te le ſue opinioni, e queſiti , cbe dopo la ſud morte

ſi tiene, di ſeguirle tutte, e riceverle come tanti ora

coli ? E que/Z0 non è traſgredire i precetti da lui

fleſſo così fortemente intulcati, cbe di ogni coſa, pri

ma cbe non ſia/i maturamcnte eſaminata , debbaſi

dubitare , e ‘cbe non biſogna arrenderſi , cbe all’ e-ui

denza? Tutti i Carteſidni già riconoſcono , cbe que

flo grand’ Uomo, per difetto di eſperienze , ſi è in

gannato nelle leggi , cbe ba date del moto ; e non

ſi lafierä non pertanto di ſeguire quefle leggi , per

iſpiegare i movimenti del corpo umano. Certo cbe il

fabbricare la Medicina ſu’principj c052 ſoſpetti è un

*voler prendere a gioco la *vita degli uomini. Mifid

intanto permeſſo cbe, non oflante tutti ipregiudiz}

contrarj io dica il mio ſentimento, cbe bo inteſoap—

pro-varſi da diverſi bra-vi Meccanici.

Il Sovrano .Autore di tutte le cofi: ba unito aque

ſla fragil maccbina del corpo umano una potenza

--mo-vente, libero, e intelligente, a cui egli ba dato

un iſiinto invincibile per la conſervazione del ſuo

domicilio .' que/Zu unione è quella , cbe fa la 'vita,

o ſia lo ſcambio-vol commercio tra l’ anima, e ilcor—

po ; e que/lo defiderio della -uita ſi paleſa ancora nel

le azioni del più *vile inſetto , e ct fa conoſcere cbe

da una potenza movente , ed intelligente regolati ſie

no tutti i ſuoi moti . vTroppo limitati ſono i confini

paſſi da Dio alle noſlre cognizioni , per oter ſapere

qual fia que/Z4 potenza motrice .* la ”olii-a immagi

nazione, cbe non può rice-vere altre im re ioni, cbe

le materiali, mal ſi nccofluma a ciò, tie non èma—

*term ; ma non tocca all’ immaginazione il dirigere

l’intelletto . Poſſiamo noi ſorſe concepire cbe cofiz è

'forza motrice , cbe coſa-ſia il moto , lo ſpazio , il

'rompo , ec. i I più eccellenti Meccanici non ſanno

'~ ‘ la



*‘204 S T A T I C A

potrebbe facilmente paſſate fino alla parte afferra ,

e ſorſe non ſolamente aprirne il paſſaggio, ma col

la ſua propria virtù calmarne ancora l' infiamma

2.10
 

Ia cagione della gravità più , che quel contadino ’

cbe vide la prima volta cadere una pietra , dice i

.ſignor s’Gravejande ,' ed il .ſignor Mir/:cbenbroeb

cbe [2a. ſatigato lunghi/jimo tempo intorno alla cala'

mila, confeſſa niente aver conoſciuto della ſua eſſen

a : e finalmente il Signor Boerbaave in uno de’

Îuoi diſcorfi prua-va, cbe l’eſſenze delle coſe ci ſono

*totalmente ignote . Ma non ſi laſcia intanto di ri

conoſcere la gravità , [a virtù magnetica, la forza

*di molla , come cagioni moventi, le di cui proprie

tà ci ſono note _ſemplicemente per gli effetti.“ così noi

conoſciamo le proprietà della calamita _,* così i Mec

canici impiegano nelle loro macchine le potenze ani

mate, ſenza imcndeme , ſe non che gli effetti . Io

*vorrei bene cbe quefli Cartefiani aſpettaſſero , per'

ſervirſi delle beflie da vettura, per adoperare le mol

le, per navigare , aſpettaſſero , dico di ſaper prima

I’eflenza dell’anima, della ſor-{a elaflica, dell’ at

tività, cbe ha il magnete; conforme tardano ad ai*

:mlmire all’anima i diverſi ſpontanei del corpo, per

c/Jè non ſi ſa , dicono eflì, clae coſa ella fia. .ſareb

be una bella coſa , che un Pofliglione non voleflè

_ſervirſi di un cavallo , non vole e parlarin , nè

minacciarlo, fino a che non aveje determinata , e

ha una anima materiale , o ſpirituale , polſſa i

flruggerfi per .diſcioglimento di parti , che e la non

ha , o debba in altra maniera annientarfi _,* tutto

qui/Zioni, che non ſervono aniente. Ma ſe noi con

cediamo , dicono gli .Avverſari , un’ anima alle

oeflie , biſogna concederla ancora al più vile inſet

to. E perchè no .P Non conoſcono i talenti del più

mi! oruco , della formica, ec.,_coloro , che ne par

:lano con tanto diſprezzo. E le piante , ſoggiungonr

’collare‘, ,avrannoflmke qſſe im‘ anima? L’ opinion!!

› ‘ flüî‘
M .
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zione , e prevenire la cancrena : ma quanto Piu

debole (i troverebbe l’ ammalato , tanto minore

dovrebbe prenderti i’ altezza per fargli il lavativo;

per—

univerſale di tutte le nazioni , che Ia concede alle

beflie, la niega ragionevolmente alle pianure non

è lecito a’ Filoſofi di andar tanto lungi dall’opinio

ne volgare, che ſi ſco/iino ancora dal ſenſo comune.

Finalmente l’ uomo ba ſenza 'verun dubbio un’ ani

ma, ch’è una potenza movente, ed intelligente; ed

in queſio la Filoſofia ſi accorda colla Religione, col

la ragione, cel ſentimento comune, e col *vero me.:

caniſmo.

.Avendo dunque i Signori Meccanici una otenza

motrice , della cui eſilio-”za tanto può duíitarſi ,

.guanto dubitar poſſiamo, che il corpo noſiro fia pu

ra macchina , e non già flatua ; non è egli ſorſe

aſſai flrano , che non ſi ſer-vano di quefla potenza

per iſpiegare i moti _ſpontanei del corpo umano? Un

Oriolafo , che aveſſe ne’ ſuoi oriuoli un contrappeſo

naſca/io , per eſempio, i” un cannella, ma :be ſa—

peſſe che *ui ſia queflo'contrappeſo , e che agiſca ,
non paſſerebóe egli per uomo ſiro-vagante, ſe *voleflſie

dire , che il moto del ſuo oriu-olo dipende o dalla

diſpoſizione delle ruote, o dalla ſimpatia, che ètra

l’ indice delle ore , e la circonferenza del quadran

te , o da uno stimolo , che fi faccia nella catena:

o credelſe cbe l'azione ſoſſe cagione, ed efletto del—

la reazione , cioè a dire che il ſuo oriuolo ſoſſe un

mobile perpetuo , di cui non biſognafle cercare la

forza motrice _,* o ſe finalmente ſenza informar

fi, ſe un contrappeſo, o una molla faccia camminare
le ruote, ſi contentaflſie di dire, che Iddio è l’Autore

di queſio moto? Diflî, che un tal uomo paſſereóóe per

:ſiro-vagante; ma fi può dire piuttoflo per ignorante,

luppo/Z0 cbe il ſuo stato, e la ſua profeflìone richiede/L

ſero in lui tanta ſcienza, quanta ”e richiede la Me.

china in coloro, che la profe-Fano. Ma ei non c‘- 5-2”
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perçhë altrimenti potrebbe la forza di questo la

vauvo eſſer maggiore di quella del ſangue arterio

ſo; e cagionando ostruzìoni , o rallentando trop

P0
 

P" "/ZMTMSMZA, o ſemplice capriccio, cbe i Mae/?ri

della _noflra arte fanno ſomiglianl’i diſcorſi intorno

al. P"”CìPiü motore del cargo umano ; ma li fanno

piatta/Z0 per una certa -vamtà , e per un certo nbflto,

cbe così lor fa parlare ; poichè ſi figurano cbe molta

più dotti fizranno [Zimati dal 'valga, penſando diver

ſamentç da lní,ed andando contro a tutti i ſuoi pre

giudizj, cbe/e inclinaſſero nel ſuo ſemimento , con

attribuire all’anima i movimenti ſpontanei del no-l

ſiro corpo: non *ui è coſa, decano e,]i , *più facile di

quella ,* ”è ci *vuole una ;gran dottrina , per dire cbe

l’ anima fa il tale , a tal moto ;ogni più ſciocco-wl

[ano direbbe lo fleſſo: e per conſeguenza, conc/amab

no, un letterato dee dire il contrario ,' poichè l’ arte

di contraria” il buon ſenſo, ſolamente perchè è il'

ſenſo “mune, non ſi è appreſa in Logica , _per non

farne ~uerun uſo: ed i fillogiſmi, e i dilemmi non jo

”0 inventati, ‘cbe per far 'vedere alle genti , cbe ſe ne

ſn più di loro, e cbe la ragione è fatta ſolamenſe per

gli Filofizfi. E’finito , eſclamano -i Partigiani dz Cn”

"fio, è finito il Meccaniſmo , e` finita I’Jnofomta,

ſe l’ opinione de’ Naturìsti , o fieno Anim'ſh 'va o

prender piede .* con I’ .Anima ſi ſpiega tutto ; la Me

dicina .r’ imparerà fra due giorni, e _ſarà alla portata

di cbice/aeffia. desto è ciò , cbe da perſone per al

tro ſenſate giornalmente [i dice ; come ſe foſſe una

giusta cagione diſpavento il ~veder troppo lume ſpar

gerſi ſopra un’arte così utile , ed importante: avreb

bero ragione di parlare in tal guiſa gli .A/ZTOZOSH e

gli .AZc/;imì/li, cbe ſe ne ſono altre ‘volte nnPaccxa

ti ; e quanto alla Meccanica-, ed all’ Anatomia? dt

-uengono que/'le flienze più neceflarie agli Ammlst!,

cbe a’ Machinisti . Se un Orielajo credeſſe cbe la fin

patia delle ruote fofle quella, che la facefl‘e giocflfbñ.e

e
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p0 îl muto del ſangue nelle pareti degl’ intestini ,

potrebbe mettere m periglìo la vita.

361. Se

 

e cbe faceſſe camminare lo stile, molto menobiſogno

oettarnente avrebbe coflui di conoſcere la poſizione, e

la relazione, di quefli pezzi, che non avrebbe biſo

gno di conoſcerla quegli, cbe ſa che una molla, o un

contrappeſo imprime una tal forza, o un tal moto a

quella tal ruota, la quale-lo traſmette meccanicamen

te a quell’ altra , e così in appreſſo . Del reflo ſe a

taluno ſembraſſe ſorfie, cbe io a torto vattribuiſco a’

Machinisti quefle opinioni con‘ aſſurde di stimolo,di

fimpacía , ed altre di questo genere, potrà coſlui leg

gere le opere de’ più rinomati Meccanici del noſlro ſe

colo, o per dir meglio, del noflro Paeſe , intorno a’

moti ſimpatici, intorno alle ſebbri , alle convulfioni ,

ec. ; e reflerà ſubito perſuaſo clze eglino ſono Mecca

nici ſolamente di nome . Ma io ho ſempre creduto che

'foſſe un’ altro il motivo , cbe nutriſſe l’ opinione a’e’

Machinisti . Troppo corrotto è il cuore degli uomini,

per non influire nello ſpirito .- il ſentimento, cbe ſi

tiene , cbe l'anima fia un ente di ragione, cbe non

faccia nel corpo niente più , che il quadrante nell’

oriuolo, e l’ analogia delle funzioni de’ bruti colle

no/Ire ci portano a credere, o almeno a voler credere

che ſi poſſa far di meno dell’ anima, per iſpiegare le

noflre funzioni, conforme ne ba fatto di meno Carte

ſio, per iſpiegare quelle de’ bruti ; al più, dicono al

cuni, al iù ſerve que ’Anima ſolamente a penſare;

quefla , icona, è la ua eſſenza ,* poichè quefli Let

terati, che non ſanno l’ eſſenza di un capello,fi van

tano di conoſcere l’ eſſenza dell’ .Anima. Or ſe col Si- ’

gnor Lock fi viene a pruovare cbe il penſiero non è

ſempre in noi, o che noi viviamo talvolta ſenza en

ſare, non ne verrà egli in conſeguenza , cl):- l’

anima fia una facoltà ſuperflua, di cui non ſi abbia

no argomentiſicuri? Ioforſe ne dirò troppo ; ma l’ 1.207".

u i.
I
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_362._Se con questp metodo ſi faceſſero a' cani

vxvenu diverſi lavanvi di diverſa qualità, e da di

ver
 

dulita, e l’irreligione , di cui vengono comunemen

te accuſati i Fzfici de’ noflri tempi, cioè a dire

i Carte/iam', non potrebbe ella dipendere da que/ii

falſi principj , e render giu/Zi i miei ſoſpetti? Poi

chè quando ſi arriva a tal grado di accecamento,

che non fi crede all’ Anima, ſe non ſeper ſoddis

fare alla Fede, ſi ſia allora oca lungi dal parla

affatto in obblìo . Ma io cre o che fia di que/Zi,

che vogliono cbiamarfi pure Macchine , came di

quei , che dicon/i .Atei , cioè a dire che non ſi

ritrovi neſſuno di loro, che parli, come ſente inter

namente; ma che il furore, che hanno di paſſare

per ingegni ſublimi, unito con un ſegreto deſide

rio, che la coſa fofle veramente, come la dicono ,

gli faccia parlare così. ‘ ñ

Se a` Carte/iam vien contraflato il privilegio

e‘ clu/ìvo , che pretendono avere di conofiere l’eſ

enza delle coſe, e di difinirle, aranno costretti

di confeſſare che, mettendo la Fe e da parte, noi

non conoſciamo dell’anima altro, che le ſue pro rie

:a , o fieno funzioni, come la facoltà di penjiire ,

di muovere, di giudicare, di volere., di ricordarſi,

di ſentir piacere, dolore, ec. ,* conforme conoſciamo

la calamita per la ſua gra-vita ſpecifica , pel ſuo

colore, per la proprieta , che ba di attrarre alcu

ni corpi, per la ſua virtù polare, ed altre. Tan

to è difficileil determinare come I’ anima muove

il corpo, quando lo ſpiegare come la calamita muo

ve il ferro ; ed a noi bafla ſaper, che lo muove .

.Ma io veggo che inſorgono dall' altra parte gli

.vaerſarj con `grandi obbiezioni . Ogni idea, ſi

riflette in ſe steſſa; dunque non può l’anima ſen

za noflra ſaputa muovere il cuore, e le altre par

ti del cor'Po . Ecco un’ altra difficolta della fltſſt

vigore: Non poſſono volerti le coſe ignote;orl_’

am‘
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Vèrſe altezze , vi fi potrebbero fondar ſopra più

certi iudizi , per operate qualche coſa can, ficu

maſl. O rei
 

anima di un fanciullo non fa cbe il ſuo cuore ab

bia biſogno di muoverſi, ne’ quali organi ſi debba

no impiegare al ſuo moto; dunque non èl’anima, cbe lo

muove. Un’ altra n’è que/la; Se l’ anima produceſſe il

moto del cuore , avremmo noi l’ autorità di

muoverlo, e non muoverlo, di eccitare, e di ar

festare la febbre a nostro talento; ma noi non ab

biamo que/Z’ autorità; dunque l’ anima niente 'vi

agiſce. Per riſpondere a tutte quefle difficolta, ba

fla olamente di/iinguere le diverſe’facoltà motrici

dell anima , come la *volonta , l’ immaginazione,

la natura, ec.; e ſi *vedrà primieramente cbe la na

tura contrae ſen a nostra ſaputa la pupilla, quando

‘volgiamo gli occìi ~verſo un troppo ſplendido lume;

abbaſſa le palpebre in un giu/io grado proporzionato

al biſogno; flrigne imuſcoli della farmge , per

cbè ſcenda giù la ſali-va, anche quando fi dorme;

fa camminare un uomo tutto occupato di altri pen—

ſieri, ſenza cbe ſappia nè anche di .a-uere in ſe

muſcoli, leve, ”er-vi, ec.; ma per ſecondo ſi *vedrò

ancora cbe , malgrado la *volonta fifla e determi

nata, la natura ci fa chiudere le palpebre ,z ſe un

amico ci accoſla un dito a un ocobio;c1 fa fremere,

_ſe *vediamo un’ azione crudele ; ci fa ſeguire le

*vie del piacere a diſpetto della ragione .‘ Per terzo

quanto all’ impoflibilitd di arreflare il moto del cuo

re , quefla non prua-va altrimenti la ſua `indepen~

denza dall’ Anima, ma dimoflra bensì l’i 'ma in

vincibile , cbe ba la natura per la con eruzione

della vita: ed agli sforzi ſalutari, cbe da lei fi

. fanno *per queſto fine, banno i più eccellenti Prati

ci da Ippocrate ſino a Sydenbam , banno , dico ,

attribuite le più acute malattie: il penſare , e dire`

altrimenti oggidì è lo fleflo, cbe inno-vare , cbe ap-` '

partarfi dalla _ſtrada battuta da que/Zi gran Mae

flrt ,
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rezza , e per vedere , ſe da tal pratica fi può fa;

gionevñolmente ſperare qualche profitto,

-n

FINE DELL’ EMÃSTATICA.
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flri , cbe formarſi uſin linguaggio nuovo , e met~

terſi in i ato di non intendere più quelli, e di

più non conoflere gl’ i/Zinti , e le leggi della Na

tura . -Quindi naſce ’ oſcurità , che gl’ Innov -

tori ritrovano ne’ libri degli .Antichi .* quindi l‘

ingiuflo diſpregio , che ſaſſi deſiloro precetti, ve

nerati da tutta l’ .Antichità ,* e quindi finalmen

te la ragione dipende , per. cui poco è il pro

greſſo , cbe ba fatto la Pratica della Medicina,

` conforme‘attiZZano i Signori Sidenham , Baglivi ,

&ll/1’, BP" aave-,ec., i quali ſe nc ſono più ml

te lagnatt.
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Ceeflioni S. zz'o. e ſeg. p. 118.:: ”9.

.Acqua calda verſata nell'aorta diſcendente S.

109. p.’47. in che tempo ſcorre per gli vaſi mini

mi S. 110. e ſeg. p, 48. e 49. ſcorre più veloce

mente cbe il ſangue 9. 114.. p. 52. perchè S. 115.

e ſeg. p. 53. a 56. .

.Acqua nelle arterie del cane 227. p. 12!. ſuoi eſ

ſetti 5.228. e ſeg. p. 122. ' e

.Acqua nitrata mantiene liquido il ſangue 5458.9.

80. non cagiona convulſione S. 297. p. 177.

.Acqua col _ſale ammoniaco 298. p. 178.

.Acqua ſcorre più 'velocemente che l’acqua-vite 5.247.

e ſegg. p. 129. e 130. perchè 9.25!. pago. e 13!.

.Acqua fredda @.252. p. [32.

yfcq‘ua di Pyrmont S. 266. p. 141. e 5.272. p. 144.
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.Acqua di Spa 5.272. p. 144. e ſegg.

.Acqua ſue molecule S. ”5. p. 53- e 54.

;Acquavite 9. 249. p. :30. ſuoi effetti 5.2.5:. 9.139.

e 13!.

.Addomine 5.166. p. 87. e 88. ſuo coflrignimento 5.

80. p. 35. preflione 9.316. p. 185.

uſe delle arteriein diverfi animali 104. p. 45.
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p.31. 95. p. 4!. i

.Altezza del ſangue delle crurali S. 1. p. 2. 5.16.

?14- S— 73- P-33- , , `
‘A tezza del ſangue delle ;ugulart 26. P-ZO-Ì-ól

p. 31.
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.Anima ba parte ne’ moti not. p. 205. _e ſeg’.

Atom" S— 352- p- I97- .
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.Aria nel torace S. 171. p. 90.e ſeg. g

.Aria freſca ſua neceſſita S. e”. p. 113. t q

.Aria freſca ne’ polmoni cagtone dell’ elaflmtd del

ſangue 5.191. p. 106. e 107. ' _

;Aria troppo vcalda nuoce alla reſpirazione 9.209. e

ſegg. p. 111. e ſegg.

e ,Aria ſoffiata ne’ *va/i J. 275. e ſeg. p. 158.eſeg.

`Afria in'viluppata ne’fluidi 5.277. p. 159.

.Arterie de’muſcoli S. {09. p.47.

.Arteriuzze convergenti, o reticulate S. ufi. p. 54.e

ſegg. loro uſo S. 123. p. 60.

.Aſma cagionata dall’ impedita ”aſpirazione S. 177.

p. 96. ſua origine S. t78.p.96. e97. 5.307. p. un

.Atmosfera 5.3co. p. 178. `

.Attrazione ne’piccioli 'vaſi not. p. 11. e ſegg

.Ãttrazione del ſolfo 217. p. 116.

B

Boerbaa'ue ſue ſperienze S. 209. e ſeg.- p. 1”. eſeg.

Barelli ſua opinione intorno alla for adel cuoreno—

ta p. 4.2. ſito errore intorno alla ?orza dello flo
maca S. 347. p. 194. ’ì

Bronclfl' 5. 160. p.81. e ſegg. S. 178. p.96. e 97.

Bue 53. p.30. injezione nell’ auricola, e 'ventri

colo finiflro ivi calcolo della forza del ſangue S.

55. e ſeg. p.30. e 31-.

C

Cada-vere della cavalla aperto 5. rz.p- n.5. 32.p.23.

Calcolo della forza cbe fioigne 'il ſangue nella ca

-ualla 5.41. e ſeg. p. 24- e 25.

Calcolo della forza che _ſpigne il ſangue nel bue 5.

;3. . go.

Calcoli: della forza cbe ſpigne il ſangue nel monto

ne S. 59.e ſeg. p.31.

Calcolo della *velocita del ſangue nel cane 5.864138.

Calcolo della 'velocità del ſangue nell’ Uomo S. 92.

e ſeg. p.40. e 41. Cſi/f
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o ‘Calcolo del grado di rinfreſcamento dell’ aria ne’pol

mani S. 195- e ſeg. p. 108. e 109. ’

Calore del ſangue ne’polmoni in qual proporzione S.

151. p. 75.‘e S. 179. p.97. quanto lontano dalla

coagula ione 213. p. 113.

Cane raccìiuſo nella fluſa 209. p. 1 r I. e

Canne da moſchetto applicate alle arterie S. 28849473.

Carotide, ſua forza 5.300. e ſeg. p. 178.

Celietre adipofie 5. 296. p. 177. ~

Chinacbina , ſuo decreto 5.255. p. 137. riſirigne z'

vaſi S. 270. p. 142. arre ai ſudoriI. 27 1.p.143.

Circolazione intormentita .9. PHS.

Circolazione ofl'ervata ne’ polmoni di un ranocchios.

,146. p.70. e 71.

Comunicazione de’ vaſi S. 278. e ſeg. p. 160. _tra le

arterie e le vene S. 292. p. 175. `

Compreflbne de’vafi 5.282. p. 163. e ſegg.

Condotti ſalivali 5. 234. p. 123. e 124. ñ

Congetture del moto muſculare not. PJ]. e ſeggx

Convulſioni 5.230. e 231. p.12:.

Corde contorte 343. p.193.

Corpi ſulfurei attraggono più materia ignita not.

p. 98

Corſo

r

del ſſſangue ritardato 5.315. p. 185.

Cuore, forza in iſpignere il ſangue della cavalla S.

33. p. 23. calcolata 5.41. e ſeg. p.24.. e 25.

Cuore aperto S. 36. p. 24.

Cuore diverſo negli animali timidi, e~ coraggioſi, o

perchè tz. S. 75. p.33. '

Cuore, ſua forza ne l’ omo $95. p.41.

Cuore nel ranocchio ba un ſol ventricolo S. 151.17.75;

Cuore perchè ne’ bambini batta più veloce 5.75. p.33.

D

Decozione di cbinacbina S. 255. p. 137.

Decozione di _ſcorza di quercia S. 259. p. 13-8.

Decozione di fiori di camamilla $260. :264. p. 140.'

Dacozione di, cannella 5. 262. p. l‘40. ` x _

- 0 3 ‘ DW



214 I N I G E

,Diaframma S. 175. p.95. ſua reflione 5. 312. eſeg

p.183. 184.ſua azione nelloſiomaco 5.349.p. x 96.

Diametro di un glooetto di ſangue S. 181. p. 100. .

Diarrea 5. [78. p. 96. 97. ſuoi effetti 9. 318. p. 186.

Dia/Zole 5.7.3. p. [9. ` i

Difficoltà di reſpiro nel cane S. 162. p. 86.

Digeſlione come ſi faccia 349. p. 196. -

Dda-tazione de’ polmoni cagionato dal nitro Sul”.

p.79. e 80. "S. [63. ſegg. p. 86. e ſegg.

pilatazione de’polmoni impedita dall’ ecceſſo del man

giare 5.175. p.95._ 0

Dolore iliaco, e ſuo rimedio S. 361. p. 202. e ſeg.

Ì E '

Ecceſſo nel mangiare e bere 5. 175. p. 95.

Economia animale á. {54. p. 78. .

.Elettricità cagione del mloto de’ muſcoli 134. p.65.

e 66. for e dialcune aver/ioni morali nota p.103.n.’3.

Elettricìt ſe' ne’ liquori ſi ecciti per mezzo dell’agi

tazione 9. x83. p. 103. ’ -

Elettricità eccitata nel mercurio 5, 184. p, 104. ›

Eléttricita nell‘acqua per mezzo dell’ efferveflenza

. 187. -. 104. -

,Eſercizio Siolento nuoce a’ polmoni deboli S. 169.- e

eg. p. 89. .
Eſercizio accreſce il caſſlore del ſangue 5. x79. p.97‘,

.Eſercizio moderato quanto giovi 176. p.95. e 96.

Efofaeq 5- ISS-,Pe l98- .

Eflremtta arterie/e 5. 2.83- p. 17!'.

F

.Facilità nel parlare 5. 174. [5.95.

.Febbre etica 9. 22. p. 18.

.Febbre perchè tende a coagulare illſangue 5.2 13.p.t l 3.

Fermenti 5.217. p. '116. e H7..

Fegato 5.237. ..1,72, ’ › ‘

;Fibre più rilaſſa” negli animali, timidi 5-7501;.33
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ma nonſempre mi è riuſcito, ‘perchè queſto Co

mentatore moſtra talvolta di non farfi intendere.

Egli poche coſe dice, che appartengono al testo;

ma il ſuo principale Ìstltuto è di riſtabilire l’ an.

tico ſistema , che i moti ſpontanei del corpo di*

pendono immediatamente dall’ Anima . Da queſto

egli ricava la ſua teoria dell’ infiammazione, e la

cagione della febbre nelle ſue Differtazionî; le qua

li avrai dopo il Trattato del Signor Hales intor

no a’ Calcoli in un ſecondo volumetto ; nel qua

le ſarà inſerito ancora il giùdìzio della Biblioteca

Ragionata , che tutto intorno all’ opinione del Sig.

de Sauvages ſ1 verſa.

u— , r
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AVVERTIMENT*O

DEL TRADUTTORE FRANZESE.

' , REDEREI far torto al Pubblico . ſe non lo

’ facefli partecipe dell’EmaſZatica del `S‘ignor Ha

’let . ‘Dopo l’ Opera di .Alfonſo Barelli io non cono

ſco 'libro migliore di queflo intorno all’ Economia

animale :, da che ne ſcorſi le prime pagine , pe ri

'maſi talmente invaghito, che temendo, che non mi

mancaſſe l’ originale , cominciai per mio ufii a tra

'dur‘lo-;Non ho voluto poi in queſia traduzione far

pompa di' una gran puritiì di lingua, confiderando,

non eſſer que/lo un lavoro di eloquenza , ma una

raccolta di eſperienze, e diſcorſi, che io ho procura

‘to di render chiari, e~che ſebbene geometrici pur ſo

no alla portata di chiccheflia. Quanto ſia eccellente

quefl’ Opera , può anche giudicaer dalla prima, com

pilata dallo ſieſſo Autore intorno a’ Vegetabili ; la

quale è ſiata per lo fleflo motivo tradotta dal/’illu

ſZre .ſignor de Buffon , dell-Accademia Regole del

le Scienze , ed Intendente del giardino regale 'delle

piante . Il genio particolare di queflo Letterdto per

le piante, gli ha fatto a que/Z0 libro preferire quel

primo; ma s’ egli ſofle fiato Medico, avrebbe ritro

vato maggiorbellezza in que/Z0 ſecondo , el’avrem

*no veduta dalla ſua penna tradotto cogli [leſſi or

namenti, che ha ſparſi nel rimo . Egli è ben ve

re, che que/Z0 ſeconda non ,a biſogno di figure ,- l’

.Autore fieſſo non ve ne ha poſZo ; ma pure in ogni

caſo vi avrebbe ſupplito il `ſignor de Buflon. Non

mi credo qui obbligato d’ inteſſere a que/lo libro gli

elogj , che merita .* qualora` mi prendo la pena di

tradurlo , può facilmente ognuno immaginare , che

ne ſo gran conto : bafla il dire , che que/ia è una

raccolta di ſperienze con grandifl’ima cura, ed eſat

tezza fatte ſugli animali viventi, mediante le qua

li vengono a determinarſi le forze de’ liquori ne’lo

ro diverſi canali . _Un Meccanico , a cui ſia notofi ,

f‘ ’^ ~"" l r‘- c e



IX

che i fenomeni, che ſi oſſervano nella noflra macchi

na, derivano tutti dalla forza de’fluidi , che in eſ

ſa girano, vedrà ſubito in un batter di occhi l’uti

lita di queſta Opera . .Anno le forze de’ fluidi una

tal correlazione con quelle de' ſolidi , che conoſciute

le une ,~ ſe ne deducono acilmente le altre . Queſia

appunto è flata l’ idea del noſiro .Autore , eſeguita

da lui felicemente ſenza dipendere da veruno ſiſie

ma . Ecco dunque_ una compiuta Fi/iologia , ſonda.—

ui ſulla ſperienza, e dedotta’da’più certi principl:

nè que/io è tutto ; il Signor Hale-.r oflerva di più

diverſe malattie , ch’ egli colle ſue ſperienze artifi.

cialmente procura agli animali viventi, e con que

fle oſſervazioni ci ſomminiflra principj inſallihili

di Patologia . î

Pare, che il Signor Hale: aveſſe ſeguita la flrai , `

da indicata dal Signor Boerhaave ad ogni Medico,`

che deſidera perfezionarſi .* Oculum Geometria lu

ce acutum ad inciſa cadavera , ad ſpirantium cor

póra brutorum aperta tacitus circumſert . Jam va

ſorum stl’uéìuram, figuras, firmitatem, ortum, fi.

nes, nexus , curvaturas , flexìbilitatem contempla

tur, 8c elaterem. Mox conſpeéìa ad Mechanìſmum

applicans, abdìtas detegic harum partìum vìrtutes...

Hic inciſa , quorum notaverat morbos , ,ruſpatur

cadavera; …ic .in brutis arte faflas agritudines ob

ſervat . .. En vobis abſolutam conſummati Medi

ci imaginem! Huic conſimilem me reddere studuì,

ut Medicinam feci . Oratio de uſu ratiocinii me

ehanici in Medicina.

Io vedo hene , che quefla Opera non è nemmeno

ſufficiente ; ma importa‘ però molto, che ſi ritrovi,

e ci ſi dimoſlri la huona via, per cui camminando

_ſiamo ficuri di avanzare verfi) la verita ; e che

nuovi mezzi ci vengano propoſii per giugnere al

conſeguimento di queflo vero , e che di que/li mez

zi ſi ſia già fatta la prua-va , come appunto ſono

quelli , che il Signor .Halex ci propone in que/ia

Opera. Non ſi può non ammirare l'uſo, ch’ egg fa
- ì elle



,ARM
r

I

.- X,ſſ delle iniezioni per iſcoprire laìvera diſìribuzione , e

grandezza de'vaſi, le quali' dalle iniezioni con trop.

pa, o troppa poca forza ſpinte, venivano a noi na

fioſle .Ei le fa ſptgncre da una forza eguale `a

quella del cuore ſieflſo . vVede ognuno con iflupore il

gran lume , cb’ egli ſparge ſulla materia medica ,

dirnoflrandoci manifeſtamente., quali effetti diverſi

ne’ diverſi canali del noflro corpo producano il fred

do‘, il caldo, i rimedj aflrignenti, apritivi, ed al

t _tri . 0b qual vergogna pe’ Medici , cbe un Teolbgo

loro abbia ‘tolto l’onore di tante così utili diſcoperte!

Or egli non è coſa difficile l' applicare al corpo

umano le ſperienze , cbe il `ſignor Hale: ba fatte

negli animali bruti: e queſio appunto è ciò , cbe io

bo procurato di fare, e per pie/Z0 bo piu volte pre

fa ‘eſattaMente la miſura de’ vaſi ne’ cadaveri uma

ni; e non ſolamente molte ſperíenze bo replicate del

noſiro .Autore , ma tutte quelle ancora *vi bo ag

. giunto, cbe neceſſarie bo creduto per abbellire que

fla Opera .* quindi riſultano le note , o ſiena addi

zioni, cbe dopo gli articoli ſi troveranno . ~

/
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.Forza de’ fluidi vitale e muffiulare 'nota .p.18. e 19.

n. 3. .

. .Forza del ſangue diverſa negli animali diverſi 5,78.

e ſeg. p. 34. e" 35. e ‘ v .

.Forza del ſangue nel cuore umano 9.95. p.41.

Forza del ſangue ne’ vaſi capillari S. 131. p. 64..

.Forza del ſangue piccola ne’muſcoli 5.1 3. p.65.

Forza con cui fl ſpigne il ſangue nell arteria pol

~ monare 156. p. 78. tentativi pen-“trovarla 5.

157. e ſeg. p. 79. _ v” ~

.Forza del ſangue arterioſa, e venoſo 293. p. 176.

.Forza del ſangue delle vene , ed arterie B. 299. e

ſeg. p. 178. a . '

Forza del ſangue non creſce ſecondo la proporzione

della ſua velocita 5.302”. x79. e 180.

.Flati negl’sinteflini e nella ſZoMaco 5.277. p. 159.

Fluido acquoſa impediſce l’ elettricità del ſangue 5.

189. p. 105. tenaci’tà e viſcoſità de’fluidi not. p.

47? e ſegg- , "
' Freddo vedi Ribrezzo . ì‘ i ’

Ì o

G

Gatto 5. x71. p. 9!. racihiuſb nellaflufa 5.2094” 12;

Ginglimo, _ſua forza 9.327. e ſeg. p. 190. . a

Giovanni Floyer, origine dell’ aſma 5.173. P- 96.

Globetti rofli, lor uſo S. 181. p. 100. lor numero in

un pollice cubico di ſangue ivi.

Gotta perchè nelle parti eflreme 5. 223. p; 119.

Gravità dell’ aria ne’ polmoni S. 2.15. p. 114‘.; i‘

Gravità ſpecifica delſangue, edell’ariaS.L9-3.p.108,

,- - .ñ. v..

I

Idropiſìa S. 225. p. 120. á. 2.324.123. &316.11.185.

Impedimento’ nel parlare S. [73. p.95. ñ « _

Infezione nella cavalla 5.33.p.23. c . .

Injez'ione nel bue S. 33. p. go. - i , .

Infezione nel montone. 9,63.. p.31., i .
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Injezione nel daino 5-. 74. p. 3;.

Injozione nel cane 86. p. 38.

Infezione di aria I. 275. e ſeg. ’p, 158. e 159.

Injezíone colorata S. 284. e ſeg. p'. 171. e ſeg. ſica

ricetta S. 289. p. 174.

Inteflini S. 109. p. 47. tu. p. 43. loro ostruzio

ne 356. p. l98. moto periflaltico 357. p. 199.

Iſ irazioni profonde 8. e ſeg. p. 8.

I pirazioni,ed Eſpirazioni ſrequenti,perchè 5470.11.89.

a K

Keil, intorno alle fiflole, e diaflole S. 48. p. 28.

Keil intorno alla forza del cuore not. p. 42.

Keil intorno alla velocità del flzngue nell’ ufl'ire dal

cuore diminuita 107. p. 46. I

L i

' I

Lamorier ſul ‘ſangue del cane not. n. I. in fin. .54.

Lavatin 5. 358. p. 199.! nuova maniera . 36!

p. 202. e ſegg. '

Legamento 326. e ſeg. p. 189.

Liohra d’ Inghilterra S. 45. p. 7.6.

Liquor colorato S. 29. p. 2.1.

` Liguor ſpiritoſoS. 272. p. 144. e ſegg

M

' b

Malattie acute I. 210. p. 113.

Mantice applicato alla trachea 157. p. 79.

Matematica , ſuo uſo nella Medicina nota P. 42.

n. 2. e p. 47. nÎ I.

Mercurio elettrico call’ agitazione S. 184. p. 104.

Meſènterio 5. 238. p. 12,5.

Metodo per miſurare eſattamente la forza del

ſangue Se. P. 36. ‘

Mezzo ſèstiero S. 4. not. . 4. d. *~ '

MÎCrOſcopio S. 137. p. 67. .,191.p.Ioó.e 1.07.9.295.

;9.477. Mi
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Minio S. 117. p. 56. nelle budella I. 295. p. 177.

non pafia ne’ canali linfatici S. 296. p. 177.

Miflura 9; 180. p. 99. e ſeg. S. 289. p. 174.

Miſure, e peſirdiverſi not. p. 26. n. 3.

Moto muſculare ſe dipenda dal ſangue 33. p. 65.

Muflopeſceìſuoi globettièanguigni elettrici 9.190.p.lóó.

Muſcola de ranocchio . 137. p. 67.

N

\

Nauſea prodotta dall’acqua calda perchè 5.23o.p.122.

Nauſeoſo inſracia'amento degli umori S. no. p. 11-2.

Nuovo metodo di fare infezioni 284. p. t71.

O

Olio più caldo dell’ acqua 5. 18.2. p. 103.

Oncia d’ Inghilterra S. 45. p. 26. ›

fl

P ' l '4,

Palmo di cui fi è ſervito Hale: not. p. 1. a.

.Pancreas S. 237. p. 125.

Paracentefi 167. p. 88.

Periq'lioſua forza 5.326.: &gg-[1.1894: ſeg.5.162;p.86.

Petto ſua‘ mala conformazione 175. p. 95.* ſua

larg ezza S. 174. p. *95. ' '

Pletora notavp. 166. `

Pleura 9. 17x. p.. 90.

Fleuri/ia da che cagionata S. 17x. p. 90.

Pinta detta da Sauvagec per la quarta Ingleſe no

ta p. 4. d.

Polmoni viziati 170.' p, 89. nella macchina del

voto S. [7t. p. 90. velocita del ſangue in eſſa

S. 14,_5. p. 69. c _

Polmont ſe le_ oro fiflolt , e diafloli ſono eflremav

mente grandi note p. 72. e ſeg. n. t. e p. 80.1:

ſeg . n. r. e

Pori . 253. p. 134. e ſegg

. pot,
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Paí/o della cavalla S. z. p. 3. ` .
.Pol/o del cavallo S. zz. p. 18. ì

.Polſo della vacca S. 54. p. 30.

.Pofit del montone S. 60. p. I.
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Pulſazionidel cuore variano ſecondo l eta nota p.4.n.2.

Putrefazione del ſangue S. 2-10. p. uz. S. 2.16.‘ p. ”6.

Q

_Quantità di ſangue perduto di una cavalla 5. 4. p.4.
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di S. x9. p. 17.

R

Ramificazioni convergenti,e divergenti 5.180.p.!oo.'

Ranocchio S. 151. p. 75. ſuoi ‘polmoni 9.*ì146.p.7o.

e7x.ſu0i muſcoli S. 137. p. 67, S. ‘1‘48. p. 72.

Regole de’ diſpendj de’ fluidi not. p. 61. e ſegg. n. 2.
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Ribrezzo che precede la {ebbre S. 27.0. e ſegg. p.

118. e ſeg. nell’ ulcere . 224. p. 120. nelle perdite

di ſangue I. 226. p. izoî. nella idropiſia 5.225.9.120.

Rimed_ a/lringeçti 5. 2.55. e*ſeg. p. 137. "

Rime . /iomachici 260. . *140,

Rime j diverſi è. 265. e f . p. [4t. e ſegg

Rinſreſcamento del ſangue ne’ polmoni 192. p. 107.

S. 194.P.ì08.calſolat0 5.195@ ſegg. p. 108.eſegg. `

Ritardamento del ſangue , ‘principj per' iſpiegarle

not. p. 45. e ſegg'. n. I. ' ' ‘

Roſſezza de’globetti ſanguigni,che indichi 5.18 :.p. 100.

s .

Salafli prudenza nell’ adoperarli S. 320. p. 187. lo*

ro' effètti S. 319. e ſeg.- p. 186.` `

Sali-ua roſſa S. 209. p. 1”. '

Sangue ritrovato nelle vene, e non già nelle argerit
. l .120
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9; 12. p.. u. perchè nota p. 11. e ſegg. n. 5.

Sangue de’ peſci più freddo 9. 181. p. 101.

Sangue agitato non diviene elettrico 9.*189. p. 105.

Sangue,ſuo calore cagionato dal/'agitazione 5.189.p.105.

Iangtèz'ſuo grado‘ di calore ſe fi ritiene il fiato per

due minuti S. 207. 208. p. ur. . -

Separazione degli umori 5. 244,. p. 128. 5. 323. e

ſeg. p. 188. - ‘ '

Siero s. 161. p." 84. e ſegg

.Lie-ro tiepido S. 263.. p. 140.

thinanzia perchè facci ahhondare la ſaliva S.

* 323.-p.~1`88. ‘- ~ z

Soſtanza de’ polmoni 5. 163. p. 86. -
Sudore freddo S. 11-. p. lO. 'ì

Scopina nor. p. 4.. d. -

_ Sforzi‘znelle- malattie acute not. p. 8. e ſegg. n. 4.

Stato perſett'o della ſalute 73. P. 33. 1A9. p.

117. S. 246. p. 129. 4“

.ſtomaco 5. 346.’p. 194. fica forza 5. 347.P.194zeſegz

Strtgmmento de’ vafi ;69. e ſes. p. 141. e 142.

Strumento per ſare infezioni di aria 274.. p. 158.

T

Tenacita dìdiverſe-ſbstanze 5. 332. e ſegg. p.191.e 191,

Tenfione delle arterie nella pleuriſia S. 172. p. 93.

Termometro tenuto in bocca S. 192. p. 107.

Torace S.162.p.86.S.167.p.88.S.171.p.9o. 5.188. 9.105._

Trachea S. 160. p. 81. e ſeg. /

Traſpirazione arrestata 5. 177. p. 96.

Tumori infiammativi 9. 325. p. 139.

V

Valvole mitrali, ſemilunari S. 37. P. 24. ſe l’ahç

hiano le vene polmonari S. 15’9. p. 80. e nella

nota ivi e ſegg.

Vaſi linfatici, loro forza S. 322. p. 187.- *

Vajuoloperchèfacci abbonda” la ſaliva 5.323.p.188.
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Velocita del angue virtuale, ed attuale not. p. 2-. e fegg.

Velocità de la calcolata nel cane S. 86. e ſeg- p.38.

Velocità del“ ſangue quando paſſa ne’ vafi piccioli

5. 126. e ſeg. p. 62. '

Velocità del ſangue ne’polmoni 5. 139.p.68.5- 1454.69.

Vena cava S. tz. p. xt.

Vena polmonare S. 34. p. 23.

Vena azigos ſuo uſo I. 171. p. 9t.

Vena porta 5. 12. p. u‘. 5. 24:. e leg. p. 126.

Vene jugulare, ſua forza S. 304. p. 180. calcolo 5.

305. e ſeg. p. 181. *

Ventricolo ſiniſtro, maniera per ritrovare la ſua ea

pacità S. 37. eſeg. p. 24.

Vertigine, ſua cagione S. 353. p. 198.

Veſcica ſe abbia condotti proprj S. 236. p. [34”

Veſcichette polmonari 14.5. p. 69. 167. p. 88.

Veſcichetta del fiele 237. p. 125. ’

Vomito S. 230. p. t‘zz.

Umori loro ſeparazione S. 230. p. 122.

_Uſo dell’ aria iſpirata S, 214. p. 114..
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